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/ Cortoneschi maU imitando Pietro pregiudica* 
no alla piitMira, Il MamUa ed altri la so" 
• stengono» 



le belle arti^ come le buone lettere^ non 
durano mai lungamente in ano stato : chi vive 
fioo aHa Tecchiezza^ non le lascia morendo quali 
nascendo le avea trovate. Molte cagioni con- 
corrono a queste vicende; le calamita pubbli- 
rhe, siccome notai dopo i tempi di Raff^iello; 
la instabilità dell' umano ingegno, che cooie ne' 
vestiti, cosi nelle arti applaude alle novità; il 
credito degli artisti; il gusto de' Grandi, che 
a' lavori scegliendo^ o permettendo che sì scel- 
gano certi professori, tacitamente additano il 
sentiero da premersi da chi vuol salire in for- 
tuna. Queste ed altre cagioni fccrre verso il 
ime del Mcolo xyii^idccliaar ^U pvUut^ Vsx ^^ 




. ma, quando pfr allro TenÌTiDo rialiHndou ]« 
buone lettere; prova cburìuima ch'elle non 
(ammiDano )em|ire del pari cod le belle arti. 
Ti coDtTÌbiiin)ò<j motto i trilli aTTcmineiiti che 
eirea illt metk dì onel secolo inquietarono Ro- 
-nia e lo Stato; le ditcotdie de' principi, k Tu- . 
gi de'Barberìni, ed altre cattÌTe nrcóitanie 
che nel pOntiflcato <P lAnoMDiio X, al dire del 
Passeri (p. 3ai ), reten) «Mal rare le ordba- 
■ioni de' lavori; hm tapri tntto la orribile pe- 
itilenia del i&'iS eotto Alenandro TU. Né pk 
poca parte vi ebbono le pamotii degU uomiaig 
che in ogni rÌToIuiione di cose son le tnacrhi- 



Ilc „ 

eoA grande scnlltonF, sotto Urbi 
Innoccniio X, e anche di poi fino al 1680 in 
cai uirl di vita, era qnaii l'arbitro de" lavori 
di noma. Kimico d«l Sacchi, e boiafietto al 
. CortonSi secondava più t' amico che l' emolo. 
Ed eia beile il firio; pttciocchè quanto il 
CprtoQB eia vdoce e operoto, altrettanto il 
Sacchi fu Irato ed iireioluto; qualità che lo 
resero odioso a' noi ntcdedmi mecenaU. Col- 
' r anelar del tempo il Bmiino preao a àvorire 
il Romanelli a svantaggio di Pietro, e ad ìitn- 
4fr' quello e Baciccio ed altri alla phtun, in- 
dirà «oche b eata od suo stile, ebe, per ijnanlo 
, ablna di belloi.tiene noitdiinrM del mamcnto, 
special mente. 'nelle pieghe de' panni Riipn-ta 
coal la via al .capricci 0| cooiiaciaTcno ad alte- 
rarsi i dettami veri, e a sott ito irsene' de' falsi ; 
né molti vini furon pasHti, che negli studf 
de'piOoii, « spccitlmente de'cortoncschi, molte 
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roe massime prescr piede. Giunsero alcuni n 
]>iasioiar V imitazione anco di KafìfacUo^ come 
attcsta il Bellori nella vita di Carlo INIaratta 
( p. ioa ), ed altri a deridere come inutile lo 
studio della natura, e a stimar meglio di co- 
piai-e servilmente le altrui figure. Se ne vede 
r effetto ne* quadri di certo tempo. 1 volti, ben- 
ché di pittori differenti, grandeggiano, come 
que' di Pietro, nelle labbra e ne' nasi; e haa 
fattezze tali che pajono tutti propagali da una 
stessa famiglia; tìnto son simili ; difetto di Pie- 
tro, die il Bottari chiama unirò, ma non è uni- 
co ne' cortoneschi. Tutto mirava a scemar lo 
studio, e a promuovere la facilità a scapito del 
buon disegno, i cui errori si procurava di oc- 
cultar ne' contorni con le sfumature ammassate 
piuttosto che distribuite, ^liuno richiegga che 
10 scenda a' particolari, trattandosi di cose non 
tanto da noi lontane. Chi ha occhio libero da' 
pregiodizj ne giudichi per se stesso. Io torno 
a quel ch'era la pittura de' Romani circa a i30 
anni addietro. 

Le scuole più accreditate^ mòrto il Sacchi 
nel 1661 e il berettini nel 1670, e spenti i mi- 
glior caracceschi, si erano ridotte a due: quella 
del Cortona era promossa da Ciro; quella del 
Sacchi dal Maratta. La prima dilatava le idee^ 
ma agevolava la negligenza; la seconda esclu- 
<lova la negligenza, ma restringeva le idee. Ognu- 
na adottava qualche cosa doli' altra, e non sem- 
pre il meglio: il contrasto aflrttato piacque ad 
alcuni de' maratteschi, e il piegar del >Iaratta 
non dispiacque ad alcuni seguaci di Ciro (i). 
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1) In genere di panneggiamenti congettura 
clmann [Storia delle Ani del dìsegf\o>VA, 



pittura a olio, e fu più ristretta» Gareggiarono 
inaieme Mntrnute ogniim da od suo partilo, n 
ailoperate da' Pontf Gei indiffereritniiente fì«n 
alla morte di Ciro, irioè (ino al 16^. Da qutl 
tempo il itisratta coir.iacìfi a dar tuono all'ar- 
te, e giunie sotto Clemente XI, a cui era stato 
giìx maestro di disegno, a dirigere i molti la- 
vori che quel Pontefice ordinò in Roma e in 
Urbino. Quantunque avesse de' brayi competi- 
tori, come Tediamo, pure si soBtenne e pri- 
meggiò sempre; e mancato lui, Ggar& anche la 
*na scuola fino al pontiGcato di Benedetto XIV; 

Eer ultimo diede lungo a' nuoTÌ siili del Su- 
lejns, del Baioni, del Mengs. Finora delle due 
scuole in generile; scriTÌamo ora de" lor seguari. 
Oltre gli sllieri che Pietm fece olla Tossi- 
na, sircnme furono il Dandini di Fìrenu, il 
Outetlucci di Aretio, il Palladino di Cortona, 
d oltre a quegli rhe formò ad altre scuole oti* 
gli scontreremo di già maestri, ne formb degli 
alili allo Stato dì Aoina, de' qnali è tempo che 
ai favelli. Il nomerò fle* suoi scolari è sopra 
ogni credere copioso, ed tr» stato raccolto dal 

pag. Ji5o) rbe (bsie comune in questa etì agli 
artefici di Roma la torta opinione che gli Bu- 
lichi non laptiitro bea vntirt te loro figure ; 
- "' " "''( ciò siano Itati vinti da' modenti. Que- 
Dione Tire ancora presso alcuni statuarj, 
ti specialmente disapproTano l'antica pr.i> 
iicn di bagnare i panui, onde meglio si achl- 
Itno al nudo. L'auliro, essi dicono, vuol es- 
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8ig. can. Luxj nobile cortonese^- che prepai[& 
una Vita del Berrettini con più accuratezza che 
non si era fatto da Terun altro; ma egli mori 
senza pubblicarla. Pietro insegnò fin al termine 
del suo vivere^ e il quadro di S. Ivo^ che la« 
sciò imperfetto^ fu terminato da Gio. Ventura 
Borghesi di Città di Castèllo. Di auesto sono 
anche a S. Niccola due quadri^ della Natività 
e deU' Assunta di N. D.; ne altro, che io sap- 
pia^ è in Roma di questo pennello alla vista 
pubblica. La patria ne ha molte opere, e delle 
più stimate son quattro tondi con geste di S. 
Gaterìna V. M. nella sua chiesa.Molto di lui 
resta in Praea e in altre città germaniche. Sie* 
gne assai fedelmente il disegno di Pietro; ma 
non è si forte nelle tinte. Carlo Cesi da Rieti» 
o più . yeramente d'Antrodoco quivi vicino, è 
similmente degno scolar di Pietro. Visse in Ro* 
ma, e nella Galleria del Quirinale, ove dipìn* 
scro sotta Alessandro VII i miglior pittori di 

aueir età, lasciò anch^ egli una sua storia, e fa 
Giudizio di Salomone: ne poco altro operò 
in più luoghi; a S. M. Maggiore, alla Roton* 
da> e per varj Porporati, de quali era cliente. 
Fu accurato, e combattè con la voce e con gli 
esempi la soverchia facilità e le altre dannose 
novità del suo tempo. Il Pascoli ha riferite al- 
cune delle sue massime, e fra esse quella che 
il b<*llo si dee non affollare, ma distriouire con 
giudizio nelle pitture; altramente elle somi- 

5liano certi componimenti che per la spessezza 
le* iMHicetti e delle sentenze riescono in fine 
sgradevoli. Francesco Bonifazio fu di Viterbo; 
e per varj suoi quadri, che l'Orlandi vide in 
quella città, non dubitò dì commendarlo fra' 
buoni emulatori dello stile di Pietro» àiUcU<i- 



laogiolii nkciiiliiii roniaoo <li nnuiLi, bonrlii; 
li* ttouiDato di Todi, ha il ano ritratto ni^ltu 
Gallerìa Medicea, e tì è pure quello di Nic- 
colò mcciolini, di cui tacque l'Orlandi Amen- 
due ornarono le chiese di Roma: il sceondo 
ebbe nome di buon disegnatore più che il pri- 
mo, e ne' cartoni per alcalini musaici del tem- 
pio Vaticano competè col cav. Fi'Sn ceselli ni. 
Pàolo Oismondi, detto anche Paol Perugino, 
riuscì buon frescante, e ne restan opere a S. 
Agata in Ptazxa NuoTa, e a S. Agnese in Piazz* 
fJaToiia. Pietro Paolo Baldiui. non io di qual 
|>alria, per asserzione del Titi fu della «caola 
del Coriona: te ne contano per le cliiesc di 
Boma circa a tlieci tavole; e in alcune special- 
mente, rome nel Crocifisso di S. Eustacliio, è 
una preriaione che la di altra acuoia. Barto- 
lommeo Palombo non ha nella canitale che due 
luToIe: per quella di S. Maria Maddalena de' 
Pazzi, clie j)Oae a San Martino a^ Monti, può 
star del pari co' miolior condiscepoli ; cosi bene 
impastato è il quadro, cosi seelle e delicate 
■ono le sue figure. Pietro Lucalelli romano si 
distinse in istorie: è nominato nel catalogo della 
quadreria Colonna come acolar di Ciro, ne) 
Titi come diacrpolo del Girtona. È diverso da 
Andrea Lucutelli, di cui fra poco. Già. Batiita 
Lenardl, die io nell'altra edizione dulibinmente 
ascriui al ruolo di Pietro, parmi ora da collocai^ 
vili, quantunque fosse istruito ancora dal Bal- 
di; egli nella cappella della B. Rita a S. Ago- 
stino dipinse non meno i due quadri laterali 
rhe la Tolta; forni anche altre eliiesc de' suoi 
lavori, e segnatani''nte quella de* Duonfratelli a 
Trastevere, ove fcec il quattro di S. Gin. Ca- 
}i}ùla. pucllo dell'aliar maggiore fu ascritto a 



■POCA QUTVTA. 9 

lui, credo per conformità di stile; ma è di An- 
drea Gcncroli, detto il Sabincse^ non so se sco- 
br di Pietro^ o de' suoi aUicvi. 

Finora de' men rinomati della scuola : i tre 
Talentoomini che piacciono anche alle Gallerie 
•ovrane, sono il Cortese e que' due anziani dcl- 
r Accademia di Pietro, il Komanelli e il Ferri. 
Ne sono alieno dal credere che avendo in al- 
cuni de' primi educato de' rivali, si disvogliasse 
dal l'insegnar con la stessa amorevolezza ancor 
■'secondi; essendo pochi quegli animi vera- 
mente grandii ne' quali il desiderio di giovare 
b società possa più che il rincrescimento di 
tyer educato an mgrato, o un emolo. 

Guglielmo Cortesi fratello del P. Giacomot 
detto come lui il Borgognone, fu do' migliori 
di questa epoca; scolare piuttosto che imita- 
tore di Pietro. La sua stima era pel Maratta, 
a cui aderì nella scelta e varietà delle teste, 
e nella sobrielà della composizione più che ne' 
partiti delle pieghe o nel colorito: in questo 
mue una lucentezza che ha del fìammingo. In- 
fluì nel suo stile ancora il fratello, di cui fu 
ajuto, e Io studio ne' caracceschi : spesso parve 
avere imitato dal Gnercino il forte rilievo e 
sii azzurri campi. Merita che di lui si vegga 
u Crocifissione di S. Andrea nella sua chiesa 
■ Monte Cavallo, la battaglia di Giosuè al pa- 
laoco del Quirinde, una Madonna fra varj SS. 
alla Trinità de' Pellegrini. Vi si trova una 
unione felicissima di varì stili, né mai se ne 
indovinerebbe la scuola se la storia non l'ad- 
ditasse. 

Francesco Romanelli fu viterbese, e oome il 
Teabi, cosi egli stette con Domenichino qual- 
che tempo, passato allo studio di Pietro, ne 
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imitò feliccmeDte la maniera; intantorhè an* 

dando Pietro a viaggiare per la • Lombardia^ 

lasriollo insieme col Bottalla ^presso il Baldi- 

nucci è scritto Bortelli ) a dipingere in palazzo 

Barberini in sua rece. Dicesi che i due giovani 

invaniti del lor talento^ mentre il maestro ere 

assente^ cercassero di trasferire in sé quel la* 

voro, e che perciò ne fossero congedati. Fu 

allora che il Romanelli assistito dal Bernini 

mutò maniera^ e a poco a poco si formò un 

oarat(^ere più gentile nelle torme, e, per cosi 

dire, più seducente, ma meno grande che quel 

di Pietro, e men dotto. Usò proporzioni più 

svelte, tinte meno sporche, gusto ai pieghe più 

minuto. La sua Deposizione in S. Ambrogio, 

che si esaltava come un prodigio, mise Pietro 

in impegno di porle a fronte quel S. Stefano 

cosi sorprendente, che il Bemino istesso al 

primo -vederlo ebbe a dire che si riconosceva 

tuttora chi era lo scolare, clii era il maestro. 

Il Romanelli protetto dal card. Barberini, che 

si era rifugvito in Parigi, fu in Francia due 

volle; e prese ivi di quello spirito, onde ab* 

bonda la nazione, quanto bastò ad animar le 

figure meglio di prima. Questo è il giudizio 

del Pascoli. Vi dipinse prima in un portico 

pel card. Mazzarini alquante delle metamorfosi 

di Ovidio ; di poi in alcune camere pel Re le 

/avole della Eneide; e mentre si proparava a 

tornarci la terza volta con tutta la sua fami* 

glia; fu intercetto da morte in Viterbo. Ivi la* 

sriò in duomo nel più grande altare la tavola 

•di S. Lorenzo, e in Roma e in altre città d'I* 

talia sono assaissime opere del Romanelli, in 

privato e in pubblico, comunque morto di 4-^ 

anni in circa. Kbbc 1* onore di dipingere pel 
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tempio del Vaticano: la Presentazione che vi 
pose é ora alla chiesa della Certosa^ il musaico 
a S. Pietro. Non foce allievi alla scuola che 
poieaser succedere alla sua riputazione: lo stesso 
Urbano suo figlio fu erudito da Ciro dopo la 
morte dei padre. È noto in Velletri e in Vi- 
terbo per favorì £sitti in aoelle cattedrali; e 
mie' di Viterbo son geste di S. Lorenzo titolar 
aelU chiesa, che il dirhiaran giovane molto 
abile; ma esli morì immaturo. 

Ciro Fem romano fìra' discepoli di Cortona 
III il pia attaccato a lai e per affetto e per 
imitazione; né poche opere ai Pietre gli furon 
date a terminare in Firenze e a Roma. Vi sono 
alcune pittare che i penti dubitano di ascrì* 
▼erle all' uno o all' altro. Generalmente mostra 
men grazia di disegno, meno estensione di ge- 
nio^ e sfugge piuttosto quel pieg.ire piazzoso 
rhe piacque al maestro. Poco cU sé fece in 
Roma a proporzione del suo vivere, perchè 
molto ajutò il Cortona. V'é il S. Amorogio 
nella sua chiesa poc'anzi detta; ed è una pie* 
tra di paragone a chi voglia confrontarlo col 
condiscepolo migliore e col maestro istesso* 
Ciò che dipinse in palazzo Pitti, si è già rìcor* 
dato altrove; e non vuol qui taeèrsi un'altra 
sua vasta opera a S. M. Bla^giore di Bergamo^ 
e son vane istorie scritturali dipìnte a fresco. 
Ne paria egli stesso in certe lettere inserite fra 
le Pittoriche (T. II, p. 38), dalle quali anco 
•T raccoglie eh' era cnticato nel colorito, e che 
meditava di trasferirsi a Venezia per miglio- 
/rarlo. Non lasciò in Ruma allievi di nome: quel 
Corbellini che fini la cupola di S. Agnese, ul- 
tima di Ciro, e intagliata in rame, non avria 
luogo nel Titi e nel Pascoli| se questi uou axc«i> 



Biro dovuto querelarsi cbe li bella cosa fu al- 
terata dal conlinuatorc. 

Ma a sostenere il nome e il credito della 
teuola di Ciro Botteotrò un altro ramo, per 
così dire, della stcìsa famiglia traarerito di Vi- 
renze a Roma. Diccmuio dcL primo libro ch'e- 
gli alando in Firenze formi) pittore il Gabbiani, 
e cbe da questo imparò Benedetto Luti. Morta 
appena Ciro, il Luti arrivò a Roma ; e non 
j>otcndo usare alla sua scuola, col qnal dise> 
goo eraKÌ dalla patria partito, studiò nelle sue 
opere, e in quelle dc'buoni maestri, come al- 
trove accennai. Si formò uno stile che ha del 

cclIrntR maestro a' tempi di Clemente XI, cbe 
lo distinse eon le commissioni e lo decorò con 
la croce. Fu pregiudìzio dell'arte cbe si alfe- 
lionasse mollo aMavori di pastello, e ne fa- 
cesse tanlu numero, che divennero quasi inl- 
gari in Europa. Egli era nato a cose maggiori. 
Operò a fresco, e con più feliciti operò a olio. 
Pregiatissimi sono il suo S. Autonio a' SS. Apo- 
stoli, e la Maddalena alle Suore di Magnana- 
pali, cbe va in istampa. Né poco al suo nome 
farian vantaggia, se s'incìdessero, le sue ta- 
vole poste nei duomo di Piacenza, il S. Cor- 
rado penitente e il S. Alessio riconosciuto dopo 
morte, ove fra molte altre bellezze trionfa il 
patelico della espressione. Fra le pitturo pro- 
fane è considerabile la sua Psiche della qua- 
dreria Capitolina, che tutta spira Qn^ista di 
gusto ed eleganza. Di lui e delle poche cose 
che ne ha la 1'oscana scrivemmo nella scuola 
drl Gabbiani; qui daremo conio di alcuni suoi 
allievi rimasi in Itoma, nomiuandoBcnc altri in 
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Placido Costanzi è spesso additato nelle Gal- 
lorie de'Romani per le gentili figure fatte a'paesi 
dell'Orizzonte; ed è riuscito altresì in quadri 
d' altari, prevalendo sempre nel delicato. £ alla 
Maddalena il quadro di S. Camillo con angio- 
lini si graziosi, che mostrano aver lui aspirato 
a imitare Domenichino. Si distinse pure in 
opere a fresco, come può vedersi a d. Maria 
in Campo Marzio, la cui volta nella tribuna 
maggiore è opera del Costanzi. 

Pietro Bianchi si conformò al Luti meglio 
che altri nel caratter leggiadro, e lo superò nel 
macchinoso, che apprese da Baciccio, altro suo 
maestro. La morte che lo rapi nel miglior fiore^ 
e la sua incontentabile diligenza poche opere 
gli permisero di lasciare. Pochissimo ne hanno 
le quadrerie e chiese di Roma : a Gubbio è una 
sua S. Chiara con un' angelica apparizione, qua- 
dro di grandissimo effetto per la luce che vi ha 
introdotta, il cui bozzetto fu comprato a gran 
prezzo pel Re di Sardegna. Per la Basilica di 
S. Pietro dipinse una tavola che fu ridotta in 
musaico ne IF altare del coro: l'originale è alla 
Certosa, ove però ebbe il cav. Mancini parte 
moltissima, avendolo il Bianchi poco più che 
abbozzata. 

Francesco Michelangeli, detto P Aquilano, è 
noto per una lettera scritta dal Luti stesso (LetL 
Più, tomo VI, p. 278), ove Tannotatore dichiara 
che morì giovane, e che il maestro lo impiegò 
più volle a copiare l'opere sue d'impegno. Tal 
notizia non é inutile per sapere onde vcng.mo 
alcune belle copie del Luti che si riveggono 
in più luoghi. 

Finalmente di quella scuola uscì un piltor 
mediocre, e nondimeno creduto autore dv b«V- 



Iìmìidc pitture, in Araceli di due quadii ( 
S. Margherita, a S. Gatlicano del Titolare, i 
Bambino Gcaù della Natività. Ebbe nome P 
lippo evangelisti, e fu cameriere de! cardini 
Corradini, la cui auloritì gli fece ottenere ap 

E oche commiuloni. Incapace a ciegnirle bei 
e de'crcdcri! a udì Lttuiv piuoriea) prete p* 
auo ajuto il BeneGul, di cui poco appreuo d( 
Tremo acrivcre. 11 Benefial dipingeva da tu 
pari, lenta qua«i ralerei di lui; il pasamenl 
era suo per metà, la gloria era latta del prìi 
cipale : ami se qualche opera veniva a luce ioti 
il nome dcU'ajuto, era biasimata piuttosto (d 
npplaudita. Stanco il pover domo di maschi 
Tarsi, e di sostenere una parte che non gli fi 
ceva onore, lasciò il compagno a operar da • 
e fu allora che l' Evangelisti dipiugendo sol 
la tavoU di S. Gregorio a'SS. Pietro e Marce 
lino, comparve ne' suoi veri panni : così Bon 
ronobbe che il BeneGal gli era «lato ajuto ne 
ale] lempa, ma dell'abilità. 

La scuola del Sacchi ebbe un dc'prim' ing' 
gni del secolo in Francesco Lauri romano, i 
cui il maestro si lusioiava di educare uu alti 
RaSiieUo; e il giovane istesso per adempiere 
belle speranze che il pubblico ne avea ooncctt 

Prima di aprire scuola in Roma, viaggiò pi 
Italia, e di quivi panò in Germania, in OUnd 
nelle Fiandre, e per un anno si tratleone i 
Parigi, aggiugnendo cosi un immenso cumvlo ' 
oogDiiioDi a quelle che già aveva adunate 
patria. La morie lo eslinse nel primo fior dd 
gioventù, rimanendo di lui nella sala de' Cr 
scendi tre ligure di Dee dipinte ;i fresco su 
voltai né altra opera di considerazione, che 
^ppia. Sou dee couTuudcrMjiueslo pittore ci 
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Filippo SUO fratello e scolare ne'prìmi anni, 
istruito poi dal Caroselli, con cui una sua so^ 
rcUa collocata era in matrimonio. Non si e^er- 
€Ì\h in figure di grandi proporzioni; e quel- 
r Adamo e quella Eva che se ne veggono alla 
Pace^ par che a bella posta gli formasse tanto 
maggiori del vero, perchè ninno sprezzasse il 
suo talento quasi abile solo a' lavori piccioli, ove 
iropicgavasi sempre e con molto suo utile. Ha 
dati aule Gallerie quadretti alla fiamminga toc- 
cati con molto spirito, coloriti di buon sapore, 
pieni d'immagini, o di caricature bizzarre, e tal- 
volta di soggetti sacri. Ne vidi un S. Saverio 
)>ellÌ8simo presso il fu monsig. Goltz, vero gio- 
iello; ammirato moHo da Mcngs. In palazzo Bor- 
ghese dipinse a fresco alcuni bei paesi; lode 
che non cominciò allora nella famiglia. Il pa- 
dre di questi Lauri, Baldassare Fiammingo sco- 
lare del Brilli, visse in Roma a' tempi del Sac- 
chi, annoverato fra' buoni paesisti, e ricordato 
anche nella Storia del Baldinucci: 

La morte immatura del Lauri fu compensata 
dalla lunghissima vita di Luigi Garzi e ai Carlo 
Maratta, che fino a' primi anni del secolo xviii 
ban continuato a dipingere : nimici della fretta, 
solidi nello stìle^ e appena tinti de' pregiudizi 
che poi preser luogo di leggi II primo, dal- 
l' Orlandi detto romano, era pistojesc per na- 
scita; ma venne in Boma ancor giovane; e, 
benché per quindici anni attendesse sotto il 
Boccali a formarsi paesista, ito poi dal Sacchi, 
divenne figurista di tanto mento,che in Na- 
poli e in noma fu applauditìssimo in ogni ge- 
nere di lavori : ivi la più rinomata opera furo- 
no le due camere dipinte nel palazzo reale; 
qui^ OTC orno rane €hkae, pwrft w\ (t^V^^ 



S. Gio. LatErano avanvtr lè Btrs«o. GenFralmenlc 
«.lodato per le forme, per le attitudini, e la 
facilità òàìV ÌDTeDtni-e e del comporre; buen 
prospettivo, maccliÌDÌsta giudiiioso, ancorché 
nella finezza del |;uEto ritnanga indietro al Ma- 
ratta. Né così aderisce alla scuola del Sacchi, 
clic non TI ai Tcgga quulche imitazione anco 
del Cartona, di cui alcuni il fccer discepolo, 
così in varj quadri rimasi in Roma, come in 
nitri mandati alIroTC, fra' quali è il S. Filippo 
Neri alla sua chiesa di Fano, che è una Gal- 
leria di rare pitturo. Aia più che altrove è se- 
guace de! Cortona, o, a dir mrclio, del Lanfran- 
co, neir Assunta al duomo di Poscia, tavola 
«misurata, e creduta il suo capo d'opera. È no- 
minata nel Catalogo deiit migliori pimire di 
yaldiniefoie, tessuto dal eh. sig. Innoccniio An- 
saldi e inserito nella reconte Istoria di Peicia. 
Mario figlio di Luigi Garzi nella Guida di Roma 
è ricordalo due volte: mori aneor giovane. Agos- 
tino Scilla messinese per ora si nomini ; sark 
poi considerato alti'c volle. 

Carlo cav. Maratta nacque in Camurano d' An- 
eona, e godè nel suo secolo ripnlazione di uno 
de' primarj pittori di Europa. In una lettera di 
Menes sopra il principio, prolissa e decadisi' 
la dille arti del disegno, l autore dà al Ma- 
ratta questo gran vanto, ch'ei sostenne la pit- 
tura in Roma die non precipitasse come altro- 
ve.' Nella prima età si era occupato molto in 
disegnar lUlIbcUo, di cui era parziali ssimo; e 
fu sua industria il rimetter le pitture delle »• 
mere Valicane e delia Farnesina in un grado 
ila mantenerle a' posteri lungamiiile, opera- 
aione jiirii.i di fatica e di avvedimento, ilie ci 
<lcicrissQ il Heljori. Muu eia il iuo talento per 
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cQse grandissime; ond'ogli e i suoi non ama- 
rono molto il dipingere a fresco^ o di maccbi- 
Ila. Né poro temè si fatti lavori^ anzi volen- 
tieri accettò r impegno della cupola del duomo 
d' Urbino^ che popolò di figure. Tal lavoro peri 
con la cupola per violenza di un tremuoto 
nel 1782; ma le bozze si conservano ivi in 
(|uattro quadri entro il palazzo Albani. Non 
pertanto egli per inclinazione saria stato sem- 
])re pittor da camere^ o piuttosto da altari. Le 
sue Madonne son piene di un' amabilità mode- 
sta e nobile insieme, graziosi gli angioli, i santi 
di bel carattere di teste e bene atteggiati a di- 
vozione, e, per cosi dire, vestiti a festa, ove 
usano arredi di chiesa. In Roma tanto son pre- 
giati più i suoi quadri , quanto più tengono 
dello stile del Sacchi, come il S. Saverio al Ge- 
sù, nna Madonna in palazzo Panfili e non po- 
chi altri. Ne mandò anche fuor di Stato ; e di 
auesto carattere è in Genova il suo Martirio 
i S. Biagio, quadro di cui non cerca quando 
sia fatto, dico solo che è degno del miglior 
emulatore che avesse il Sacchi. Si fece poi un 
altra maniera men grande ; tale però che nel- 
r accuratezza è degno di esser proposto in 
esempio. Dopo aver incamminata la invenzione 
co' disegni, tutto rivedeva sul vero; e non ap- 
pagandosi in esso, tornava ancbe avanzato in età 
a ricercare i contomi su le figure di Raffaello, 
che imita, senza però perdere di veduta i Ga- 
racci e Guido. Ma per essere diligente, dà qual- 
che volta nel minuto, come molti giudicano ; e 
tanto leva allo spirito, quanto aggiugne alla in- 
dustria, n men lodato in lui è il piegar de* 
panni, ove per zelo del naturale si formò un 
sifteou ehe trita le matse^ non rende a wSSl^ 




cicnza conto dt^l nndo, e. le figure talvolLi h 
meno irnltc. Ancbe ncll' armoaia generale in- 
trodusse un certo che di opaco; un de'srgni 
a' quali si ai^omeutano alcuni di ravvisare le 
opere de' niaratteschi. E ytntoetite l' arte di 
lui fa ridurre il prìnclpal lume od un sol og* 
^tto, tenendo un po'troppo bassi i chiarì Delle 
altre parti: ma i suoi «pinsero, conte avrìcnc, 
ijnestn massima troppo avanti, e finiron talora 
in una *i>ccte di aonriib lamento. 

Benchc di rado, ha pur dipinto qualche ."jiia- 
<lro di straordinaria grandeiza, come il S. Carlo 
Della sua cliiesa al Corso, e il Battesimo di 
G. C. alla Certosa, ridotto in musaico per la 
Basìlica di S. Pietra. Le oltre tavole sono per 
lo più in tele minori ; molte in Bona, e fra ette 

3uel si amabile S. Stanislao KoatLa all' altare 
elle sue sacre ceneri; non poche anche riini'ii 
come il S. Andrea Corsini nella cappella dt'lla 
Ecc. Casa in Firenze, il S. Fr^inresco di Salei 
a' FiUppini di Forlì, che è una delle sue opere 
più stiiiliate. Moltissimo si occupò in servire 
alle Gallerie si d<^ sovrani e ti de' privati. Non 
vi è quadrerìa prlnripesca in Soma senza qual- 
clic sua tela particolarmente quelhi degli Al- 
bani, alla qual casa fu addettissimo. Per lo Slato 
non è r.-iro a vedersi. Sineolarc è la copU della 
Battaglia di Coatanlino, che ne hanno i signori 
Mancinfbrli in Ancona. Diceii che pregato di 
farla copiare, proponesse questo lavoro ad un 
san allievo già provetto, e die questi sdegnasse 

caricò, ed esponendola già compiuta prese oe- 
casiunc di avvertire i giovani che U copiare tali 
maestri è utile ancbe a' professori consumali. 
lalradò alla pittura una sua flgliaj il eni ritratto 
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in attcggiaraento di pittrice fatto da lei stessa 
è Della quadreria Corsini di Roma. 

11 Maratta nell' uffizio d' istruire è celebrato 
dal Bellori ( p. ao8 ) suo biografo ; ma dal Pa- 
scoli è accusato di gelosia^ fino ad aver messo 
a macinare colori il miglior giovane che gli ca- 
pitasse all' accademia , che fu Niccolò Berret- 
toni dì Montefeltro. Questi nondimeno co' prin- 
cipi avuti dal Cantarini^ colla, imitazione di 
Guido e del Coreggio si compose uno stile , 
misto di nioltij tenero, facile^ disinvolto^ tanto 
più studiato^ quanto apparisce meno. j\Iorì gio- 
vane^ lasciando a Roma in pubblico pochissime 
opere, che vanno qnasi tutte in istampa ; tanto 
era il suo credito. Lo Sposalizio di Maria SS., 
che fece per S. Lorenzo in Borgo^ fu inciso da 
Pier Santi Bartoli intagliator di qiie' tempi ri- 
putatissimo, copista egregio di altrui pitture 
e compositore di qualche merito (i). V altra 

(i) Era stato scolare di Niccolò Poussin, e 
da lui aveva appreso il buon gusto di deUnoare 
y antico. \J impiegò intorno a' migliori bassiri- 
lievi e alle più grandiose fabbriche dell' autica 
lìoraa, che incise in rame sono sparse per tutta 
Europa; oltre un grandissimo numero di antiche 
pitture che copiò du' sotterranei, e inedite pas- 
sarono in private librerie. Altre sue fatiche ri- 
corda il Pascoli in genere d' incisione , il cui 
studio lo sviò a poco a poco dalla pittura. Di 
questa non fi conosce se non una sua tavola 
nella chiesa di Porto, e pochissimi altri quadri 
d' invenzione. Ben si sa che molto attese a far 
eopie di buoni autori, contraffacendone ancora 
r.antichità della patina e che facea repliche de' 
quadri di Poussin cosi esatte , che taloia ^cr 
poco BOB ingannarono V autore isteft&o. 



■uà lavoU, eh' è una Madmina fra Tari lìB. 
a S. Maria di Monte SanUi, k Ìp. lunelti! dHla 
ttenu cappcUa furon iucìsc dal Fi'ezza. Di qur- 
ilo artchce à parU nelle LtiUit fiitioriclu: al 
tomo V, pag. 377. 

Giuseppe Ciliari romaDO, cbe termiDÒ qual- 
che opera del Beirctloni e del Maratta isles- 
»o , fu de' inigUori della scuola in quadri da 
cavalletto, molliuimi de' quali raandÒ in In- 
ghilterra. Ne fece per le cliicse di Homa , e 
torse neli altri sovrasta l' Adoiazione de' Mu){i 
posta a] Suffiiigio , di cui v' é il rame. Riusi'i 
anrl^e buono nelle pitture a fresco. Quelle b|ip- 
cialmPDte ohe fece in palazzo Barberìui con 
qniilelie direzione del Brlloii letterato insigne, 
e qiipllc anche della Gallerìa Colonda ^li faran 
«enipte decoro; giacché fu sobrio, diligente, 
giudizioso; qualità rare ne' frescanti, Egli non 
avea sortito gran genio dalla natura ; ma con 
la industria giunse ad essere uno de' più va- 
lenti piitorì della sua età. Tommaso Chiarì , 
diretto auch' ef;lì dal Maratta, i cui disegni ese- 

K\ talvolta, rìuscl mediocre; così Sigismondo 
■a allievo del miglior Cliiarì. 
A quello, che fu il confidente del Maratta, 
connettiamo due; i soli, a dire del Pascoli, ch'e- 
gli istruisse con vero impegno; Giuseppe Pas- 
seri nipote di Giambatiita, e Giacinto Calan- 
drucci palermitano. Ammendue « sono distinti 
nel rango di buoni imitatori del lor maestro- 
li Passeri oper6 anche per lo Stato : in Pesaro 
è uD suo S. Girolamo in atto di meditare il 
Giudizio finale, che può contarai fra le sue con; 
migliori. Per b Basilica Vaticana fece uno de' 
latcìali al Battesimo del Maratta, e fu S. Pie- 
tri/ clic balictzt il Ccuturionc, eh*, rìdolto ivi 



■POCA OtriNTA 21 

a musaico, ne fu naaiulato l' originale a* Con* 
Tcntuali (ti Urbino. In questo quadro ebbe di* 
rezione dal Maratta, ed è ben colorito ; in molti 
è coloritore più debole, come nella Concezio- 
ne a S. Tommaso in Parione, e in altri di Ro- 
ma. Il Calandrucci, dopo aver dato di sé buon 
sa<^^o a S. Antonino de' Portoghesi, a S. Pao- 
lino della Regola e in più chiese di Roma, e 
dopo aver dipinto per più case di magnati^ 
anzi per due Pontefici con molta lor soddis- 
ùaìonCf tornò in Palermo, e quivi nella chiesa 
del Salvatore pose il gran quaaro di N. Signora 
con S. Basilio od altri Santi, né molto di poi 
sopravvisse. Lasciò in Roma un nipote e sco- 
lare insieme per nome Giambatista, e vi ebbe 
pure un fratello per nome Domenico, discepolo 
del Maratta e suo ancora; ma quivi ora non si 
rammentano. 

Andrea Procaccini e Pietro de' Petri tengono 
anch' essi un ^ grado eminente in questa scuola^ 
comechè dissimile avessero la fortuna. Il Pro- 
caccini^ di cui è a S. Gio. Laterano il Danie- 
le^ uno de' dodici Profeti che Clemente XI fece 
dipingere a prova da^ migliori artefici di quel 
tempo, venne in gran grido, e fini regio pit- 
tore nella Corte di Spagna, ove stette quattor- 
dici anni, e vi lasciò opere lodatissime. Il de* 
Petri continuò a vivere in Roma, e vi morì pri- 
ma di giugnere aUa vecchiezza. Fu adoperato 
nella tribuna di S« Clemente, e in qualche al- 
tra oommissione : non però ebbe vivente la 
stima e la fortuna che merìtavasi; effetto o 
della pooa salute, o della molta sua verecondia. 
È un di quegli che innestarono nello stile del 
Maratta alquanto di cortonesco, ma parcamen- 
te. L'Qrlawlt lo dice romaiiQ| altri spa^aol<ì*. 



1.1 sua vrra patria fu Premia Urrà Acì Nov.i- 
rrsf, Pnolo Albcrlonì e Gio. Paolo Mclcliiorri. 
ambedue romani , fiorirono circa a' medesimi 
tempi ; men considerati de' precedenti, ma con 
fama di buoni maestri, spccialmenU il secondo- 
Più tardi eominriò ad essere nominato Ago- 
stino Masiicci, ultimo scolare del Maralla. Kgli 
non abbondò di spirilo i né molto se ne rìrliie- 
deva a'soRgetti elie Iratlava, dolci conione- 
inentc a devoti. Ne' quadretti di Nostra Signo- 
ra gareggiìi col maestro, clie dal molto loi' nu- 
mero fu chiamato una volta Carlo dalle Ma- 
donne, com'egli medesimo espresse nel suo 
epilnfìlo; e come il Maratta le fece di volto so- 
rm e maestrevole piutlosto che affabile ed amo- 
roso, foù pure il Masueci: so che per quadretti 
dn stanza rinunziò talora a qnesla massima, ma 
ron»eniva prevenirlo e pregamelo. Fu buon 
frescante, e soddisfece a Benedetto XIV nello 
■fondo che dipinse in una camera del casino 
— '-a il giardmo Quirinale. Compose molte ta- 
' alt.iri; gentilissimo nelle idee degli 
: de' fanciulli, die vedesi scelte dal na- 
turale; cosi hanno del nuovo e del proprio suo. 
La S, Anna al IVomn SS. di Unria è aellc pit- 
ture migliori che lascia in Roma: vi ha pure 
un S. Francesco agli Osservanti di Marerain, 
una Concezione a S, Denpdeltn di Gubbio, in 
Urbino un S. Itonavenlnr.i, che è forse la piiì 
ropiosn e {(rande opera che facesse , piena di 
ritratti (ne' quali ebbe lungamente in noma il 
firìmo grido) e condotta con isqnisita diligen- 
za. Lorenzo suo tìglio ed allievo gli restò in- 
dietro dì lunga mano. 

l'riinn dal M.irall.i r poi dal Masucei fu in- 
'■■■'luiiiinìto nella jiitlura Stefano Pozzi. Ebbe 



s'ìoFi" A 



BPOGà QOIKTÀ ad 

un fratello pittore dì lui più gioranc detto Giù- 
srppCf che lo precede al sepolcro^ e noi parcgr 
gio nella gloria. Stefano visse lungamente^ di- 
pingcndo in Roma con credito di uno de' mi- 
gliori del suo tempo; più grandioso del Ma- 
nicci in disegno, più forte^ e, se io non erro, 
più vero nel colorito. È agevole a paragonar- 
gli fra loro in Roma nella chiesa poc'anzi det- 
ta^ ove presso la S. Anna del Masucci vedesi 
di mano del Pozzi il Transito di S. Giuseppe. 
Bel cav. Girolamo Troppa udii, ma non lessi, 
che fosse scolare del Maratta. Suo imitatore fu 
certamente^ e felice molto, comunque non vi- 
TC8SC molti anni. Lasciò pitture a olio e a fre- 
sco nella capitale, e nella cliicsa di S. Giaronio 
delle Penitenti competè col Romanelli. Ni(! ho 
trovato anche per lo Stato^ e in S. Severi uo 
una tavola da chiesa assai ben condotta. Giro- 
lamo Odnm romano, oriundo di Lorena, è con- 
tato fra' discepoli del cav. Carlo, e celebrato con 
lungo e pomnosissimo articolo dal P. Orlandi, 
o piuttosto da qualche amico dell' Odam, che 
ali Orlandi lo indirizzò. Ivi è detto pittore, scul- 
tore, architetto, incisore, filosofo, matematico, 
poeta arcade, qualificato in ogni scienza ed ar- 
te, lo credo che tutte le assaporasse, non rima- 
nendo di lui altro che alcune stampe, e una 
tcnuissima fama ben inferiore a tanto elogio. 

Di altri^ che poco son noti in Roma e nel 
•uo Stato^ siccome Jacopo Fiammingo, France- 
•<so Pavesi^ Michele Semini, poco sicuramente 
potrei scrìvere. Del Subissati tace il Conca; pur 
debb' esser rimasa contezza in Madrid nella cui 
Corte mori; in Urbino stesso, che fu sua pa- 
tria, non trovo rimaso di lui altro c|uadro, che 
un semibasto di una Sibilla. Antonio BalcsUa 
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veronese e Raffaellino Bottalla si conosceranno 
nelle scuole natie; qui non lascerò qualche sta- 
tista che uscito da quell'Accademia tornò in 
sua patria^ e vi propagò la maniera di Carlo 
tanto allor applaudita. L' Orlandi ricordò con 
onore Gioseffo Laudati ài Perugia^ perchè avca 
rimessa in onore la pittura, che, sostenuta poco 
innanzi dal Bassotti e da altrì^ era ivi già deca- 
duta. 

Degno di special memoria è Lodovico Trasi 
ascolano^ che stato per varj anni condiscepolo 
del Maratta nella scuola del Sacchi volle poi 
essere suo scolare. Trattenutosi anche alla sua 
Accademia^ tornò in Ascoli, ove in pubblico e 
in privato ha fatte opere moltissime e di vario 
stile. In certi piccioli quadri egli comparisce 
buon marattesco; negli afl^cschi e nelle tavole 
da altari non è finito; e cosi aderisce al Sac- 
chi, che vi scuoprono imitazioni anche del Cor- 
tona. Bello è il quadro di S. Niccolò a S. Cristo- 
foro, eh' è delle cose ove usò maggior diligenza. 
Vi espresse la Liberazione di un paggio dalla 
schiavitù nel momento che il pio giovane s(;r- 
viva alla mensa del padrone. Kiguardcvoli pit- 
ture di questo artefice sono nella cattedrale al- 
cune storie dipinte a tempera, e prevale quella 
del Martirio ai S. Emidio. Dal Trasi fu indi- 
rizzato alla pittura D. Tommaso Nardini, che 
proseguì, lui morto ^ ad ornare i tempj della 
città; e meglio forse che altrove dipinse a S. An- 
gelo Magno, chiesa degli Olivetani. La quadra- 
tura fu di Agostino Gollaccroni bolognese sco- 
lare del Pozzi; il Nardini vi adattò le figure, 
rappresentandovi i mister) dell' Apocalisse e 
varj fatti scrilturali. Spicca in tutta T opera lo 
spirito, l'accordo^ il buon sapor delle tinte^ la 
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facilita, che sono i pregi ordinar) di onesto prò* 
fessore, ma qui meglio forse espressi che in al- 
tro luogo. Si possono aggiugnere a' due prefati 
pittori Silvestro Mattei che frequentò il Ma- 
rdtta, Giuseppe Angelini scolar del Trasi^ e 
Biagio Miniera^ similmente ascolani^ le cui no- 
tizie ha indicate il sig. Orsini nella sua Guida» 

Visser pure' intomo a' medesimi tempi nella 
vicina città di Fermo due Ricci discepoli del 
Maratta, eruditi forse prima di andare a Roma 
da LorenzinO di Fermo, pittor buono, quantun- 
que d'incerta scuola, di cui dicesi la tavola di 
o. Caterina a' Conventuali, e ve ne ha pure in 
paesi circonvicini. Ebbon nome Funo Natale, 
l'altro Ubaldo; il secondo, miglior del primo, 
è lodato molto in un S. Felice che fece in pa- 
tria perla chiesa dc'Cappuccini. Comunemente 
non oltrepassa la mediocrità; condizione assai 
solita de' pittori, che vivono fuor delle capi- 
tali, senza stimoli di emulazione e senza dovi- 
zia di buoni esempi . Lo stesso credo avvenisse 
a quell'altro scolar del Maratta, Giuseppe Oddi 
da Pesaro, ove rimane una sua tavola alla chiesa 
della Carità. Torniamo alla metropoli. 

Nuovo rinforzo a mantenere il gusto de' ca« 
racceschi in Roma mandò la scuola bolognese: 
io non parlerò se non di quelli che vi si sta- 
bilirono. Discepolo del Pasmelli era stato Do- 
menico Muratori, autore del gran quadro de' 
SS. Apostoli che può dirsi la maggior tavola di 
altare ohe sia a Roma, e rappresenta il Mar- 
tirio de' SS. Filippo e Jacopo. L' avere ideata 
si gran macchina, e l'averla condotta con giu- 
ste proporzioni e con grande intelligenza di 
lumi, benché non fosse ugualmente felice nel 
colorilo, gli feoe nome presso il pubblico. Cosà 



ebbe occailone dì molle opere minori, dcIEc 
quali comparve sempre disegnnCor buono, e usò 
•inche niieliori tinte. Fu acclto a dipingere uno 
de' Profeti alla Basilica Lateranenae, e fu <Ie- 
■idento anche in allri Stati: per la Primaible 
di Pila fece un gran quadro di S. Ktuiierì in 
alto di liberare un ouesaoj e questa «i conta 
fra le sue oprre più studiata. Francesco Man- 
zini di S. Angiolo in Vado e Bonaventura Lam- 
licrti di Carpi avcano in Bologna sortito mi- 
glior maestro nel cav. Carlo Cigna ni. 11 Mancini 
venuto in Roma non ritenne del tutto T anda- 
mento del suo educatore; attese alquanto più 
alla facilità e alla sciollezzi sul fare del Fran- 
reschini ano condiscepolo, con la cui maniera 
lia qualche rassomiglianza. Sembra però avere 
avuta men fretta; e n^rtamcntc lia dipinto meno. 
Fu considerato nelle sue invenzioni, e addotto 
perciò in esempio dal Lazzarìni; disegnò bene, 
rolort vagamente, e fu in Roma annoverato fr.-i' 
primi del suo tempo. Dipinse il Miracola di 
ttan Pietro alla porta SpecÌ0Ba{ pittura che si 
conserva nel palazzo di Monte Cavallo, ed é 
ridotta a musaico in S. Pietro. Questo quadro, 
hen composto, ben ornato di prospettiva, bene 
animato nelle ligure, è la sua opera capitale, a 
rnl non fan torto le altre clic si riferiscono nella 
Guida di Roma, e le tante sparse pel Dominio. 
Tali SODO alcune Uvole con varf SS. a' Con- 
ventuali di Urbino e a' Camaldolesi di FaliHa- 
no, l'Apparizione di G. C a S. Pietro presso 
i Filippini di Città di Castello, e le varie opere 
a olio e a fresco fatte a Forlì e in Macerala. 
Stollo lavorò per quadrerie estere, Applaudito 
in quadri d'istorie, Dal suo studio usci il ca- 
iiomco hìzzat'iiA gii detto, clic vivuto presso al- 
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tri ciini.'iTirsclii considero insieme con i^ssi verso 
il fine della scuola bolognese. Niccola Lapiccola 
di Crotone nella Calabria ultra rimase in Roma^ 
e per una cupola d'una cappella Vaticana forni 
de' suoi esemplari i musaicisti. Se ne veggono 
in altre chiese alcune pitture^ e migliori forse 
per lo Stato, massime in Velletri. Da lui udii 
che fu discepolo del Mancini, ancorché nel co- 
lorire aderisse alquanto alla scuola natia. 

Bonaventura Lamberti é nominato da Mcngs 
fra gli ultimi buoni seguaci della scuola cigna- 
nesc^, del cui gusto fu tenace più che il Man- 
cini stesso. Non mise al pubblico molte opere; 
rbbe però I* onore che i suoi disegni fossero in 
8. Pietro ridotti a musaico da Giuseppe Otta- 
viani, e che una sua tavola fosse intagliata dal 
Frcy. É allo Spirito Santo de* Napolitani^ e rap- 

I>rcsonta un Miracolo di S. Francesco di Pho- 
a. La casa Gabrieli, che singolarmente il pro- 
tesse^ ha di lui un gran numero di quadri sto- 
riati, i quali soli basterebbono a trattenervi con 
diletto per più ore qualunque occhio erudito. 
Bai Lamb(*rti ebbe la scuola romana il cava- 
lier Marco Rcnefial nato e vivuto in Roma; in- 
gegno eccellente, benché dissimile da sé stesso 
ncir operare, non per non sapere^ ma solamente 
per non volere, 

A questo il sig. march. Venuti (i) dà lode 
sopra gli altri del suo tempo per la perfezione 
del disegno e pel colorito caraccesco. La sua 
memoria è collocata nel Panteo fra le altre de' 
più insigni pittori, e al busto é aggiunto l'e- 
logio fattogli dal eh. sig. ab. Gioveuazzo, ov'c 

(i) Nella Hispns'a alle Hiflessioni eritiche di 
monsignor Argens, - 



Indatn spocialmenle nella parte della esprcssio- 
ue. Vivono tuttavia i suoi due partili, quaai 
come s'egli vivesse ancora. 1 suoi lodatori noa 

K tendo approvar lutto, ne vantano la Flagel- 
^ione alle Sii minate, dipìnta a competenza del 
Muratori (i), e il S. Secondino a' PasBioniati ; 
ouadi'i di tanto sapere, che reggono, per così 
dire, a ogni paragone: in oltre le sue istorie 
di !>. Loreniu e di S. Stcfuno nel duomo di 
Viterbo, e non molte altre cose di simil merito, 
avo imitò assai Domenichino e la tua scuola, 
I suoi conlrarj ne additano parecchie cose o 
mediocri, o deboli, a almeno non terminate. 
Gt' indi (ferenti stimano lui piltor grande, e le 
sue opere or grandi, or deboli, or mwliocri. 
Questo medesimo giudizio si fa di molti poeti 
e del Petrarca istesao. 

Delle memorie di questo valentuomo siamo 
debitori al degnissimo aig, Gio. Batista Ponfr»li 
di lui scolare, cbe le indiriicò al signor conte 
Ntccola Sodcrini, largo beorrattore del Bene- 
fìti, e percii anche più ricco delle sue opere 
che altro signor romano. La sua lettera é n<>l 
tomo V delle Pittoriche, ed è una delle iiiù 
■struttive della raccolta, ancorché alterata iIeiI-- 
l'editore in alcune cose. Ne trascrivo un sag' 
gio percbè giova a conoscere qual fosse lo slato 
della pittura a qoel tempo, e come Marco la 
u>llevaaae. Era lanlo il genio dì yedtre risoi-- 

(i) Questa pittore avea dipinto una de* dna 
laterali della cappella, protestando che il qua.- 
<lro compagno non potea farsi da pittore vi- 
vente: il Beneiìal lo fece molto superiorr, e vi 
ellìgiù un manigoldo in atto di guardare la pit- 
IUF.Ì del Muratori e di ridere. 
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gere Varie detta pittura, e tanta la pena di s^e- 
iierla andare in decadenza, che consumava bene 
spesso qualche ora del giorno in declamare con- 
tro i t^izjj e in dir eh* erYi d* uopo fuggire il 
dipingere ammanieralo e senza vedere U vero, 
come facevan molti che non lo studiavano mai, 
o, se lo studiavano, non voleveuio imitarlo nella 
sua semplicità, ma lo riducevano alla loro ma* 
mera. Faceva specialmente osservare a"* suoi di' 
scepoU la differenza tra il quadro del manie" 
rista ^ e il quadro studiato e semplice e rica» 
vaio dal naturale : che il primo se abbia almeno 
una buona composizione e un buon chiaroscu^ 
rojja alla prima un buon effètto con la viva* 
cita de* colori, e poi comincia a calare ogni volta 
che si toma a riguardare^ dove V altro quanto 
pia si mira, tanto pia pare eccellente. Questi e 
gli altri precetti aspergeva talora di un sale ci- 
DICO che pungeva troppo; né solo in privato, 
ma nella scuola ancora del nudo al Gampido» 
elio, nel teinpo che vi presedè. Quindi i de- 
boli maestri, ch'erano ben molti a quel tem- 
po, sdegnati con lui lo privarono dell impiego, 
e lo sospesero dal numero degli accademici. 
Qualche altra notizia del Benefial fu comuni- 
cata al pubblico nella Bisposta alle Leu, Pe* 
rueine, pag. 4^. 

Da uno scolare pur del jCignani, e fu il Fran- 
ceschini, era stato ammaestrato Francesco Gac- 
cianiga in Bologna; onde venne in Roma, e 
quivi si perfezionò e stabili; pittore a cui nulla 
manca, se si eccettui un certo spirito e ima 
certa risoluzione che non si acquista con la in* 
dustria. Lavorò per sovrani; e due istorie fatte 
per S. M. Sarda furono incise ad acqua forte 
da lui stesso. Ancona ebbe quattro tue U.x^ 



U'bIUtf, fra le quali l'IstituzioD ddl'Eacariitia 
e lo Sposalizio di Nottra Signora, di un coln- 
rìlo aperto, gnjo, gentile, che potria farle di- 
■tÌDguei'c fra mille lele. Koraa poco diluì vede 
in pubblico! il palazzo Gavotti ne ha un fre- 
sco assai bello; altri il palazzo e la villa del. 
ùg. principe Borglif^si, dalla cui liberolìtii, con- 
' dotto iu vecchiaia a gravi angustie^ ebbe larga 
e stabile provvisione (i). 

Dalla scuola del Guercino era uscito Seba- 
stiano Ghezzi della Comunanza, terra non di- 
stante molto da Ascoli. Disegnò e dipinse bene; 
e agli AgoEliniani Scalzi di Monsanitnartino è 
un suo §. Francesco, che à dì per Jsquisita 

Pittura, a cui mancò solo l'ultima mano del- 
«rtefice.Fu padree maestro di GiuscppeGhezù 
che si formò in Homa, ove diede saggio di scrit- 
tore ragionevole per quei tempi, e di pittore 
piuttosto cortonesco, che di altra scuola. 11 suo 
nome frequentemente si legge nella Guida di 
Roma, e più di una volta nelle Antìchùà Pi- 
ctne, ove si asserisce che a Clemente Xi fu ca- 
rissimo, e che morì segretario dell'Accademia 
di S. Luca (T- '^^'i P- '*)■ 11 Pascoli, che ne 
ha distesa là vita, loda in lui anche la perizia 
nel ripulire i quadri, per cui la Reina di Svezia 
per tali occorrenze si valse di lui solo. 

Piecleone di lui figlio e «colare, d' uno stile 
non molto diverso dal paterno, sebbene meno 
frettoloso, è di lui più celebre. Fu scelto oal 

(0 V. le Memorie per U btUe arli, tom. IT, 
pag. 1 35, ove il lig. Giangbcrardo de' Rossi dìi 
le notìzie di questo artefice, comunicategli iu 
firaii parie dal sig. cavalìer Puccini lodato nel 
/lUff, j, pag, jo4 e altrove. 
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Luti, col TreyisaDÌ e con altri primarj all'opra 
de' Profeti Latcrancnsi , non cnc ad altre mi- 
nori commissioni. Ma del suo maggior nome è 
debitore al talento ch'ebbe singolare in cari- 
cature, rimase ne' gabinetti di Roma^ e diyol- 
gate anche fuori. Ritraeva in esse per giuoco 
anche persone di qualità; graditissimo in un 
paese in cui alla libertà della lingua pareva ag- 
giugnere la libertà del pennello. 

Altre scuole ancora d'Italia contribuirono alla 
romana nuovi talenti ; i quali però non le hanno 
aggiunte nuove maniere, se non in quanto allo 
due principali eh' erano in voga, del Cortona e 
del Maratta, han data chi una modificazione e 
chi un'altra. 

Venne di Firenze ancor giovane Gio. Maria 
Morandi> e parve presto disimparare la maniera 
del BiliYcrt suo primo maestro, e formarsono 
una diversa. È mista di romano disegno e di 
tinger veneto (poiché viaggiando per la Italia 
nella sola Venezia si fermò e copiò molto); vi 
è poi una composizione che piega alla corto* 
nesca^ e fu in pregio a Roma. Si stabili in quella 
città, nella cui Guida è ricordato più volle, né 
di rado è nominato nelle Gallerie. Bella pit- 
tura è la sua Visitazione alla Madonna del Po- 
Jiolo; più anche studiato e vario e di bell'ef- 
ctto e il quadro del Transito di N. D. alla 
Pace. Questo si può dire il suo capo d'opera; 
e ve n' è stampa in rame di Pietro Aquila. Fa 
anche rinomato per quadri istoriali, che mandò 
talora in paesi esteri; e più che in altro acqui- 
•tò celebrità ne' ritratti, pc' quali fìi continua* 
mente impiegato da' personaggi in Roma e in 
Firenze^ e chiamato anche a Vienna dall' Im- 
peratore: quivi, oltre l'Augusta £uniglia tulta^ 
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effigiò pure altri minori prìncipi di Germaiiia. 
Odoardo Vicihclli, accreditato pittore di que- 
sti ultimi tempi, nel T. yi delle Lett, Pili, è 
detto scolar del Morandi; e il Pascoli non du- 
bita di alTermarc che più d'ogni altro avea fat- 
t'onore al maestro, credo in Roma^ ove solo 
Pietro Nelli gli potea disputare la maggioranza. 
Fu dallo Zauchi educato in Venezia Fran- 
cesco Trevisani nato in Trevigi. A differenza 
di Angiolo Trevisani^ questi e chiamato in Ve- 
nezia il Trevisani romano dal luogo dove fiorì. 
In Roma rinunziò alle prime massime^ e si for- 
mò un gusto analogo a migliori stili che allora 
correvano. Ma il talento ch'ebbe mirabile a 
contraffare ogni maniera^ lo fa comparire anche 
cignanesco e guidesco; felice sempre in ogn'i- 
mitazione. I signori Albiccini in Forlì posseg- 
gono molti suoi quadri in diversi stili, e fra 
essi una Crocifissione in picciole figurine fini- 
tissime e spiritose, che 1' autore stimava quas'il 
suo lavoro migliore, e offerse gran contante per 
ricuperarlo. Roma abbonda de' suoi dipinti; co- 
munemente vi si vede una bella scelta, un pen- 
nello fino, un tuono generale assai forte. Il suo 
S. Giuseppe moribondo alla chiesa del Collegio 
R. è opera insigne. Molto anche si pregia in 
palazzo Spada una sua istoria fatta per accom- 
pagnarne un'altra di Guido. Godè la stima di 
Clemente XI, per cui non solo gli fu commesso 
uno de' Profeti al Laterano, ma fu impiegato 
altresì nella cupola del duomo d' Urbino, ne' 
cui pendoni figurò le quattro parti del mon« 
do; opera per disegno^ per fantasia, per colo- 
rito veramente rarissima. In altre città delio 
Stato ne vidi tavole lavorate or con più im- 
pegao, or eoa meno, in Foligno, a Camerino, 
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ìd Perugia^ a Forlì; ed una di S. Antonio a 
S. Rocco in Venezia di un fare gentile più che 
robusto. 

Pasquale Uossi^ detto per lo più Pasqualino^ 
nacque in Vicenza, e copiaudo lungamente i 
buoni veneti e romani^ apprese quasi senza voce 
di maestro non pure a colorire con naturalezza, 
ma a disegnare con buona pratica. Poco resta 
di lui in pubblico a Roma; l'Orazione diN. S. 
all' orto in S. Carlo al Gorso^ il Battesimo pur 
di N. S. alla Madonna del popolo. I Silyestrini 
di Fabliau o ne bau varie tavole, e fra esse una 
Madonna veramente bella. Il S. Gregorio al 
duomo di Matelica, in atto di celebrare e -di 
liberare anime dal Purgatorio, è pittura guerci» 
nesca, e delle sue cose migliori. Nelle quadrerie 
si veggono giuochi, musiche, conversazioni e 
simili capricci da lui lavorati in piccolo, chc« 
ove operò con più studio, per poco cedono a' 
fiamminghi. Ne no veduti qua e là in gran uu« 
mero; ma in niun luogo ho ammirato questo 
aitefice quanto nella reggia di Torino, cne ha 
di sua mano de' sovrapporti e de' quadri non 
piccioli; istorie per lo più scritturali, trattale* 
con quel suo stile gajo e saporito, e talvolta 
con tanta imitazione del gusto romano, che ivi 
direbbesi un altro autore. 

Giambatista Gaulli, detto comunemente Ba- 
Ciccio, ebbe in Genova solo i principi : giovi- 
netto passò a Roma, ove colla direzione di un 
franzescj e più eoll'^ajuto del Bernino si formò 
uno stile che spicca nel macrhinosu. La natura 
Tavea provveduto di una celerità d'ingegno e 
di mano^ che non potea scegliere altro genere 
di pittura più adatto al talento. La volta del 
Gesù è U su» opera più cospicua: l'iatclli^ccii^Qi 
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dd sotto in tOj U 'Uniti^ raceordo» Io ifonire 
àiffi àfmtXAg io ifolgonró e il degradar %ll« 
luce le danno un d<r primi yanti fin le moltia- 
aime di Roma, e, a giodiiio di alcuni, il primo. 
Confien però oMerrarla più nd tutto che nelle 
tinte locali o ndle parti delle figure, ore non 
è sempre corretto. 1 Suoi difetti ne* ouadrì da 
CATalletto, che Inron moltiaimi per V Italia e 
per gli esteri, sono ancora meno notabili, e 
aon compensati largamente dallo spirito, dalla 
fireschezsa dette tinte, dalla grana oe* Tolti. Se- 
-Modo i temi dÌTersi yarìa quanto altri mai, e 
ittempera ad essi lo stile. Lieta pittura e sparsa 
largamente di grazie è a S. -Francesco a Ripa 
vna If. D. col S. Bambino in braccio, a* cui 
pwdi'sta genuflessa S. Anna fira angìolini del 
suo miglior conio : seria tX contrario e patetica 
è la rappresentanza del S. Saverio moribondo 
ndrisòla deserta di Sandano, che mise in un 
sitare di S. Andrea a Monte GaraUo. 1 suoi 

1>ntti son re/zosissinn e ricercati, ancorché sul- 
'esempio del Fiammingo più carnosi e meno 
•velti ohe que* di Tiziano o de'gred. Ritrasse 
i sette Pttitefid e moltissimi personaggi del 
ano tempo, in cui era fra^ ritrattisti di Roma 
icnnto l'ottimo. Costumò in qudl'atto di se* 
goire un insegnamento datogli oal Bemino, cioè 
pregar chi dovea dipiojscrsi a morerd ed a 
jmrUre, per lare scdta del più Tàgo e più gio* 
viale di cui era capace il soggetto, 

Giovanni Odazsi suo primo scolarei emulan- 
dolo odia cderitlt seni' aver eapit^ sufielen- 
U, gK restò indietio nella gloria. E questi fl 
più debole, o, se noa altro, u meno fiunigerato 
fra' pittori de' Profeti del Laterano, ove si ad- 
Ma il sao Osea: e in qud rione di Roma non 
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si additano sue pitture^ poiché niun lavoro ri- 
cusò mai? Di un altro di lui scolare di nazione 
]>erugino ci ha conservata memoria il Pascoli 
nelle Vite de' pittori della sua patria; e fu 
Francesco Gìvalli, erudito prima da Andrea Car- 
iane^ giovane di gran talento^ ma non sofTc- 
rcnie di magistero quanto dovea. Dipinse in 
Koma ed altrove senza uscir dal rango de' me- 
diocri. Il cavalier Lodovico Mazzanti fu allievo 
avi GauUi, e n^ emulò la maniera come potè 
il meglio; ma veraraeule non polca molto, uè 
volea sempre ciò che poteva. Gio. Batista Bru- 
ghi più musaicista che pittore ha pur lasciala 
(]nalchc tela al pubblico in Roma. £ nominato 
nella Guida or Brughi, ora Gio. Batista allievo 
di Baciccio, e sembra ivi non uno, ma due 
pittori. Né altri so eh' educasse il GauUi alla 
scuola romana. 

La scuola napoletana, eh' era ne' principj di 
nuesto secolo sostenuta dal Solimene, mandò 
alcuni allievi in Roma che assai si affezionaro- 
no al far romano. Vi venne primicrameute Se- 
bastiano Conca con animo di vcdci-la; ma vi 
si stabili insieme con Giovanni suo fratello, p^r 
emendare il suo stile specialmente nel disegno. 
Di qnarant'* anni ritorno, lasciati i pcnnrUi, al 
matitatoio; e nel disegnare quanto polca (]i me- 
glio si di antico^ si di moderno, spese cinque 
anni. La mano avvezza tanto tempo al manie- 
rato, che apprese in Napoli, non ubbidiva alla 
mente; ed egli era in continua pena, perchè 
conoscendo il meglio, non arrivava ad eseguirlo. 
Jl celebre scultore le Gros lo consigliò a tor- 
nare al primo esercizio; e cosi diede a Roma 
nu valente pratico sul fare de' cortoneschi, emen- 
dato molto della sua primii educaziuae. £ra fe^ 



1 fascino che incanta alla prima occhiala 
per la lucenlezia, pel contrapposto, per la deli- 
catpzza delle carnagioni. Vero è eh eiaminan» 
dosi meglio, ai vede eh' egli non è molta vero c(m 
.lorìtorCj e che per ottenere la nobilU delle tin- 
te adopera nelle ombre un verde che le amma- 
niera. Si dislinse ne^ freschi, e anco in quadri 
da chiesa, ornandoli di certe glorie di angioli 
disposti felicemente, con una composizione che 
si pub dire sun propria, e che ■ molli de' mac- 
chinisti è servita di esempio. Dipinse intàtlca- 
bilmente anche per privali ; e nello Stato ec- 
clesiastico appena trovasi una quadreria copiosa 
senza il suo Conca. L^ opera di lai più studia- 
ta, più finita, più bella e la Probaticn allo spe- 
dale di Siena. Di molto merito la Roma è l'As- 
sunta a S. Martina, e II Giona 1 S. 'Giovanni 
Latcrano fra' Profeti ricordati altre volte. Nello 
Stato ecclesiastico furono ambite le sue tavole: 
delle migliori che pajami aver vrdute sono il 
S. K'iccalli a Loreto, il S. Saverio in Ancona, 
il S. Agostino a Foligmv il S. Filano in Fa- 
brUtio, il S, Girolamo Emiliano a Velletri. Gio- 
▼abni suo fratello ijuti Sebastiano nelle sue 
commissioDÌ, e n'esegui per sé steno; facile 
anch'eglì e di gusto conforme, benché mru 
vago nelle leste e dì pennella men &ne. Ebbe 
grande abilità in copiare i quadri de* buoni ar- 
tefici. V«gonsi ■' Domenimni di Urbioo le co- 
pie che fece di quattro quadii per ridurli a 
musairo; e son que' dei Huziani, del Guerci- 
no, del Lanfranco e del Bomanelli. L'elogio del 
Conca è slato scritto dal tig. De Rossi con li 
solita precisione e intelligenza nel tora. II delle 
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Troppo forse lo accusò MengSj ove scrisse 
che per le sue massime più JacìU che buone 
la frìuurafinì di rovinare. Egli ebbe partito^ 
ma non tale che sopraffacesse tutte te altre 
scuole d* Italia : ogni scuola^ come vedremo, 
ebbe le sue tarme intestine senza chiamarle al- 
trove. È ben vero che alcuni allievi di lui 
caricarono ouella sua facilità e quelle sue tinte, e 
sparsi per 1 Italia vi lasciarono dannosi esempj. 
Né io mi darò gran pena di tessere il catalogo 
de' suoi discepoli; mi contenterò di nominarne 
alcuni più noti. Dalla scuola del cavalier Con- 
ca, ove però era venuto con buon fondamento 
di disegno, asci Gaetano Lapis di Cagli, pittor 
di un -gusto originale, come lo descrive il si- 
gnor De Rossi, non molto brioso, ma corretto. 
Assai delle sue opere vedesi nella patria per 
diverse chiese; e in duomo se ne prcgian due 
storie poste lateralmente a un altare, una Cena 
di N. S. e una Nascita. Nelle varie tele che ne 
vidi a S. Pietro, a S. Niccolò, a S. Francesco, 
trovai frequente la stessa composizione di una 
Madonna di belle forme, conr varj Santi atteg- 
giati ad orare verso lei e il Sacro Infinte. Se 
ne trova ancora qualche opera in Perugia e in 
altri paesi. A Roma ne ha il prìncipe Borghese 
una Nascita di Venere dipinta in una volta con 
correzione di disegno e con grazia superiore di 
astai al nome che di lui rimane: ninno lo sti- 
merà qoanto merita, se non chi vide questo 
lavoro. Vuoisi che una soverchia timidità e dt- 
sistima di sé medesimo rompesse il corso a quella 
maggior fortuna a cui portavalo il suo talento. 
Salvator Monosilio, che molto si fermò in Ro- 
ma, fu messinese, e battè assai dappresso le 
orme del nutestro, A S, Paolino dclVaVc^vA^Voi 



dna cappella, ove il Calandrucci mise la fsiva- 
la, egli dipinse a fresco la Tolta ; e a' SS. Qua- 
ranta e alla chiesa de' Polacchi si veggono òlti-R 
Bue fatiche. Nel Piceno, oj'cra grande il nnmc 
del Conca, fu in onore il Honostlìo, e n' eblio 
ordinazioni per prìTsti e per cbiesr. In S, Gì- 
nesio è un suo S. Barnaba alla chiesa del San- 
to, che nelle Memorie citale da noi più volto 
è qoaUfìcato per lavoro eccellente. Un altro 
studente aìcitiano educb il Conca, e fu l'abate 
Gaspcro Serenari palermitano, che in Itoma fu 
considerato valente giovane, e fatto competere 
nella chiesa di S. Teresa coli' abate Peroni di 
Parma. Tornato in Palermo divenne professor 
rinomato, di cui oltre le tavole a olio, si ad- 
ditano vasti lavori a fresco, e specialmente la 
cupola del Gesù, e il cappellone drl monlstero 
detto dell» Carità. Gregorio Guglielmi romano 
non è molto noto -alla patria, (]iiantiin<|uc le 
sue pitture a fresco nello spedale di S. ^Spirito 
in Sassia lo facessero computare fra I giovani 
più considerevoli che dipingevano in Roma ni-l 
pontiScato di Benedetto XIV. EeIì ne parti 
presto. Fu in Torino, ove nella ciiicsa dc'SS. 
Solutore e Comp. ò una sua picciola tavola de' 
Tutelari. Fu poi a Dresda, m Vienna, a Pir- 
troburgoj e dipinse pe' respellivi sovrani molto 
plausibilmente a fresco; facile nel comporre, 
ameuo nel colorire, tenace nel disegno del 

5 usto romano, che a somigliania dei Lapis 
ovetle reear ila altra leacda a quella del Con- 
ca. Fra le opere sue più loilale è uno sfondo 
dipinto nella università di Vienna, e nn allro 
nell' imperiai Palazzo di Srunbrun fuor delln 
residenza. In pittiice a olio non valse allrrl- 
tanirif auii il più delle volle comparve debole. 
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Questo è un indizio che spetti alla scuola dei 
Conca più che a quella del Trevisani^ a cui 
altri lo arruola. 

Corrado Giaqiiinto Ai un altro scolare del 
SolimoDC, che di Napoli venne a Roma. Ivi si 
accostò al Conca per apprendere il colorito^ 
nel quale ha seguite quasi le stesse massime. £ 
pittor men corretto e più manierista^ solito a 
replicar forme ne' volti giovanili che avvicinansi 
alle sue native sembianze. £bhe tuttavia meri* 
to, perchè facile, risoluto; cognito nello Stato 
ecclesiastico per varie opere condotte in Roma, 
in Macerata ed altrove. Fu poi nel Piemonte, 
rome a suo tempo racconteremo; indi nella 
Spagna, ove si trattenne in servìzio della reale 
Corte, e soddisfece ^Ua maggior parte de' na- 
zionali. Il gusto della Spagna, che lungo tempo 
avea conservati i dettami della scuola fondatavi 
da Tiziano, era cangiato già da più anni : am- 
miravasi il Giordano, il suo spirito» la sua fran- 
chezza, la sua fretta; qualità ch'ella riscon- 
trava in Corrado. Durò tale applauso anche 
dopo che il cavalicr RafliieUo Mengs ebbe pro- 
dotto il suo stile; anzi questo a molti de' pro- 
fessori e de* dilettanti parve da principio sten- 
tato e freddo in paragone del giordanesco, fin- 
tantoché il pregiudizio ivi, come in Italia, ha 
dato luogo alla verità. 

Son vivuti alcuni altri in Roma dal princi- 
pio fino alla metà del secolo e più oltre, che 
possono avere qualche diritto alla storia. Di 
Francesco Fernandi, detto V Imperiali, è il 
Martirio di S. Eustachio • nella sua chiesa , 
ideato bene e colorito molto ragionevolmente. 
Antonio Bicchierai frescante dee conoscersi par- 
ticolarmente a S. Lorenzo in Panisperna; nella 
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aitai cbiesa dipinse uno sfondo che gli fa crc- 
aito. Michdaogiolo Cerrati e Biagio Puccini 
'romano circa a"* tempi di Clemente XI e Be- 
nedetto XIII furon tenuti buoni pratici. Di ai* 
tri^ che qualche nome acquistarono ne' seguenti 
pontificati^ scriverò in altre scuole, o^ tacen- 
done io^ potranno conoscersi nella Guida della 
città. 

Passo ora da' nazionali a' forestieri, e ne trat- 
to brevemente; giacché l'opera cresciuta tanto 
per nuovi nomi d'italiani, che sono il suo og- 
getto, non comporta lunghi episodj di cose 
estere; e queste si leggono assai ben riferite 
nelle storie degli stranieri. Non pochi d'oltre- 
monti hanno in questo periodo di tempo di- 
pinto in Roma, cniari per lo più nella inferior 
pittura, ove gli dovremo lodare a nome. Alcuni 
di essi lavorarono anche per tempj, siccome 
fece Gio. Batista Vanloo di Aix, scolare del 
Luti, ammirato dal maestro istesso, che a S. 
Maria in Monticelli fece il quadro della Fla- 
gellazione. Ma questi non si fermò in Roma ; 
passò in Piemonte, e di là in Parigi e in Lon- 
dra, rinomato nelle composizioni delle istorie e 
insigne ne' ritratti. Alquanti anni dopo Vanloo 
venne Pietro Subleyras di Gilles, che si do- 
miciliò in Roma, e alla scuola romana recò van- 
taggio grandissimo. Mentre queMa non produ- 
ceva se non settarj di vecchi stili, e cosi in- 
vecchiava anch'* estfa, egli opportunamente usci 
in campo con una maniera tutta nuova. Era 
stata da Luigi XIV fondata in Roma l'Accade- 
mia, i cui principj si ripetono dal 1666. Le 
Brun vi avca cooperalo, il Giulio della Fran- 
cia, il più celebre de* quattro Carli che di- 
ccansì allora sostener la pittura : gli altri erano 
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il Cignani, il Maratta^ il Loth. Avea dati an- 
rora artefici di grido^ Stefano Parocel^ Gio. 
Troy, Carlo Natoire^ le eui pitture son poste 
al pubblico in più luoghi di Roma. Correrà 
pero nella scuola uno stile che aveva del ma* 
nierato, ond' è che da più anni è ito in disuso. 
?.fcngs lo chiamò spiritoso^ e consisteva^ secondo 
lui, nelP uscir dcC limiti dei buono e del bellOj 
caricando V uno e V akt'o, mettendone Mtppo 
in tuUn^ e aspirando a dar gusto agli occhi 

{tilt che alla ragione ( tomo II, pag. 1 2S ). Sn- 
>lryra8 educato in qucU' Accademia emendò tal 
gusto, ritenendone Q buono, rifiutandone i! de* 
bole, e aggiugnendovi dì suo ingegno quanto bsH 
sto a formare una maniera veramente originale. 
È vaga, finita, d' una benintesa varietà di teste 
e di attitudini^ e di un merito grande neflft 
distribuzione del chiaroscuro, per cui i sooi 
quadri (anno nel totale assai beu' effetto. Tatto 
vedeva dal vero ; ma le figure e i vestiti sotto 
il suo pennello prendevano una certa grandio* 
sita, clie in lui par facile perchè gli è natura- 
le; ed è unica, perchè quantunque lasciasse 
alcuni discepoli, niuno al grande che lo ca- 
ratterizza è arrivato mai. 

Era uscito dall' Accademia di già maturo, t 
il ritratto che fece a Benedetto XIV, a prefe- 
renza del Masncci, gli conciliò credito di primo 
pittor di Roma. Quindi poco appresso fu tra- 
scelto a dipingere una istoria di S^. Basilio per 
ridurla in musaico al tempio Vaticano. L'ori- 
ginale é alla chiesa de' Certosini, e sorprende 
eon l' augusta rappresentanza del Sacrificio so- 
lennemente celebrato dal Santo alla presenza 
dell'Imperatore che offre pani alP aitare. Qual 
evidenza in quc' volti ! qual vero in quel luo^^o^ 
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in qnoMrappil Le sete pajon àCtdt, lucide, lrf[- 
gioro, pirgatc, come fa il vero. Con tal lavoro 
e con altre tavole meno grandi^ e specialineoto 
col S. Benedetto agii Olivetani di Perugia^ che 
è forse il suo capo d'opera, meritò di essere 
ambito dalle più scelte quadrerie^ oVc raro e 
pregiato. Alti'fe notizie di questo artefice son 
riferite nel Tomo II del Giornale delle belle 
arti, 

Egidio Ale di Liegi studiò in Roma , della 
cui scuola comparisce buon seguace^ spiritoso^ 
ameno^ elegante: le sue pitture alla sagrestia 
delPAnima a olio e a fresco in competenza del 
Horandi^ del Bonatti , del Romanelli^ gli fan- 
T\* onore. Bavarese fu Ignazio Stern^ che^ istruito 
dal Cignaui in Bologna^ lavorò per la Lombar- 
dia : n' esiste una Nunziata in Piacenza nella 
cbifsa del suo titolo, ed è quadro che spira 
una certa grazia e leggiadria propria dell' au- 
tore, come notò il descrittore delle pitture pub- 
bliche di quella citth. Lo Stern si formò indi 
a Aoma^ dipinse a fresco la sagrestia di S. Pao- 
lino, e a S. Elisabetta ed in altre chiese lasciò 
auailrì a olio. Più anche attese a quadri pro- 
rani di storie, di conversazioni, e di simili rap- 
presentanze, che han luogo ne' gabinetti anche 
Reali. La Spagna ebbe dalla scuola del Maratta 
un buon dipintore in Sebastiano Muguoz; ma 
non potè vederne se non poche opere, essendo 
morto in fresca età. 

È qui luogo di ricordare uno stabilimento 
diretto a far rifiorire le belle arti in (fuella 
parli (love si uedevano smarrite , dice il signor 
D. Francesco Preziado nazionale nella lettera 
che fra poco sarà lodata. V Accademia /teale 
ili S. Ferdinando (in Madrid)^ che ideò Filip' 
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po y^ ed eresse e dotò il figlio Ferdinarulo Vt^ 
manda a studiata a Rnjna varj Rovani di spi-" 
rito pensionati. Questi fin da principio si scn- 
glievano a lor tilcnto il maestro : avcano però 
tutti un direttore incaricato di riv^edere e ov- 
spruar le opere loro, come mi assicura il sig. 
Bonaventura Benucci pittor romano educato 
in quell'accademia. Il Bottari e tutta Roma la 
chiamava V Accademia di Spagna, ed io in al- 
.tra edizione seguii il parlar comune. E i due 
Monarchi già nominati descrissi come fondatori 
di quest'Accademia. Ripresone da uno scrittore^ 
rcfhdo conto del mio linguaggio. Senza contro- 
versia intanto può dirsi che la gioventù spa- 
gnuola ha dati in Roma^ e ne' suoi concorsi , 
memorabili saggi d' ingegno e di gusto. E stata 
diretta per più anni da D. Francesco Prezia- 
do^ di cui è una S. Famìglia ai SS. Quaranta 
condotta con molto studio. Scrisse anche una 
bella lettera pittorica (tomo VI, pag. 3o8) so- 
pra gli artefici della Spagna, utilissima a chi 
vuole informarsi di quella scuola, assai men 
nota di qurl che menta. 

Fondazione simile molto all'Accademia fran<« 
zesc si e fatta in Roma, son pochi anni , da 
S. M. Fedelissima pe' giovani suoi sudditi; e 
dopo lei ne hanno il merito due incliti Porto- 
ghesi , il sig. cavalier de Manique intendente 
gpiieralc della Politica di Lisbona, e il sig conte 
de Souza ministro della R. Corte in Roma; 
Fono ne concepì il progetto, l'altro lo ha re- 
rato pienamente in esecuzione fin dal 1791. La 
direzione dell'Accademia 'fu affidata al sig. Gio. 
Gherardo de' Rossi, noto per moltissime pro- 
duzioni di spirito, alle quali ha recentemente 
aggiunta F ingegnosa operetta che Uà i^cc Vv- 
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tolo Scherzi poetici e pittorici coi rami di un 
caloroso accademico. Gli stabilimenti predetti 
aon troppo recenti^ percliè io possa stesamente 
scrivere de'lor frutti. 

I pittori provinciali si sono sparsamente in* 
dicati in proposito de' lor maestri. Eccone un 
ìBopplemento non inutile alla pienezza della 
stona. Foligno ebbe un F. Umile Francescano^ 
buon fi^escante^ impiegato in Roma dal cardi- 
nal Castaldi a ornar la tribuna di S. Marghe- 
rita, le cui tavole commise al Gaulli e al Garzi. 
L'abate Dondoli viveva a Spello ne' primi anni 
del secolo; più che nel disegno^ lodevole nel 
colorito. Qualche nome ha il Marini in S. Se- 
verino sua patria^ scolare di Cipriano Divini, 
a cui passò innanzi [nelP arte. Marco Vanetti di 
■a, Loreto mi è cognito per la vita del Cignani^ 

di cui fu scolare^ non per suoi lavori. Antonio 
Caldana di Ancona fece in Roma a S. Niccola 
da Tolentino un gran quadro con una istoria 
del Santo j eh' é in sagrestia ^ copiosissimo di 
figure. In sua patria non so che ne restin ope- 
re; ma si molte di un Magatta ragionevole 
artefice, il cui nome fu Domenico Simonetti, 
che dipinse la Galleria de' marchesi Trionfi^ e 
forni più chiese di sue tavole « distinguendosi 
in quella del Suffragio^ eh' è 'la più studiata 
che ne vedessi. L'Anastasi di Sìnigaglia fu pit- 
tor meno scelto e meno finito^ ma facile e spi- 
ritoso. La città non ha penuria de' suoi dipinti; 
e son de' migliori le due istorie sacre poste 
ella chiesa , ideila Croce. Molto anche son pre- 
giati tre suoi quadri a S. Lucia di Monte AI- 
boddo^ che il descrittore di quella Guida chiama 
capi it opera delV Aiiastasi. Camillo Scarriani 
pesarese àciio Carbone, vivca ne' priucipj del- 
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epoca che descrìviamo; caraccesco che piega 
1 moderno: è di lui un S. Andrea Avellino 
I duomo di Pesaro^ il resto è quivi presso 
rìvati. E questi bastimi aver trascelti^ omessi 
empre i viventi (i). 

Jncnaione a parte, e non cosi di passaggio, 
•irmi dover fare di tre arte6ci morti siicces* 
ivamente nel pontificato di Pio VI, e cosi riti it- 
er la serie de' figuristi della quinta epoca. In- 
omincio dal cav. Raffaello Mengs, dal quale 

une i nostri posteri onliranno una nuova epoca 

« >■ ■ .. 

(i)Franceseo Appiani anconitano, scolare del 
hgatta e morto in questi anni ultimi, non ebbe 
logo nell'altra edizione, ma ben merita di averlo 
1 onesta. Studiò gran tempo in Roma mentre 
ri nor ivano il Benefial, il Trevisani, il Conca, 
. Mancini; e dell'amicizia loro (particolarmente 
ell'ultimo) si valse a formare un suo stile dolce 
d armonioso, di cui resta quivi un saggio a 
• Sisto Vecchio. È la morte di S. Domenico 
ipinta a. fresco per ordine di Benedetto XIII, 
he lo rimunerò con una medaglia d'oro. Ito 
oi io Perugia, e aggregato quivi alla cittadi- 
anza, ha continuato a operare indefessamente 
no ai novant'anni, bravura quas' ignota alla 
torta dopo Tiziano. Ridonda Perugia de' suoi 
ipinti d ogni maniera, e de' più lodati ne ha 
I chiesa di S. Pietro de' Cassinensi, quella di 
'• Tommaso, quella di Monte Corona. Di altre 
pere macchinose ornò S. Francesco, e la volta 
dia Cattedrale, ov' emulò ancora la franchezza 

Im composizione del Cartoni. Di lui e di una 
Da pittoca collocata in una rhiesa del Masac- 
10 ai la elogio nelle Antichità Picene, t. XX^ 
>• 159. Mcdte anche ne fece per l'Inghilterra, 
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|>ìù felice per ta piEtura. SasstMc ili nazione 
Tenni! a Roniu fjnriulLo, condoltovi dal puln 
miniator ragionevole, e ptìrciù diaegu^itore pre 
ciao ed esalto. Con quratu gusto avendo cdu 
ralo il fìfllio, lo caevcilnTa a dìgi^Knar le figuri 
di fiallàclloi e ne jiuniva ugni difetto con udì 
sererilà, o piuttosto iiiuininità inercdibilc d 
pcreoBse e d'inedia. Obbligato così al perfetto 
e scorto da un'' indole penetrante a conoscerìi 
per prineip^ a poco a poco ù trovò in gradi 
di dare al Winckelmann importali tiiai mi tnm 
|.cr la Sloiia dclU belle arti, e di scriver egl 
medesimo var] e profondi trattati su la piUiira 
opere clic luoltissimo liao contribuito a miglio 
lar questo secolo. Elle lianuo dirersi titoli 
tutte però mirano od uno scopo, cii'è mostrao 
il sommo dell'arie (i). 

(i) V. il Catalogo di esse più compiuto nclli 
Mtmoiit delU telU atti per l'anno i78S,quaD 
do furono rìatampate in Roma con aanutaziun 
di'I si)!, avvocata Kea, in 4 " ■"t'-'^ ^- "^ 3" ^*><' 
in due tomi. 11 più lodalo scritto di Mcngs soni 
le Rijlesiiom sopra i tir gin/i pittori, RaffmUa 
Tiziano e Careggio, e sopra gli antichi: eoa 
)n quelle memorie. Del Coreggio e delta sui 
vita seriasc anche Memorie a parte, che poi fu 
rono cagione di controversie. Perciocché uscÌL 
in Finale nel i;Si le Natizìe storiche del Co 
rtnio scrìtte dal Batti con insieme una ]etter> 
diMcDga, in cui da Madrìd fin dal 1774 ti 
anima a raccoglierle e a pubblicarle; il Rati 
ne fu da più penne accusato dì plagio; quas 
aveste col cangiamento dello siile e con rag 
giunta di alcune cose poco importanti voluti 
Ui>ui-jiai-ii ciii cbc era di Mcngs. JNù molto d 
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L'artefice adombrato ne' suoi li1>rì dal Mcngs^ 
è come l'oratore ideato da M. Tullio^ di cui 
scriveva quel ^ande uoroo^ che mai non si era 
veduto al mondo^ ne forse si vedrebbe mai per 
innanzi: e veramente questo è il dover di chi 
insegna; proporre 1* ottimo e perfetto, perchè 
almeno si arrivi al buono e al lodevole. Con 
questo assunto io difenderei certi tratti della sua 
)>enna, ove ad altri è paruto ch'egli volesse 
crearsi dittatore della pittura, e perciò criti- 
casse non che Guido, Domenichino e i Caracci; 
quel triumvirato stesso di artefici che propone 
in esempio. No, non era egli si for^cnnato, che 
sperasse di parer dappiù di que' sommi uomini; 
ma perchè sapeva clie ninno fa mai si bene, 
che meglio non possa farsi, notò in che cia- 
scuno di essi avca tocco il sommo apice, in 
che si fosse avanzato meno. Il pitture adunque 
ideato dal cavalicr Mengs, alla cui perfezione 
egli medesimo aspirò sempre e volle che ogni 
altro vi aspirasse, dee riunire in sé stesso il di- 
segno e la bellezza de' Greci, la espressione e 
composizione di Kaflaello, il chiaroscuro e la 
grazia del Goreggio, e finalmente i) colorito di 
Tiziano. Questo complesso di abilità il Mengs 
Ita analizzato con sottigliezza e con eleganza 
ad nn tempo, insegnando anche come cono- 
scere e come t.rmare in tutto il bello ideale, 
cosa si al disopra di ogni esempio. Se in qual- 
che punto è sembralo troppo arduo, o ha in- 
contrata difficoltà, non è maraviglia: egli era 
estero, né molto esercitato in iscrivere. Quindi 

]»oi usci senza nome di autore o di luogo una 
Difesa del Kalti^ della quale ycggasi la nota 
seguente. 
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le sue idee arean bisogno della penna di nn 
letterato che le rendesse più piane e più in- 
telligibili; e Favria cercata^ se si fosse risoluto 
a stamparle: ma i suoi trattati son postumi^ 
pubblicati per opera di S. E. il sig. cavaliere 
Azara. Di ciò è ancora, che un suo opuscolo 
distrugge ciò che T altro edifica; siccome in 

Sroposito del Coreggio notò il Tiraboschi nelle 
Notizie degli Artefici modenesi^ e concluse che 
le Biflessioni di Mengs su i tre gran pittori^ 
ove trova molto da riprendere nel Coreggio» 
fossero da lui scritte prima di vederne le ope- 
re; e le Memorie su la vita del medesimo^ ove 
in tutto è il Goi-eggio levato al cielo^ e dichia- 
rato l'Apellc della pittura moderna^ sian det- 
tale dopo averlo veduto e studiato (i). Mal- 

(i) Nella Difesa del Ratti, accusato de repc 
tundis, si adduce questa contraddizione cosi 
aperta per una prova che quelle Memoiie sieno 
del Ratti. Si assicura che ei le avesse scritte 
in istile semplice e piano» e cosi comunicatele 
a Mengs, dopo la cui morte trovate fra gli sci itti 
del Mcngs /ossero pubblicate per sue. Dicousi 
intanto alcune cose che non favoriscono troppo 
la causa del Ratti; com'è quella che trovan- 
dosi, in Parma egli con Mengs consultatalo su 
quanto si potea dire su quelle pitture del Co- 
reggio, che non potendo vedere quelle di Dre- 
sda,, n'ebbe da esso minuta relazione^ die il 
Mengs si diveni%fa a far delle postille a' mano- 
scritti che gli amici comunicavangli. Se dunque 
si .accorda che il Mengs tanta parte avesse in 
quel manoscritto, che vuoisi disteso dallo sco- 
lare con la direzione del maestro ne' giudizj 
di arte^ e nel catalogo de' miglior quadri, e 
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grado tutte le opposizioni egli fra' teorici del- 
l'arte terrà sempre un luogo distinto; e lo terrà 
ancora fra' pratici, fintantoché vivranno le sue 
pitture. 

Sia lecito dido. Il Mengs non è (quella cote 
che dà all' acciajo un' attività a cui ella • non 
giugne mai; è un acciajo che quanto è più 
esercitato , tanto più si affina e più splende. 
Fu pittore della Corte in Dresda; ogni sua 
nuova Ofmra era un suo progresso. Passò a 
Madrid 9 ove in diverse camere della reggia 
espresse la corte degli Dei, le parti del' giorno, 
e le stagioni con invenzioni vaghissime e pro- 
priissime : indi tornato a Roma a far nuovi stu« 
à\, e di là ricondottosi in Madrid^ rappresentò 
in una sala l'Apoteosi di Trajano, e in un 
teatro il Tempo che rapisce il Piacere, e <Tuc« 
ste pitture assai son superiori alle prime, no- 
ma ha di esso tre opere in grande ; il quadro 
nella volta di S. Eusebio; il Parnaso nella sala 
di villa Albani, che di lunga mano supera il 

5 recedente (i); per ultimo v' è il gabinetto 
e* papiri al Vaticano da lui dipinto, ove la 
leggiadrìa degli Angioli, la grandiosità del Mosè 

postillato pur dal maestro; chi non vede che 
il meglio di quell'opuscolo, e il maggior me- 
nto di esser letto e studiato, è dovuto al Mengs? 
y.^esempìo molto simile nel T. IV, pag. 1 44 

(i) Questa pittura è delle più erudite che 
sian £iUe dopo il rìsorgimento deUe arti : ogni 




signor 

•conti nella immortale opera del Museo Pio 
Ciementinog iosa, I, pag. 67. 

LÀMZt y, r \ 



e del S- Piclro, la Taghcaza del colore, il ri- 
licTO, 1' accordo fan riguardare quel luogo per 
uno degli ornamenti più singolari del Musco 
Vaticano e di Koma. Questo tncdcsimo impe- 
gno di sempre vincer tè ilesM comparirebbe 
a noi ne' qnadrì da cavalletto , se non fossero 
iu Italia si rari , arendone molti dipinti per 
Londra e per altre capitali d'Europa. In Roma 
stessa, ove studiò gioTanello, ove ai stabili, 
ove lomù pili volle, ove in fine è morto, ti 
è poco, di suo; il ritratto di Clemente XIII e 
dell' Eminentissimo Carlo di lui nipote presso 
S. E. il principe Bezionico, quello del signor 
rardinale Zelada segretario di Stato , e noD 
molti altri pezzi in mano di signori privati , 
specialmente presso il sig. cav. Azara. Firenze 
ne ba varj quadri considerabili in palazzo Pitti, 
e il ritratto di lui slesso nel Gabinetto de'pit- 
tori; olire il gran Deposto di Croce fatto in 
cbiaroscuro pel sig. marchese Rinuoeini , clic 
occupato da morte non colorij e un bel Genio 
in una camera del sig. conte senatore Orlando 
M-ilevoltÌ del Benino, opera a fresco. 

Tornando dalle opere alla persona del Mcngs, 
io lascio che altri segni i limiti al suo merito, 
e decida fin dove deggia imitarsi (i). Quanto 

(i) Questo valentuomo non mancò di nemici 
e di maldicenti , aizzati dalle critiche da lui 
date a' sovrani artefici, e più anche a' mediocri 
viventi o spenti di poco. Con manifesta pas- 
sione scrÌBsene Cumberland. Con qualche di- 
spetto ne ha scrìtto pure l' anonimo nella Di~ 

Jiia del cavalicr Katti; opuscolo o del Ratti 
stesso, o fatto co' suoi materiali. Sopra tutto 

ji'/i il cojilraita il titolo di letterato e di filo- 
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a me , io soglio ammirarlo per qael continuo 
ardore di avanzarsi nell'arte; ond'egli ripotato 
da tanti maestro sommo, comportavasi in ogni 
opera qaasi cominciasse allora la sua carriera. 
Consultava il r€rOy rivedeva le opere de' primi 
luminari dell' arte ^ ne analizzava i colori , e 
l'esaminava parte per parte a fin di entrare 
interamente nelle vedute e nello spirito di que' 
grandi esemplari. Mentre lavorò nella R. Galle- 
ria di Firenze, non toccava pennello che prima 
non si fosse trattenuto a rivedere agiatamente 
e a studiar i miglior pezzi di essa, e special- 
mente la Venere di Tiziano, eh' è alla tribuna. 
In altre ore più libere tornava a considerare 
minutamente le pitture a fresco de' migliori 
maestri di quella scuola, che si è distinta in 
tale arte. Lo stesso costumò di fare di ogni 
opera insigne che vedeva, o moderaa o antica 

sofo; e vorrebbe rifondersi in Winckelmann 
suo gran confidente il merito maggiore de' suoi 
scritti. Quanto all'arte, si dà il Mcngs per un 
pittar eccellente, ma non insuperabile. Venendo 
poi a' particolari, lo scrittore raccoglie non po- 
che critiche a lui date in foglietti e a voce da^ 
professori, ed altre ve ne aggiugne di sue. I 
periti ne giudichino : del solo suo colorito, che 
l' emolo Baioni biasimava sili' eccesso, ogni im- 
perito può giudicare che non sia l' ottimo, v^ 
dendosi nelle carnagioni alterato in kì pochi 
anni, almeno in alqtfante opere. Finalmente in 

a odia JHfesa si accennano alcune cose privata 
i Hengs, che se il Ratti per decoro del morto 
sumcB le aveva oifeesse nella sua vita stampata 
nel 1779» era miglior senno dissimularle del 
tatto in questo altr* opuscolo* 



£ei) Batoni lucrhese. Il i 
I ha ornato di un belliBsimo elogio, 
paragoDato col Meogi , e rosi ne ha scritto : 
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die foue; di tnlto proGlUva, tutto dirigeva a 
perfciionani ; gpìrìlo verainente lublime, e da 
eODiparani a quell' antico che dicea di volere 
anche morire imparando. Se tal maaiima fosse 
(tata adottata a aufficiroia, quali avanzamenti 
Bvria fatti la profeaaionc ! Ma la maggior parte 
degli artefici, formatosi uno stile che ita gua- 
dagno, si arresta in quello , di quello si com- 
piace e ai applaade; e, *e dee far crescere i 
auoi lavori, non attende a vantaggiarli nel me- 
rito, ma a rincararli nel prezzo. 

Per quanto il Menga abbia Ggurato a' di no- 
atri, ha lasciato luogo alla gloria anche di Pom- 

- cav. Boni , die 

I elogio, lo ha 
ne ha scrìtto : 
Questi Jii Jatlo pitlore dalia /ìlonfla, quegli 
dalla natura : ebbe il Baioni un gitilo natw-ala 
cht Iraiporlafoto id bella tenia ch'egli se ne 

3rl« al Baioni 
i doni delle Gmcia, coma ad AptUe ) al Mengt, 
eomt a Pralogene, i tomnti sfarti dell'arti. Forse 
il primo /il jiiù pittar che filosofo} il secondo 

fià Jìtos^o che pittore. Farse questi fu più SU' 
lime nelr arte, ma più studiato ; il Batoni JU 
mtno profondo, nut più naturale Ni vuoisi eoa 
di dir», o che la naturafoise ingrata col Meitgr 
o cht mancaste al Satani il necessario raiioci- 
nio nella pittura, ec. Nel vero le di alcuno fu 
detto a buona equità eh' ei nacque pittore, 
questa lode non pnò contrastarsi al Batoni. 
Non ebbe in patria più che i prinripì d "' 
te; e di due corrispoadenli che me ne 
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? forse adi V uno e V altro. Venuto hi Boid^i 
{ioTanetto non frequentò alcuna scuola; stu- 
liò e copiò indefessaniente Raffaello e gli an- 
icfai ; e cosi apprese il gran segreto di rappre^ 
«Dtar con rentà e con iseekezza la natnra. 

È qoesta qael rohime immenso di disegni^ 
:fae aperto atotti^ a pochi è stato giovevole 
filanto' al Batoni. Da lei trasse quella incredi- 
>ile varietà di teste, di fisonomte, di bellezze, 
:lie si desidera talora ancke ne' grandi ma^-% 
(tri, amanti troppo dell' ideale. Da lei pure 
olse le mosse e P espressioni più confacenti ad 
>g>u soggetto. Persuaso che un certo fuoco di 
antasia non basta a. ritrarre alcune deUcatezze> 
i^e quali sta il sublime dell' arte, non figura- 
'a azione che non la imitasse dal vero. Prese 
lalla natnra le prime idee del movimento; da 
ti pure copiava ogni parte delle figure, e da' 
nodelli adattava k>ro le vesti e le pieghe;, 
laindi con certo naturai gusta abbelliva e 
lerlcaionava totto> e tutto arvivava d'un co-^ 
Olito che si può dir propria suo: è terso^ vi-^ 
race, lucido^ ed anche dopo molti anni, come 
ietta tavola di vai;^ SS^ a S. Gregorio, con- 
erva la sua frescliezaa. E«gU ebbe in ciò noni 
nnto on'arte, quanto un dono: scherzava col 
lennello; o^i via era sicura per lui; dipinn. 
|[eva or d'impasto, or di tocco, ora tutto ie^^ 
oinava a tratti ; talvolta risolveva tutto il la-^ 
'oroy e gli dava la necessaria forza con unai 
inea (i)^ Benché non fosse noma di lettere^ 

(i|) y. l^ogio di Pompeo Btitoni^ pag^. C&^ 
»v^ il eh. Autore, che agli altri suoi ocnamenti 
tggingne quello della pittura, scrive a lunga 
li auesto possessa di pennellò* e ne scrive da 
iroBRssaivw 




più 
ipio. Volenilo 
esprimere in un quadro, eh' è rimato igli cre- 
di, le cure di uoa donzella, la rappreaenlb bo- 
pìta da lE'Rgier tonno, e a lei dintorno due 
Amorini che le tnoslrano pretiose gioje e Teali 
pompose, e un terzo più Ticino con alcune 
frecce; a' quali spetlaeolì ella par aognaodo 
par godere e snrndere. Molte di queste poesie 
e molte istorie lono in caie privato e in più 
Corti d' Europa, per te quali ebbe contiauc 



Fu singolare ne' ritraili; e gli vollero del tuo 
penDello tre sommi pontefici, Benedetto XIV, 
Clcmenlc XIll e Pio VI; in oltre Giuseppe li 
imperatore, e il suo Augusto fratello e succej- 
sore Leopoldo II; il Granduca di Moscovia, 
la Beale sua Spoaa, oltre moltissimi de' perso- 
naggi priTuti. Miniò per qualche tempo, e quella 
diligenza e precisione eh' è necessaria in tal 
esercizio, trasferì alle maggiori pitture, senza 
stcnuarle con la secchezza. Prova di ciò sono 
singolarmente le sue tavole d'altare spai-se per 
la Italia, e nominate da noi in più città, spe- 
cialmente in Lucca. Fra quelle che ne restano 
a Roma, il Mcngsdavala preminruia a] S.Cel- 
so, eh' è Dell'aitar maggiore della sua chiesa. 
Un'altra ravola n'é alla Certosa con la Caduta 
di Simon Mago. Dovea ridursi in musaico pel 
Vaticano, e sostituirsi alla tavola dello stesso 
soggetto fatta dal Vanni, e sola dì quel tempio 
in lavagna. 11 musaico, qual che si fosse la ra- 
gione, non si esegui. Sniacque forse la stoii.t 
" — "vangelìca: non riassumendosi l'Idea di 
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dì esprìmere la podestà delle chiavi conferita 
a S. Pietro. Egli ne fere un bozzetto studia- 
tissimo a chiaroscuro^ ch'é in palazzo Chigi; 
a colorirlo però in tavola non visse a bastanza. 
Il bozzetto presenta una invenzione e una com- 

Sosizione più lodevole che non ha il r^uadro 
fi Batoni ; ma il tema di questo era più «ar- 
duo. Comunque siasi^ il Batoni ancora dee con- 
sidtrarsi come ristauratore della scuola roma- 
na^ ove dimorato (ino alFanno scttantanavo 
della sua vita ha incamminati molti giovani 
alla professione. 

Gli esempi *^®' ^^^ prclodati artefici furono 
ulilissimi ad Antonio Cavallucci di Scrmoncta, 
il cui Dome^ quando posi mano alla stampa, 
non credetti dover qui aver luogo, giacchò 
tuttavia era fra' vivi. Ma essendo mancato di 
vita recentemente, <}^ggi^ aU^ sua virtù* questo 
qualunque onore, ch'egli 'ancora sia letto fra' 
più valenti artefici del suo tempo. Tal concotto 
godè in Roma e fra gli esteri. La Primazialc 
dì Pisa, che nella scelta de' suoi pittori non 
ode altra raccomandazione che quella del grido 
pubblico, gli commise e n'ebbe una grande 
istoria. Rappresenta S. Bona di quella città che 
prende l'abito religioso. Tutta quella sacra ce- 
rimonia spira pietà, eh' egli piissimo per costu- 
me, e eentiva, e perciò esprimeva sempre lo- 
devolmente. Mostrò per altro col fatto che gli 
esempj della umiltà cristiana, qual è l'occultare 
in un chiostro i doni della natura e della for- 
tuna, son capaci do' più gaj ornamenti. Ciò ot- 
tenne introducendo in quella funzione un ac- 
compagnamento di nobili donne e di uomini, 
che secondo l' uso vi assistono in gala. In que- 
sto quadro, che avvicinasi alle massime de\ ^^« 



toni più che a quelle di Mengs, può Tederai 
quanto qnPilo pittore foaae e atiidioio del na- 
tante, e gindizioiD e facile in imitarlo. Un al- 
tro tran quadro de' SS. Placido e Mauro mandò 
in Catania, ed udo di S. Francesca di Paola 
ne fece per la Basilica di Loreto, meuo già ia 
muuico. In Roma è il S Elia e il PurKatoTia, 
due tavole collocate a S. Martino a' Monti, e 
molle opere presso gli Ecc. Gaetiai, che Ciron 

trimi a incoraggiare e a promoTcrc questo ta- 
!nto. Sua eslrema opera fu la Venere oon 
Atcìnio rimasa in palazzo Cesarini, di mi, co- 
me di cosa beltissima, mi ha data relaiione il 
eh, aig. Gio. Gherardo de'llossi, cb'è disposto 
a pnhblicare la vita del Cavallucci, e «l solito 
■ara lavoro dì man maestra. 

Due amabilissimi professori ha in questi an- 
ni, che io TO supplendo, desiderati e compianti 
la romana scuola; Domeuico Corbi viterbese, 
« Giuseppe Cadei romano, che più giovane as- 
■ai del primo, e per qualche anno scolare di 
lui, prima di euo ad immortal secolo e giun- 
to. Nello a. ■ ... 



.ù volle di elogi nelle accreditate Me- 
morie delle belle arti insieme col suo disce- 
polo, anzi con parecchi de' suoi discepoli, non 
vi essendo slata in Roma altra scuola ne' tem- 



pi ultimi più ferace di alui 
pitlor dotto, e da paragonarsi con pochi in 
iiotomia, in prospettiva, in diaegno, che appre- 
so dal Mancini ino educatore ha mantenuto 
sempre qualche idea del gusto ciracceaco. 
Quindi le sue' accademie aon pregiatissime e 
ricercate, oso dire, più delle sue pitture, alle 
quali mancan vcramrnle qite' Innorinj di gra2Ì.i 
f' di colorito che ottengono il suffragio e l'ap. 



> dal dotto e dall'idiota. Egli tenne una 
nbia tenerezza di colorito, solito difen- 
con questa rag[ione, non so quanto plau- 
t : che i quadri cosi dipinti non anneri- 
o facilmente. Le sue più lodate opere son 
le che ha dipinte a lume di notte, come 
fascita del Signore nella chiesa degli Os- 
tanti di Macerata, eh' è forse V apice sommo 
r arte sua. Alcuni dilettanti a bella posta vi 
Javano yerso il cadere del giorno; un'alta 
estra dirimpetto favoriva l' illusione dell' in- 
nzi e dcU'indietro del quadro: il Corvi, che 
altre tele resta inferiore d^ assai a Gherardo 
elle Notti, in questa, cosi veduta, gli si an- 
*porrebbe per npa certa novità di degrada- 
tone e di effetto. Lavorò molto per nazionali 
.' per esteri; oltre i quadri che fuor di com- 
nissione tenea pronti per le giornaliere ricer- 
rhe, molti de' quali presso la sua vedova mo- 
glie aspettano compratore. 

Il Cades dee raccomandarsi alla storia prin- 
cipalmente per un talento d'imitazione perico- 
loso alla società, quando la probità delle mas- 
sime e del costume non lo sostiene. Non vi è 
•tato falsator di caratteri cosi esperto in con- 
traffare i tratti e le piegature di 3/{ lettere, 
rom' egli contraffaceva , anche all' improvviso, 
le fisonomie, il nudo, il nanneggiamento, lutto 
rsattamente il carattere d'ogni più lodato di- 
segnatore. Fatemi, gli diceano i più esperti, 
iin disegno alla michelangiolesca^ alla raffael- 
lesca, e cosi degli altri; esso prontamente ese- 
guivalo : mettevasi poi a confronto di un dise- 
gno indobitatamente originale di quell'autore; 
rbiedevasi qnal fosse v. gr. il vero Bonarruoti ; 
e quegli p eùtavaoo^ ingannati additavano il 



Cadfi». Fo però onorai issi mo. fece, una Tolta 
uD gran disogno all' aao iM Sanzio prr dUiii- 
eannare il dircllorc di un eibinctlo soTrano, 
rhc vanUvasi conoicitorc infallibUt; tktla mano 
di Raflaclln; e fettolo per inteqiosita persona 
a lui capitare non iftiia una Tavoletta circa la 
pro*cnÌRiiia del disegno, qaetl' intcIiigcntG lo 
comperò prr 5a» zeccbini. Volendo il Cado 
rcstituirgUrne, l'altro rtcuiò il denaro, e ai ri- 
tenne il dileguo; per quante protestazioni e 
oETerte di minor pago iacetsc Giuseppe, mai 
potè persuaderlo, e fu messo e forse trovasi 
tuttavia per un inronlrastabile originale in uiin 
de* pili celebri gabinetti di Europa. Conobbe 
ili sé quest'abiliU fin da'prinii anni, e in oc- 
cagione di iin eonrorso {ect di tua iiiienzioiic 
un disegno, indocile a' luggcrimeiiti del Corvi, 
che lo Tolea d'altro modoj ond' è die si con- 
gedò allora da quella scuola: questo disegna 
intanto liporlb il primo premio, e ncIt'Arra- 
demin di S. Luca tuttavia e>iste , e si lod.-i. 
Nell'arie ancora del colorire poco Jovctte alla 
Tocc viva, mollo all'innato suo talento d'imi- 
tare. Vidi esposto nella chiesa de' SS, Apostoli 
un suo quadro che nella superiore parte rap'- 
presenta N. D. col divin l'iglio, e nella infe- 
riore cinque SS., piltni'a allegorica, come udii 
«piegare, allusiva alla elezione di Clemente XIV. 
Fu eletto cui suffragio del sig. card. Carlo Hcz- 
zooico e suo partito, e fuor dell'aspettazione 
del P. Innocenzio Bnontempi ordinatore del 

3uadro, che. dopo questa elezione fu promosM 
al Papa al grado eininenle di Maestro nel S. 
Urilitie Serafico, indi a quello <IÌ Canfessore 
pontificio. Quindi S. Cleiiienlc In mezzo clic 
}''SAv un lacio bbro; a destra S. Carlo che ani- 
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mirandone la dottrina^ par dire col gesto : que^ 
sd è degno del pontificato^ e in ultimo luogo 
S. Innocrnzio papa^ di'* essendo figura del P. 
Maestro, dovea quivi per convenienza cedere 
il posto al cardinale S. Carlo. V eran pure ac- 
cennati neir indietro i SS. Francesco ed Anto- 
nio^ Ggure non intere. Il Cadcs si propose in 
esemplare il quadro di Tiziano cb' e al Quiri- 
nale, e lo imito nella composizione ugualmente 
e nel colorito. £ in questo veramente troppo^ 
rappresentando quel fosco che al quadro del 
Quirinale Tiziano non diede^ ma solo il tem- 
po : nel che egli si difendeva con dire che do- 
vea quell'opera collocarsi in S. Francesco di 
Fabriano a una luce vivissima, ove i colori^ se 
non si tcnean bassi^ sarebbonsi avventati dis- 
gustosamente air occhio dello spettatore. Un 
errore di prospettiva mal potè difendersi; e 
fu nella figura simbolcggiante il P. M. Inno- 
cenzio^ che^ mentre stupefatto per si gran fe- 
nomeno si arretra, sembra uscir di equilibrio, 
e dover cadere supino; ma non cade, porche 
è dipinto. Altri errori o di colorito, o di co- 
stume, o di forme volgari si notarono in altri 
suoi quadri dall'autore delle Memorie ne' tomi 
1 e III. Crdicendo però in lui con la età la 
riflessione, e aprèndo le orecchie al giudizio 
del pubblico, migliorava sempre. Veggasi nel 
tomo lil già lodata la descrizione d' una sua 
opera fatta per la villa Pinciana, il cui soggetto 
è tolto da trio. Boccaccio; il Riconoscimento 
di Gualtieri conte di Angucrsa accaduto in Lon- 
dra. Si ponderi il giudizio che fa il degno scrit- 
tore di questo lavoro bellissimo , o , se così 
vuoisi, paragonisi questa pittura col S. Giu- 
seppe da Copertino, che di ventua' axuio "^^v^ 



in un altare de' Santi Apoatoti; ai vedrà come 
ToiiDO i grand' ingegni. Altri prìncipi in Roma 
di lui dì Tfllaero, oltre l'Ecc Borghpie , per 
ornare i lor palazii e le ville, come il Rnipoli 
e il Chigi; ne poco altresì dipinse per l'Imper. 
di MoicoTia. Morì men che quinquagenario, 
con motti anni dopo che >i era meuo per la 

àtava ancora di ridurre il suo alile a maggiore 
uniformità, giacché preaentava ancora taliolU 



raccODtPre 

Pauìamo ora alle altre daiai della {Httura, 
e incominciamo da' parai. Id quetta epoca >on 
TiTuti gli acciari de' tre famosi paeiiili deacrìtli 
■'lor luoghi; inoltre il Grimaldi che nominia- 
mo nelli (cuoia bolognese, anctvrhè gran tempo 
TiTCaae a Roma; e Paolo Aneai, di cui facemmo 
menzione in propoaito dello Zuccherelli. Col- 
l'Anrsi insieme visse Andrea Lacatelli romano, 
nno de' pennelli più applaudili in ogni genem 
d'inferiore pittura. In Milano nella Galleria 
dcll'ArcÌTeacOTO lono n<ui pochi de'auoi qua- 
dretti, iitorie, irchitelture , paesi. In queoli 
ipriao par nuovo ne' parliti e nella disposi- 
rione delle masae; è vano nella frappa, deli- 
ralo nel colorìto. graiioao nelle Ggunoe, che 
anche separatamente dal paese ha eompotle e 
toccate mneatmolmente in quadretti alla iiam- 
iiiinga, come diremo.. 

Meno ricercato è Francesco Vanblomea, che 
dalle arie calde e vaporoiie ha trailo il nome 
lii Orizzonte. I palaiii romani del Sovrano e 
' '" '' ridondano de'auoi paesi a lretco>. 



«w 
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i A olio. Nel carattere degli alberi e ncll.i 
MMÌzione il più delle volte è poussinesco ; 
armonia generale ha un color verdastro 
o di lacca. Egli non é studiato sempre; ma 
ee tuttavia in pregio a misura cbe i più 
.chi invecchiano, o si fan rari per le com- 
e d' oltramonti. A lato al Vanblomen ten- 
ia nelle quadrerie certi suoi allievi che lo 
ODO imitato meglio, come il Giacciuoli e 
àncesco Ignazio Bavarese. 
Visse in Roma nella medesima epoca Fran« 
Ì8CO Wallint detto M. Studio, solito a lavo- 
ire de'piccioli paesi e marine con figure molto 
ecuratamente condotte; mancante però di quel 
entimento che è dono di natura, e di quella 
Borbidezza che piace nelle scuole d'Italia. Se- 
pnib Claudio : il Wallint giuniore suo figlio si 
attenne alla stessa maniera con lode, ma cede 
al padre. 

Sul cominciar di quest'epoca, o iv'intornoy 
erano in Perugia due cittadini accreditati in 
▼edate simili, Ercolano Ercolanetti, e Pietro 
Montanini scolare di Ciro Ferri e del Rosa. 
Questi in qualche chiesa volle comparire tra' 
nguristi, ma comparve ultimo: il suo talento 
era limitato a' paesi; e quando vi aggiugneva 
figare, non erano delle più corrette, avendo egli 
avuto più spirito che disegno. Piacqne nondi- 
meoo, e fu ricercato anche di là da monti. Le 
case de' Perugini han copia de' suoi quadrelli, 
e se ne veggono alcuni nella sagrestia quasi 
degli Eremitani, che si direbbono di un gusto 
fiammingo. 

Alessio de Marchis napoletano non è molto 
noto in Roma, benché ne' palazzi Ruspoli e Al« 
^^ — ' se ne additino assai be' pezzi: più è co« 
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nosciuto in Perugia e in Urbino^ e per le citta 
adjacenti. Vuoisi che per dipingere incendj più 
al naiuralc desse fuoco a un fienile. Punito con 
varj anni di galera^ ne usci sotto il pontificato 
di Clemente XI, nel cui palazzo in Urbino ha 
lavorate architetture, lontananze, marine bel- 
lissime; più addetto al Kosa che ad altri. Sin- 
golare e l' incendio di Troja presso i nobili 
Sempronj, e alcuni paesi in altre case di Ur- 
bino, ne' quali volle usare tutta l' abilita sua, 
che si estese anche alle figure. Ma il più delle 
volle non é da lodare in lui se non l'estro^ 
la felicità del pennello e la verità del colorito, 
massime nel luoco è in certe arie fosche e 
giallicce^ e l' accordo d(A tutto insieme, essendo 
le parti trasandate e imperfette. Lasciò un figlio 
similmente paesista, ma non cosi degno d' i- 
storia. 

Ne'principj del secolo Bernardino Fregioni 
mostro in Roma singolare abilità in fatto di ma- 
rine e di porti, ove aggiugnea componimenti 
di figure varj e bizzarri : avea prima tentata la 
sua sorte fra' dipintori degli animali ; poi preso 
quest' altra via, e vi trovò miglior esito. Il sue 
nome fu dopo non molti anni oscurato da due 
frjinzesi, 'Adriano Manglard, di un gusto sodo, 
naturale, accordato; e il sno allievo Giuseppe 
Vernet, pittore di una vaghezza e di uno spi- 
rito superiore al maestro. Si direbbe che il 
primo teme dipingendo di non errare; il se- 
condo cammina con sicurezza ; 1' uno vnol es- 
ser vero, 1* altro vuol esser vago. Manglard fa 
in Koma gran tempo; e in villa Albani e in 
molte case veggonsi le sue opere. Yernct ve- 
dcsi presso il sig. marchese Rondunini, e in non 
luoJte aìtrc quadrerie. 
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Pittori di battaglie, oltre gli allievi del Bur- 
|,'Ognonc, non ha avuti molti qiicst' epoca. Gri- 
gliano Kedcr detto anche M. Leandro, vcDuto 
in Roma circa all'anno 1686, che fu Tanno 
della presa di Buda, si diede a far battaglie, 
consigliato dal tempo, fra Cristiani e Ottoman- 
niy che assai presto invilirono perchè molte, an- 
corché ben toccate. La migliore, a giudizio del 
Pascoli, fu fatta nella Galleria de' Minimi; e ne 
lasciò anche in più palazzi principeschi. Fu 
anche esperto ne paesi, e nella pittura piace- 
▼ole, ajutatovi da M. Stendardo Vaublomcn, 
fratello di Francesco Orizzonte. Questi ancora 
riusci bone in battaglie; ma più si esercitò in 
bambocciate alla fiamminga, ove volentieri in- 
troduce animali e particolarmente cavalli, nella 
cui imitazione è spertissimo e poco meno che 
singolare. Egli tiene i fondi assai lucidi, e in 
essi dà gran distinzione e gran rilievo alle figure. 

D* uno stile tutto italiano yeggonsi in Aoma 
e per lo Stato molte bambocciate di quel me- 
desimo Lu catelli di cui si è parlato fra' paesi- 
sti. I conoscitori distinguono in lui due manie- 
re, la prima buona, ottima la seconda, e sa- 
poritissima- non meno di tinte che d'immagina- 
zioni. Presso lui in alcune quadrerie si vede 
il Monaldi, che quantunque di un gusto simi- 
le, gli cede in correzione di disegno, in colo- 
rilo, e in quella naturai grazia che forma quasi 
il sale attico di questa muta poesia. 

Non so da chi apprendesse l'arte Antonio 
Amorosi nativo della Comunanza, e compatriota 
del Ghezzi, anzi condiscepolo ancora nella scuola 
del cav. Giuseppe: so ch'egli è. in suo genere 
del pari faceto e talvolta satirico. Dipinse come 
il Ghezzi, quadri da chiese riferiti nella Guida 
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di Roma ; non pevò tbIsc in eai qaantn in ^le 
ste baiuborcjate, OVE porrebbe un fjaniniiDgi 
ee il colore foasc più lucido. Mcn cogtiito i 
nella città dominante che nel Piceno, ove i 
K¥e<Ie io più quadrerie, e >e ne fa uieuiioni 
nella Guida d' A.>coli. Fu anche gradita ultra 
monti; neo a rappreientare il minuto volga spt 
ciatmcnte in allo di gozzovigliare per le tavet' 
ne, e per le caiupagnR ancora; nella quale ac< 
casione spiegù-il talento, che non niaiicavaglì 
di architetto, di paeiitta e dipittor di animali 
Arcangelo Resani romano, scolar del Boncuo' 
re, dipinae anim ali di amai buon gusto, accom' 

Eigoandoli con figure o con mezze figure, pei 
quali ha talento buono ugualmente. Nella 
GallcriB. Medicea è il >U0 ritratto, e vi nggiunsc 
un saggio di quell' arie in cui più valeva, cioc 
alcuni morii auimali: cosi il Suzzi vi aggiunsi 
fiori, ed altri campagne. 

Pittore di fiori e di frutte motto al natnralr 
fu Carlo Toglar, o Carlo da' Fiori, cccfUeult 
anco in dipingere animali morti. Suo compc- 
tilore in questa abilitìi, e più anche ingcgnoiu 
in Bggiugnervi criiìtalli e ritratti, cumponcndu- 
gli ancora con metodo di buon Giguriata, fu 
Francesco Varnetam, per soprannome Depr.iit 
che vai biavn. Casini, dopo che si era atabililii 
in Homa, e vi avea passati non pochi anni, 
fu proinouo a pittore della Imperiai Corte , 
e mori a Vienna, avendo spani per tutt^ Ale. 
magna i tuoi dipinti e la fama del ai 



il secondi), rimaiiC in Rama prii 
genere di pitture, Tulli e trn 
ai MaraUnj e gli adopera i[i orn 
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dri; ed egli stesso ornò i loro di putti e di 
altre 6gure, che gli rendono pregevolissimi. 
L'ultimo fu anche grande amico del Garzi, e 
di concordia dipinser tclc^ facendovi ciascuno 
ciò che m«*g]io sapea fare. Scipione Angelini 
perugino, male dal Guarienti chiamato Angeli^ 
per simile abilità fu celebrato dal Pasroli; i 
suoi 6ori pareano sparsi di recente rugiada. 
Nelle Memorie messinesi ho trovato cjie Ago- 
stino Scilla, auando era esule di Sicilik, si ri- 
parò e mori m Roma , e quivi schivando sem- 
pre di competere co' figuristi, si occupava (ma 
con certo riguardo di non essere nominato 
molto) in ritrarre animali e in altri generi d' in- 
feriore pittura. In questo genere egli é Giacinto 
suo fratello minore ebbono molto merito : Sa- 
verio fifflio di Agostino, che, morti entrambi^ 
continao a soggiornare e a dipingere in Roma^ 
non gli uguagliò nella riputazione. 

In quest'epoca di decadenza una parte della 
pittura si avanzò molto, e fu la prospettiva, 
merito del P. Andrea Pozzo Gesuita, nativo 
di Trento (a). Egli era divenuto architetto e 
pittore per proprio genio, più che per voce 
di maestro. L'esercizio nel copiare i migliori 
Teneti e lombardi lo avea guidato a buon co- 

(a) Che il Padre Pozzi abbia sparso non no- 
^i lami nella prospettiva, egli è innegabile; 
ma l'attribuirgli in pittura il pregio che rilcta 
in lai il Lanzi, è manifesta deferenza per la con- 
fraternita a cui egli apparteneva, non giudizio 
imparziale d'intelligente neirarte, 1 capricci 
poi di questo Gesuita in architettura oltrepas- 
sano la stravaganza. Basterà il dire che giunse 
alar sedere le colonne. 
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lorito e ad un suflìcicnte disegnOj che migllon 
in Roma, ove stolte moli' anni. Stette anrb< 
in Genova e in Torino; e in quelle metropol 
e per ambedue gli Stati si veggono sue pittu 
re, tanto più belle, quanto tengono più de 
Rubens, al cui stile par che aspirasse. I suo 
qxiadrì a olio in Italia non sono molti, e pò 
chi condotti a Gni mento, come il S. Venanzii 
in Ascoli, il S. Borgia a S. Remo. La stess; 
tavola di S. Ignazio al Gesù di Roma non i 
studiata ugualmente in ogni sua parte. Nondi 
meno egli nel tutto insieme comparisce sempr 
pittor valente; giudizioso nell'inventare, di beli 
forme, di un colorito vago e ridente, di ni 
tocco di pennello- franco e spedito. I suoi qua 
dri anche men perfezionati annunziano un gè 
nio: e dell' uItirao| da me nominato udii da 
P. Giulio CordarjEi, valentissimo scrittore ii 
Tersi ed in prosa,, un aneddoto degno che no< 
•i taccia; ed è, clhe chiamato un professore d 
molto nome perqiiè un altro ve ne sostituisse 
rispose che né egli nò veron pittore allora vi 
Tente avria saputo fare cosa migliore* La su 
celerità fu si sorprendente, che in quattr'or 
terminò un ritratto di un Porporato, che gliel 
avea chiesto nel giorno stesso che partiva pe 
la Germania. 

Onoralo luogo occupa fra gli ornatisti; an 
corchè le sue composizioni si perfezionerebbon 
aminuendole piuttosto di vasi, di festoni, di putì 
■sedenti su' cornicioni , che accrescendolf" ; m 
questo era il gusto del secolo. La volta dell 
chiesa di S. Ignazio é sua opera vastissima, 
che basta a «coprirne il va1oi*c, quand' atte 
non avesse dipinto altro; novità d' immrigin 
Mmcniik^i tinte, fuoco pittoresco, per cui f 
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ammirato anche dal Maratta e da Ciro Ferri; 
il secondo dc'quali, stupito che iu si pochi unni 
avesse Andrea sì macstreyohiionte popolata di 
figure quella^ diceva egli. Piazza Navona, con- 
chiusc che i cavalli degli altri pittorì andavao 
di passo, e quei del Pozzo Scorrevano di galop- 
po (a). Fra' prospettivi è primo, essendo giunto 
«acne ne' luoghi concavi a far «comparire tutti 
i membri dell' architettura convessi, come nella 
tribuDa di Frascati ov' espresse la Circoncisione 
di G. C, e in an corridore del Gesù a Roma. 
Ciò che gli fece più credito, è V esser giunto 
a ingannar l' occhio con finte cupole in diverse 
cthiese del suo Ordine, in Torino, in Moudovì, 
«n Modena, in Arezzo, in Montepulciano, in Ro- 
ma al Collegio Romano, e in Vienna, ove fu 
chiamato dall'imperatore Leopoldo I. Lavorò 
anche scene per teatri, introducendovi colon- 
nati e fabbriche regie con una imitazione del 
▼ero, che rende credibile ciò che Vitruvio ( L. 
VII, 5 ), e Plimo ( L. XXXV, e. 4 ) scrivono 
in questo genere su la perizia degli antichi. 
/Quantunque ben fondato nelle teorie dell' ottica, 
'Come fan chiaro i suoi due volumi di Prospet- 
tive, costumò di non tirar quasi linea senz' aver 
prima fidti modelli , e distribuiti cosi i lumi 
e le ombre Dovendo dipingere in telaj facea 
tirare una leggier mano di colla, e schivava il 

(a) Questo spirito di sovcnthtd carità, di ù'^» 
UA\o si palesa troppo chiaramente, dachè il no- 
stro autore dimentica la sua protesta, e spende 
non poche parole, ed innesta aneddoti e ci- 
taaioni per fiirue V apologia, quando per artisti 
the al («rio sovrastano al Pozzi, si attenne al 
laconismo. 
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gesso, pfrcliè parevagli che rinfrcsralo da' ci 
lori impedisca l' intenerire i chiari e gli scu 
quando bisogna. 

Molti de suoi scolari lo seguitarono, altri 1; 
vorarono a fresco, altri formarono a olio pr< 
spettive, or traemlole dalle fabbriche, ora fii 
gendolc di loro invenzione. Un di questi 1 
Alberto Cari ieri romano, pittore anco di figi 
rine, di cui l'Orlandi fa menzione. Antonio Co 
li, altro suo scolare^ dipinse a S. Pantaleo 
maggiore altare, ornandolo si bene di prospel 
tive, che fu da alcuni tenuta opera dei man 
stro. Di Agostino GoUaceroni bolognese^ cn 
duto della medesima scuola, si è detto poc' ani 

Altri similmente pittori di architetture si pn 
dussero da altri studj. PieHrancesco Caroli te 
rinese dipingeva 1' aspetto interiore delle basì 
liche; il Carri vi disponea le figure. Tibursi 
Verzelli recanatese è poco hioto fuor del P 
<;eno in cui nacque. I nobili Galaraini di lU 
canati posseggono forse il miglior suo quadn 
che sono gli alzati di S. Pietro in Vaticane 
una delle più belle e più grandi opere in qui 
sto genere, che io vedessi, eseguita dall' autoi 
in parecchi anni. Caspare Vanntelli di Utrech 
detto dagli Occhiali, è stato, può dirsi, il pil 
tore di Roma moderna: i suoi quadri spar; 
per tutta Europa contengono quanto di più mi 
gnifico vi si è fabbricato, aggiuntovi secondo 
titkovt»,ui M»e.t}Tn il paese. Ha pur espresse 1 
vedute di altre citta, e porti, e ville, e casa 
menti; utile a' pittori insieme ed agli architett 
pittoi-e di grandi quadri, e più comunement 
di piccoli. Fu esatto negli alzati e nelle mi 
aure, gajo e lucido nel colorito; né lascia de 
siderale ^e non qualche spirito e vanclà ma^ 
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giore ne* campi, o sia neiraria, temperata quasi 
sempre a un azzurro pallido, o rollo di qual* 
che nuvoletta poco studiata. Fu padre di Luigi 
Vanvitelli pittore, ma che dee il suo gran nome 
all'architettura, come yedreaio accaduto an- 
cora al celebre Serlio. 

Ma gli amatori di prospettive di niuno sono 
più vaghi, che del cavalier Gio. Paolo Pannini 
menzionato altrove, non tanto per la esattezza 
della prospettiva, in cui ha molti pari, quanto 
per la grazia nel toccare il paese, e per lo spi- 
rito delle figure. Non può dissimularsi che que- 
ste 8Ìan troppo alte alcune volte in propor- 
zione delle fabbriche, e che per ìschivar la du- 
rezza del Viviani abbia egli ammanierate le 
ombre con certe tinte rossigne. Il primo difetto 
non ha emenda; all'altro par che il tempo vada 
tempre rimediando, mentre ne ammorza ed of- 
fusca il color men vero. 

Finalmente a quest'epoca dee l'estrema sua 
perfezione l'arie del musaico divenuta imita- 
trice della pittura non più per via di pietruzze 
di varj colorì scelte e connesse insieme, ma per 
▼ia di una composizione che può ritrarre ogni 
colorito, emulare ogni mezza tinta, rappresen- 
tare ogni -degradazione , ogni passaggio, quasi 
come farebbe il pennello. 11 Baglione ripete il 
miglioramento di quest'arte dal Muziani, che 
chiama inventore dell 1 mnniera di lavoi^are mur 
saici con olioj e quello ch'egli condusse per la 
cappella Gregoriana, loda come il più bel mu- 
saico che sia slato fatto dopo gli antichi tem- 
m. Operò quivi sotto la direzione del Muziani 
Paolo Aosseiti centese, che istruì Marcello Pro- 
Tcnxale suo concittadino: Puno e l'altro lasciò 
in pubblico be' dipinti a musaico) e il secondo 



chp TÌis(! «' tempi di P:ioto V, nr trce anco il 
ritrailo del Papn e qualcUc ijuailro da «tania. 
Uua grandiosa opera, rnmc spesso è aTTcniilo, 
diede occasioni* ad afGanrc questi lavori. La 
omidilà delta Baiilira di Si Pirtro, nimica ilrlle 
pillure a olio, consigliò lìn dii' tempi di llr- 
Udo Vili, a sostituirti ad rase i muraic-i. U 

Crima tavola da altare fu eseguita da uno sco- 
ire del Proreoiale giù ricordato, e fu Giam- 
batista Calandra nato ia Vercelli. Rappresenta 
S. Michele, picciol quadro tratto da un escm- 

Slare del cav. d'Arpino. Altre figure dipoi con- 
usse su il: cupolette e prcsao alcune finestre 
della Basilica .diretto da' cartoni del Romanelli, 
del Lanfranco, del Sacchi, del Pellegrini: ma 
lenibrandogli la mercede minor del merito, la- 
TOrò ami per priTBti or ritratti, or copie di 
insigni antichi: fra le quali assai lodò il Pa- 
scoli una Madonna tratta da una pittura di 
fiaflaetlo, posseduta gik dalla Regina dì Smia; 
« di essa e di altrettali opere gindicò che per 
la ugoaglìanza loro e potttezia degne erano di 
essere da vicino vedute e rìvedute. 

Si erano già a quell'oro fatti gran passi verta 
il moderno stìi de' musaici; ma qnrit'arte fu 
poi sollevala a più allo grado da' due Criito- 
fori Fabio e Pietro Paolo suo figlio. Di queato 
SODO la S. Petronilla copiata dalla gran tavola 
del Gnereino, il S. (Hrolaiiio del Domcnichino, 
il Battesimo di Nostro Signore'del Maratta. Per 
altri lavori di lui e de' successori io rimetto 
chi legge alla Deacriuone delle pitture di Roma 
citata più volte. Qui aggiungo solo cbe finiti 
i lavon per quella gran Basilica, si è provve- 
duto che questa bell'arte per mancanza di cora- 
Diiationi non venga menoi e ti è voluto ornare 
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U chiesa ili Lorrto con quadri sitnili^ che fatti 
in Roma 81 8on trasferiti in quei tempio. 

Sul finire di questo libro Tolentien tesserei 
elogio ai molti ae' professori vivati che ope- 
rarono o attualmente operano in fìona; ma il 
nominarli tutti è difficile, il tacerne aUuuo par^ 
rebbe ingiuria. Ben può dirsi che se li pittura 
Ta crescendo, il suo avanzamento cominciò in 
Boma. Questa città non ha mai perduto affatto 
il buon senso: anche nell'epoche di decadenza 
non desiderò del tutto né grandi conoscitori, 
né grandi artisti. Possedendo i mighon fonti 
del gusto in tante statue greche e in tante 
opere dì Raffaello, facilmente giudica chi si al« 
loDtaoi da esso, chi vi si appressi. Un tal cri- 
terio le si è raffinato anche più nel presente 
•eeolo^ il cui spirito è rispettar meno i pre- 
giudizi^ e far più uso della ragione: cosi non 
ti fosse di questo utile principio fatto anche 
abuso! Son concorsi a migliorare il gusto i li- 
bri , che ora stanno fra le mani di tutti, del 
Wiuckelmann e del Mengs; ne' quali chi non 
approva lutto, trova almeno un arte dì pen- 
sare che apre l'ingegno, e lo abilita a scoprir 
paese. Jiè hanno meno giovato le pitture an- 
tiche deir Ercolano , delle Grotte di Tito e 
della Villa Adriana e fle' be' vasi nolani, e so« 
miglievoli altre donate al pubblico; elle han 
rivolto ogni occhio all'antico: se Mengs ^ se 
Winckelmann avean qna»i attoniti ammirata e 
^fioritta l'antica arte degli scultori, quella de' 
pittori si è potuta meglio che in ver un libro 
conoscere, stimare, analizzare su tali stampe. 
Cosi, cresciuti i sussidj , estesa la coltura in 
•gni ceto civile, la qusde in altri tempi era ri* 
•Iretta in pochi^ Tarte prende un nuoto tuo* 
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uo, animata anche daU' onore « dall' interessi*. 
L'uso di esporre in pubblico le pitture alla 
Tista dì un popolo che fa giustizia alle buone^ 
e ne fa talora ritirare a forza di sibili le nwl- 
composte^ i pubblici premj dati a* più mente- 
voli di qaalunque nazione essi sieno^ e accom- 
pagnati da' componimenti de' letterati e da fe- 
sta pubblica in Gimpidoglio; lo splendore de' 
•acri t(*inpj conlacente ad una metropoli della 
Cristiauìtà, il quale con le arti si mantiene^ e 
scambievolmente mantiene le arti ; le commis- 
sioni lucrose che vengon di fuori, e abbondano 
io città^ per la generosità di Piò VI. protettore 
libéralissimo delle belle arti, e di molti perso- 
naggi che le promovono (i); l'esempio continuo 
de' sovrani eoe in questo emporio cercano pit- 
tori di Corti e capi di Accademie; queste cose 
tengono in perpetuo moto e in gara lodevole 
gli artisti e le scuole loro, e passo passo ri- 
chiamano l'arte a' snoi veri principj ; alla imi* 
tazioue della natura, all' esempio oe' buoni an- 
tichi Non vi è genere non sol di pittura^ ma 
pressoché delle arti che a lei soggiacciono, che 
non si eserciti quivi lodevolmente; la minia- 
tura, il musaico, la tessitura degli arazzi, l' en- 
causto (3). Chi brama un saggio della presente 

(1) Le pitture di villa Pinciana, ove S. E. il 
signor pnncipe Borghesi ha voluto impiegai-e 
tanti e si bravi pennelli, è una intrapresa che 
merita di esser eternata nella storia delle arti, 

(a) Veggasi ciò che scriviamo circa l'encau- 
ato nella scuola di Ferrara, nella «jual città 
può dirsi riprodotta quest' arte dal sig. abate 
kequeno. Ma ella è cresciuta nella scuola ro<i 
munkj ove fin dal 1 788 fu dipinto ad encausto 



tcuoU romana e degli artcfìci anche foivstìori 
che operano in Roma^ dee leggere i quattro 
totiiì intitolati lifemorie per le belle a/fi, che 
dall'anno inSS furono continuati fino al 1788; 
opera periodica degna di qualunque biblioteca 
di belle arti ; ma terminò troppo presto. 

un intero gabinetto per S. M. 1* Imperatrice 
delle Russie, e ne fu data notizia al pubblico 
nel Giornale di Roma al mese di giugno. Il sig. 
consigliere Giovanni Rcnfeslein ebbe la com- 
missione dell' opera, che coi disegni del sig. 
Hunterberger fu eseguita da'sigg. Gio. e Vin- 
cenzio Angeloni. Erano stati aramcnduc diretti 
alle operazioni dell'encausto dal sig. abate Gar- 
na della Huerta, che molto ha promosse le 
iiiTenzioni del Requeno e con le sue esperìen- 
le, e col libro che ha per titolo Commentarf 
della pittura encaustica del pennello edito in 
Madrid. E opera eruditissima, che dalla munifi- 
cenza di Carlo IV il Cattolico ha meritata al 
degno autore una pensione yitalizia. 
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SCUOLA NAPOLITANA 

KPO CA PBI MA 

GU AntUhi 

S^iaino ad una scuola di pittura che tul 
Tia prova con legittimi monumenti di a^ere. 
quaich^età primeggialo in Italia, non troY 
dosi altrove vasi antichi dipinti con ugual ; 
•to^ né musaici condotti con più eleganza 
uè camere sotterranee ornate di storie e gì 
tesche con più maestria. La origine che qu< 
scuola trae dalla Grecia, e l'antica stona 
disegno, in cui si leggono molti sorami arte 
suoi nazionali, la nobilita sopra ogni altra à 
nostra Italia; e in lei più che in altra fa 
spiaccr la barbarie a cui si condusse ncll*! 
versai decadenza. Simil querela può farsi d 
Sicilia, di cui per l'affinità del luogo e del 
verno fo menzione talora in questo quarto 
bro, ma per lo più nelle note (2). Anche cj 

(1) Nel Museo del eh. sig. D. Francesco 
niele vi sono alcuni uccelli non inferiori 
colombe del Furietti. 

(3) Tengo questo metodo anche per non 
•er ben oota finora la scuola siciliana^ ci 
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st' isola ebJ)e molte coloaic di Grori, de* quali 
rimangono e vasi dipinti, e medaglie di sì fino 
e stupendo conio, che molti credono essersi 
jterfezionato il disegno in Sicilia (e cosi in Na- 
poli) prima che in Atene istessa. Ma per av* 
Tiare la storia pittorica di Napoli^ della quale 
sola scrino qui di proposiio^ il de' Dominici, e 
gli altri storici nazionali, la notizi.i de' quali 
riserbo ad altro tempo, affermano che alla città 
non mancarono mai pittori non solo ne' tempi 
antichi, de' quali tante lodi fece Filostrato nel 
proemio specialmente delle sue Immagini, ma 
ne' secoli anco della barbarie. In prova di che 
additano pitture sacre di anonimi anteriori d'as- 
sai al I300, particolarmente non poche Ma* 
donne di stil vetusto che si venerano in diverse 
chiese. Tessono di più un catalogo di lor pro- 
fessori antichi, a cui premettono querele con* 
taro il Vasan che gli omise nella sua istoria. 

Il primo pittore che si nomini nel secolo del 
risorgimento, è Tommaso de' Stefani, vivuto ài 
tempi di Cimabue sotto il regno di Carlo d'An* 
giò (i). Questo principe, secondo che scrive 

riflette il sig. Hackert nelle Memorie de^ Pittori 
messinesi. Non era q'^iest' opuscolo a mia noti« 
Ita quando feci T ultima edizione della presente 
opera; e in seguito desiderai che le notizie dei 
pittori siculi fossero raccolto e donate al pub* 
dIìco. Godo che ciò sia fatto de' Messinesi, e 
che voglia farsi pure de^ Siracusani e degli al* 
tri, come degno professore ci fa sperare nella 
Prefazione delle Memorie predette , assai ben 
distese da un anonimo, e dal signor Hackerl 
pobblicate con qualche sua riflessione. 
(0 La storia ftiessineae ordisce la sua seria 




)6 

il Vaaaii, nel *uo patiagdo per Firenze fu con- 
dotto allo «tallio di CJmabue, a veder la tavola 
che pirr la cappella de' BucelUi avea lavorata, 
ov' è una figura di N. Signora, U più grande 
che (atee, fatta fino a quel teiojio. Aggiunge, 
che per la novità dtlla cosa vi «oocorse la 
cìità tutta, e fece cmì {;raa festa, che quel luo- 
go uè prese il uome di Borgo Allegri, durato- 
gli fino a qiieiti giorni, il Dominici iinn ha 
laioiato di profìtUre di tal racconto a favore 
del Ilio Tommaso. Osserva che Cimabue >ai^a 
(tato invitato in Napoli, ae al re Carlo foise 
paruto lommo pittore: ma il re Carlo noi fece; 
■uii di Tummaso ai valie a dipingere in qual- 
rbe chiesa da sé fondala: adunque gli era pa- 
ruto superiore a Cimabue. Tal raiiocioio non 

delle pitture Mittenti dal 1367, della qual epo- 
ca é il S. Placida della cattedrale dipinto da 
un Antonio ifjntoiiio. Vuoisi che questa sia 
una famiglia pittorica che avesse il cognome 
ileKli Amonji che molle pitture In S. France- 
sco, a S. Anna e altrove siano di vaq Antonj, 
finche si giugne a Salvatore di Antonio, padre 
del celebre Antonello di Messina ed anche mae- 
stro, giacché dipinse, e, ne rimane tuttavia un 
S. Francesco in atto di ricever le Stimate nella 
chiesa del suo nome. Co>i la stirpe dì questo 
Antonello ai fa giugnerc fino al prefato Anto- 
nio di Antonio, e più olire ancora, da uno 
scrittore detto il Minacciato (Hack. p. 11); 

mpre 






quadri da me veduti i 
" luogo di cognome il n 
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decide, come ognun Tede, del merito reale de' 
due pittori: le opere superstiti ne deon deci* 
dcre; e, secondo queste. Marco da Siena, ch'ò 
il padre della storia pittorica napoli lana, giù* 
dico che in grandezza di fare Cimabue pre* 
Talcsse. Tommaso continuò nel suo credito an* 
che sotto Carlo JI, che di lui si servì, come 
pur fecero i primarj della città: la cappella 
de' MinntoU in duomo, nominata dal Boccac* 
ciò, fu istoriata da lui con varj quadri' della 
Passione di N. Signore. Di Tommaso fa allie- 
TO Filippo Tesauro, che colori nella chiesa di 
S. Restituta la Vita dei B. Niccolò Eremita^ 
unico de' suoi freschi che eia vivuto fino al pre- 
sente secolo. 

Verso il 13^5 fu dal re Ruberto invitato 
Giotto a venire a Napoli per dipingere la chiesa 
di S. Chiara; siccome fece, figurandovi istorie 
evangeliche e misterj dell'Apocalisse, con in» 
▼enùoni comunicategli in altro tempo da Dan- 
te, come a* tempi del Vasari correva voce. À 
tali pitture fu dato di bianco intorno al comin* 
càare di questo secolo, perchè rendevan oscura 

Stella chiesa : restando però nel suo essere, 
tre qualche immagine più considerata, una 
Nostra Donna soprannominata della Grazia, che 
la pietà di quelle nobili religiose conservò alla 
veoeratione de' fedeli. Altre pitture condusse 
Giotto nella chiesa di S. Maria Coronata, ed 
altre, che più non esistono, nel Castello del* 
r Uovo* Ebbe per compagno ne' suoi lavori, 
e dalla sua stima acquistò in Napoli gran nome 
un Maestro Simone, da altri detto cremonese» 
e da altri napolitano, il che par più vicino al 
▼ero. Egli nel suo stile partecipa e del Tesauro 
€ di Giotto, oad' è che altii lo Tollero tooUxe 
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dfl primo, altri dol spcondo; e potè esscrp <l 
aiiimrn(]<H>. Coniun(|n(; siasi, costui, dopo par 
tito Giotto, fu adoperato in più lavori che i 
re lìoborto e la rciiia Sancia «>nlinarono in va- 
rie rhieso, e sprrialincnlo a S. Lorenzo, Quiv 
dipinse Roberto in atto di essere coronato n 
da Lodovico vescovo suo fratello; a cui moF 
io, e indi a poco canonizzato^ fu dedicatane! 
r episcopio una cappella^ e a Simone data i 
dipingere ; ma per tale opera non ebbe vita i 
bastanza. 11 Dominici loda di lui spccialmeut 
un Deposto di Croce in tavola fatto per V al 
lar maggiore della Incoronata, e lo paragoni 
alle opere di Giotto. Nel resto confes».! noi 
esser lui giunto mai a concepire, o sia ad in 
ventar ugualmente bene, né a dare sì leggiadri 
aria alle testc^ né a colorire con tanta soavitc 
di linte. 

Insegnò ad un figlio, chiamato Francesco d 
Simone, di cui é lo'latissima una Nostra Signor 
in chiaroscuro nella chiesa di S. Chiara; im 
magine risparmiata anch'cssanelL'imbiancamcn 
to accennata di sopri* Altri suoi allievi furon( 
Gennaro di Cola e Stefanoue, molto simili nell 
maniera di dipingere, e perciò collegali in la 
▼orare alquante opere macchinose; siccome fu 
rono i quadri delta vita di S. Lodovico vesce 
vo di Tolosa, a' quali Simone avea sclamenl 
dato principio, e var) altri della vita di Noitr 
Signora in S. Giovanni da Carbonara, lungamcD 
te vivuti. Nella somiglianza de' due stili si not 
pur differenza fra gF ingegni de' due artefici 
il primo è per qne' tempi studiato pittore, esat 
to, e impegnato a vincere le difficoltà dell'ai 
te e a proinoverla, per cui apparisce un pc 
stcaUto ; 'ù tfccondo mo&lra più ingegno, pii 
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risoltizionc^ più bravura di pennello, e alle sue 
figure dà uno spirito che Io avria potuto di- 
stinguere fra molti artefici^ se fosse nato m 
miglior secolo. 

Prima che lo Zingaro, di cui si dorrà scri- 
▼ere fra poco, recasse in Napoli una maniera 
acquistatasi in altre scuole, poco era vantag- 
giata 1' arte in Napoli e nel suo regno. N' è 
rhiaro argomento Colantonio del Fiore scolar 
di Fran*cesco, che visse fino al i444> ^^ ci >^* 
ferisce il Dominici alcune pitture, ma in dubbio 
s' elle fossero piuttosto ai M. Simone ; eh' e 

Juanto confessare tacitamente che nel corso 
' un secolo 1* arte lion avea fatti progressi con- 
siderabili. Contuttociò pare che Colantouio dopo 
alcun tempo, operando sempre, si raffinasse, 
avendo dipinto in più moderno stile sì altre 
cose^ e sì specialmente alla chiesa di S. Lo* 
renzo nn S. Girolamo, che dal piede di uo 
leone trae fuori una spina^ con data del i4^ 
È pittura piena di venta, trasferita poi da'PP. 
Conventuali pel suo merito nella sagrestia della 
stessa chiesa, e ivi da gran tempo ammirata 
-da' forestieri. Ebbe uno sf'olare per nome An- 
golo Franco, che contraffece meglio che altro 
napolitano la maniera di Giotto; aggiuntovi 
solo un chiaroscuro più forte, che derivò dal 
maestro. 

Più di costui promosse 1* arte Antonio So- 
lario già fabbro, volgarmente chiamato lo Zin-- 
garo. La storia di lui ha del romanzesco, come 
goella di Quintino iXfessis, dalla sua prima pro- 
fessione chiamato il Fabbro, e fattosi pittore 
pel desio d' una giovinetta che le avea promesso 
di sposarlo quando sapesse ben dipingere. Non 
altriinenU il Salario invaghito di una Q^Vutolu. 



di CoUntoDÌD, e udito da lui che gliela darebb* 
dopo dieei anni, ae fowe divrnuto tiravo pit- 
tore, cangia' la fucina in accademia, e soatitol 
alla lima il prnnptio. Gl'istorìd vi aj^fiunguno 
]iei lueuìna di tal .parcnlndo una rpina di Na- 
poli, del coi noni« non van d' arrordo ; ed io 
tulla ne lasrJo la fi-de prpuo i racoootntort. 
QupIId che interessa una aloria d'arti è, ch'egli 
di Najioli pasaò in Bologna, ove per piiì anni 
fu scolare di Lippo D dima aio, detta anche Lippa 
delle Madnnne dui niiiuero e dalla grazia con 
eni lu rappresenta. Faititosi di Bologna TÌag- 
BÌò prr l' Italia a 6a di vedere come dipingea- 
aero i migliori artDfici delle altre acuotc; il Vi- 
varìni in Venezia, il Bicci a Firrote, Galaaao 
in Ferrara, Pisanello e Gentile da Fabriano B 
Roma. A questi due ai crede che eeniue di 
ajulo, avendo aasnito I.ura Giordano che fra 
le loro pitture nel Laterano aveva ravvitate 
certe tette che ind ubila laoi ente erano del So- 
lario. Io queala parte ^IÌ fu rceellrnte, e rec& 

diate partr^li vine. Divenne anrhc buon pro- 
Bpctlivo per quei tempi, e ragionevole compo- 
(itore di atoiic; le quali vario con paesi me- 
glio che altri, e distinse con vcslilure proprie 
dì quel secolo, e ben ritratte dal naiuratp. Nel 
disegno delle mani e de' t<ipdi fu men felice; 
apeaso ancora comparve carko ni-lle inosie, e 
crudo r>el coloiito. Tornato in Nitpnli, e Jato 
•aggio del auo sapere, dicono rlie, rironoicìuto 
e ammirato da Colantonìo, ne dìvrniaie genera 
nove anni dupo che si era di lii partilo; e elio 
ivi sotto il re Alfonso dipingesse e-iuaee'"^** 
Elio al \i'j.>, circa il quale anno usci di vita. 
L'opri ài questo ai'lelice più rioonula fu 
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fatta nel chiostro di S. Severino, ove. rappre- 
•entò in più spartimcnti la Vita di S. Bene- 
detto; lavoro a fresco pieno di una incredibile 
▼arietà di figure e di cose. Lasciò anche mei* 
tìssime tavole con ritratti e con Madonne di 
aasai belle forme^ e non poche altre istoriate 
per Tarie chiese di Napoli. In qu<']la di S. Do* 
meoìco Maggiore, oye figurò un Cristo morto, 
e in quella di S. Pier Martire^ ov'' espresse un 
S. Vincenzio^ aggiuntevi alcune storie della sua 
▼ita^ scrivono cne avanzò sé medesimo. Intanto 
in Napoli cominciò un'epoca nuova, che dal 
prototipo più originale e più celebre é chia- 
mata dal cav. Massimo la scuola dello Zinga* 
rot e pitture zingaresche si dicono in Napoli 
comunemente quelle che da lui fino al Tesa uro 
o poco appresso furon dipinte, nel modo rhe 
cortonesche si appellano in ogni luogo quelle 
<!lie su la imitazione del Berrettini sono con* 
dotte. 

Circa a questi tempi fiorirono due oonside* 
rabili artefici , de' quali parrai dovere qui fiur 
memoria prima di entrare nella successione 
della scuola napolilana ; e sono Matteo da Siena 
e Antonello da Messina. Del pruno scrivemmo 
già 'fra' senesi, e raccontammo aver lui dipinta 
m Napoli una Strage degl'Innocenti. Ella esi* 
•te nella chiesa di S. Caterina a Formelloy e 
•e ne ha il rame nel terzo tomo delle Lettere 
Senesi. Vi é segnato V anno moccczvmi ; ma a 

?uesti numeri non dee prestarsi facile fede. Il 
. della Valle nel tomo già citato a pag. 56 
riflette die Matteo nel 1 46q, quando dipingeva 
eoi padre in Henza, era giovane, e nel ritratto 
che fece a sé stesso, nel §491 non comparisce 
etsal vecchio: non potca dunque aver lavorato 

JUJVJT r. Y ^ 



in Napoli nel ijtS. Dopo ciò bod lono alieno 
iti credere che in quella data per inaTiertenH 
•ia itata ocneua nni l, e la vera aaa leiiona 
■ia MCGccLxnii. Cosi cottpettura il detto srrit- 
tore, e con tanto più di fondamenlo, quinto 
più aduna di proTe e dulia forma de' caratteri, 
e dall' auenia del pittore dalla tua patria. Chi 
deiideraue eiempj limili torni nlla pag. ii3 
del tonto I e troTerì che ai errò non un* 
Tolta anche nelle date de' libri. Con questa 
•corta dee emendarti ciò che li legge nel Do- 
minici, sTcre infinito Aliitteo da Siena nello 
atile del Solario. Sia vero che nelle arie delle 
lette e generalmente nella maniera 1' uno lo- 
Hiiglia l"aIlro. Ha tal «oiiiiglianza dee «pii^arai 
altramente, o che Matteo la derivasie dal So- 
lario, o che ammenilue, come apeiso aTviene, 
la imilaMero.da uno iteuo etcmplare. 

Antonello della famiglia degli Antonf, cono- 
iciuto unÌTcridlmeute sotto Dome di Anlnnello 
da Heaiina, è loggetto nella storia pittorica 
tanto illustre, che non buta averla nominalo 
nel primo libro, e nominarlo ora di nuoToi 
converrà trattarne ancora nella veneta scuola, 
e dappertutto spianare difficoltà e adunar tumì 
■u la cronologia de' tuoi anni, e su la quo- 
■tioDe ("egli foue il primo io Italia che dipìn- 

Ct a olio, o altri sapessero farlo prima di 
Elacconta il Vasari cne questo giovane dopo 
aver radti aiuL atteso in Roma al disegno (i), 

(i) U ««morie dn' Pitlorì mtiiinen dicono 
che a Roma fu tratto dalla fama delle pitture 
di Masaccio, e che ivi disegnò dille le statue an- 
tiche: aggiungono che arrivò B tal grado rhe 
le nae opere si confondono con ifuèile de' mi- 
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e averne passati altri molli a Palermo dipìn- 
gendo con credito di buon pittore^ si ridusse 
prima in Messina, e di là navigò in Napoli,- 
ove vide una tavola di molte figure lavoratala 
olio da Gio. da Bruggia, e presentata da alcuni 
mercanti fiorentini al re Alfonso. Il Messinese 
invaghito di quel metodo passò in Fiandra, e 
con l'ossequio e col dono di alcuni disegni 
di maniera italiana si cattivò 1' anim^ di Gio- 
vanni, eh'' essendo già vecchio gli comunicò il 
segreto, e morto dopo non molto tempo Io la- 
sciò bene istruito nella nuova arte. Ciò dovette 
accadere circa i44o, giacché questo tempo è 
richiesto a verificare che Giovanni nato circa 
il 1370 monsse già vecchio, come dicono gl'i- 
siorici antichi; o precisamente nel i44i><^ome 
asserisce il eh. descrittore della Galleria Im» 
penale, Antonello si parti allora di Fiandra, e 
prima per alquanti mesi dimorò in patria; di là 
ti trasferì a Venezia, ove insegnò il suo segreto 
a Domenico Veneziano, e, dopo avere operato 
molto, vi mori di anni quarantanove. Tutto 
questo si legge presso il Vasari, e combina con 
ciò che scrive nella vita <M Domenico Venezia- 
no , ove racconta che questi , dopo appreso il 
nuovo metodo di Antonello in Venezia, dipinse 
in Loreto con Piero della Francesca alquanti 
anni prima che questi perdesse 1' uso della vi- 
Ata, il che avvenne nel i458. Così la venuta 
di Antonello in Venezia dovrebb' essere acca- 
duta circa al i45o, o qual>-he anno prima; 

gìiori maestri del suo tempo. Credo doversi in- 
tendere di quegli che precedettero Pietro Pe- 
rugino, fl Francia, Gio. Bellini, il .Muntegna, 
olla cui perfezione non so che gu\^v\ei&%^ xa^\. 
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sennonché par che reclami la storia veneta. 
Le memorie superstiti di Antonello , o sia le 
date che ivi pose alle sue pitture, cominciano 
nel i474i ^ finiscono; stando al Ridolfi, nel 1490* 
Non par credibile che solo dopo ventiquattro 
anni di dimora in Venezia cominciasse a segnar 
epoche ne* suoi quadri. Oltreché come può sus- 
sistere che Antonello, passati molti anni a Ro- 
ma da studente, e molti in Piilermo già pro- 
fessore, e alquanti pure in Messina- e in Fian- 
dra; e trovandosi in Venezia nell'anno quaran- 
tesimonono dopo la morte di Giovanni , non 
oltrepassasse i quarantanove anni di vita? Il 
sig. Hackert riferisce la opinione del Oallo, che 
negli Annali di Messina segna la nascita di An* 
tonello nel i447> ^ '^ morte dopo quaranta- 
nove anni, cioè nel 1496* Ma ^ questo è, co- 
me conobbe Gio da Bruggia? e come, ove si 
neghi tal fatto, smentiremo noi una tradizione 
concorde di tante scuole ? Crederei piuttosto 
che si sia errato nel numero de' suoi anni , e 
e eh' egli morisse già vecchio. Né al Vasari si 
fa torto a cosi pensare; avendo altri osservato 
ciò che a suo luogo 'proviamo noi di proposi- 
to ch'egli su le venete cose per mancanza di 
bene informati corrispondenti erra pressoché in 
ocni pagina. Credo in oltre, che aella dimora 
di Antonello in Venezia abbia scritto meno 
esattamente. Che intomo al i45q ivi fosse ^ e 
del suo segieto facesse parte a Domenico, que- 
st' é un fatto che , dopo tanti processi fatti in 
Firenze su la uccisione di Domenico, e tanto 
parlar di lui , doveva essere quivi contestato 
molto e notorio^ né a caso registrato nelle me- 
morìe de' pittori dal Grillandajo da altro oon- 
temporancOf De' cui scrilii jpcsc^ il Vasari. Or 
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ciò ammesso , dico che Aulonello non si. trat- 
tenne in Venezia fisamente dal i45o tino alla 
morte, come il Vasari e' insinua. Pare anzi che 
girasse poi in più paesi , e lungamente sog- 
giornasse in Milano^ poiché vi acquistò grande 
celebrUà $ e che novamente si riducesse in Ve- ' 
nezia^ e che ivi alquanti anni invesse stipen^ 
didio dal pubblico. Tutto aue:»to fondiamo nel 
Haurolico addotto dall' Hacker l : Ob mviim hic 
ingenium yeneiiis aliquot annos puhlìcè con» 
ducius inxit: Mediolani quoque fuil percelebris 
itìist, Sican, fot. 186, prim. cdit.)> ed é au- 
tore fé non contemporaneo^ non però lontano 
assai dal Messinese. Ecco la ipotesi che io pro^ 
porrei per conciliar fra loro le notizie che di 
tant' uomo si leggono nel Vasari , nel Ridolfi , 
nello Zanetti; giunto alla scuol.i veneta noa 
mi dimenticherò di trame prove novello per 
convalidarla. Forse, altri meglio di me riuscirà 
in questa impresa, e con esso fin da ora me 
ne congratulo. Io nelle mie ricerche non saprei 
avere altro scopo che il vero; e son pago ugual- 
mente , o che io lo scuopra per me stesso^ o 
che altri me Io additi. 

Che poi Antonellp sia stato il primo vera- 
mente in Italia a trattar la pittura a olio eoa 
perfetto metodo, parmi potersi sostenere, o non 

ri ersi ancor dire già dimostrato il contrario. 
fi nella storia delle Due Sicilie gli si è com- 
battoto tal vapto pia che niun' altra. V é la 
descrizione di una cappella del duomo messi- 
nese chiamata della Madonna della Lettera : 
quivi fi venera una greca immagine ed antir 
chiffima di N. Signora, che vuoisi dipinta a 
olio« Quando ciò si dovesse ammettere, non 
•aib minore la lode di Antonello cUe %xe«&it 
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cf reato sì bri metodo già ito in obblio. prr no 
vamrnte recarlo a noi: ma in queste immagini 
greche spesso la cera è paruta olio, come os- 
servammo nel tomo I, pag. ii3. Marco da Siena 
in un frammento di Discorso che il Dominici 
ne ha conseryato^ asserisce che i pittori na- 
politani dal mille trecento si andavano avan* 
xando nelle due maniere di dipingere a fresco 
e a olio. Rileggasi ciò che fu scritto nel tomo I^ 
pag. ii4> ove si ammise qualche tentativo di 
colorito oleoso anteriore ad Antonello; e mi 
ai permetta anche di non credere alla sola pa- 
rola del Pino. Esistono in Napoli molte pittare 
del i3op : e perchè in proposito di questa con- 
troversia non si sono né esplorate, né citate 
mai, e solo si è fatto forza in qualche opera 
di Golantonio? Alcuni nazionali, e non ha gran 
tempo il Signorelli nella Coltura delle due Si' 
cilie ( tomo ili, pag. 171) han preteso che ap- 
punto Colantonio del Fiore fosse primo a ai- 
pingcre a olio, e ne adducono in testimone la 
tavola stessa di S. Girolamo che nominammo 
poc' anzi , e un' altra in S. Maria Nuova. Il 
sig. Piacenza 3 dopo averle osservate ^ asserisci 
che non Ju capace di distinguere se i quadri 
di costui siano in realtà coloriti a olio. Che 
poi sia difficilissimo il dar di quadri si fatti 
giudizio certo, lo notò anche lo Zanetti {P. K 
pag. 30 ) ; e tali prove io ne addossi in pro- 
posito di Van-Eyck, che ogni lettore^ conndo , 
ne sarà convinto purché si degni di rileggermi 
nel tomo I, pag. 1 00. E senza ciò; ond' é chi 
del nome di Van-Eyck si empiè in pochi anni 
l' Europa, ogni pittore si volse a lui, ogni prin< 
eìpe ricercò le soe opere, e chi non potè aver- 
Io, ne gntdi almeno gU scolari, gli akri loro 
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Anue, Ugo d'AiiTersa, Antonello, Ruggieri spc- 
cialmente, del cui gran nome in Italia richiamo 
altroTc i documenti? (i)*AI contrario, chi fuor 
di Napoli e Io Stato conobbe allora Golanto- 
nio ? chi con tanto impegno ambi le opere del 
Solario? E se questi fu scolare e genero di un 
arie6ce che diningeTa si bene a olio, come o 
non apprese tal metodo, o in esso non figura? 
Perche egli, perchè ì suoi scolari han laTorato 
a tempera? Perchè i Siciliani, come vedremo, 
per ammaestrarsi nàTigavano in^Venezia ov'eni 
Antonello, e non si formavano in Napoli? Per- 
chè tutta la scuola di Venezia, emporio di £it* 
ropa capacissimo di smentire ogni falsa voce, 
attestò nella morte del Messinese, eh' egli fu 
il primo in Italia che dipingexxe a olio , e 
ninno le oppose allora né Solar) , ne Colan- 
tonj (a) ? Costoro adunque o non seppero al- 
lora quest' arte, o non la seppero in un me» 
così perfetto, che basti a smentire il vasan» 
e la persuasione più comune circa Antonello» 
n Dominici si è mnoltrato più che niun altro, 
derivando da Napoli c[ue8ta pratica, e faceo- 
ónàk quinci passare in Fiandra a Van-Ejclt 



(i) Nella scuola veneta , epoea prima, 
(a) La iscrizione fatta a nome de'pittori ve- 
■eiiam è riferita dal Ridolfi a pag. 49* Antonia»! 
MÌctor praeciptaim Messanae suae et totius Sici^ 
ìiae omamentitm hoc humo cofitegiU$r: n^m mO" 
lum guU picturis ^ in quihus singukxre ariifi»- 
cium et uenusUu Jìtit }. sed et quod cohribue 
eleo mùteendis spUndorem et perpetuitatem ^«/^ 
irvj tTétuAB ptcTthjtB eontukt, summù' MMPM9t 
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istesso. ÌOf dopo le riflessioni già falte^ cred 
soverchio a rispondere (i). 

(i) Una lettera del Summonzio scritta a (^ 
30 marzo del i524 mi ha comunicata il sif 
cayalier de'Lazara estratta da LX tomo de'MSi 
istorici acquistati in Venezia dal sig. abate prò 
fessore Daniele Francesconi. È diretta a M.i 
Michele che lo avea ricercato degli artefici an 
tichi e moderni di Napoli, e in proposito dell; 
questione presente parla cosi : Da quetto ta 
tempo ( del re Ladislao ) non havemo avuto fim 
a Maestro Colantonio nostro Napolitano persom 
tatuo disposta all' arte della piciura, che se not 
moriva lovene era per/are cose grandi, Costn 
non arrivò per colpa de' tempi alla petfittion 
del disegno delle cose antique, sì come ci ar 
rivo il suo discepolo Antonello da Messine 
homo secondo intendo noto appresso f^oi. Li 
professione di Colantonio tuUa era sì come par 
lava qfuel tempo in lavoro di Fiandra^ e l 
colorire di quel paese^ al àhe era tanto dediti 
che haveva deliberato andarvi. Ma il re Ranie 
To lo ritenne qui con mnxirarli ipso la pratici 
e la tempera ai tal colorito^ ec Da questa let 
tera^ che par contraria alle mie Osservazioni 
raccolgo io quanto basta, se non erro, per con 
lermarie. E in prima cade a terra la pretensio 
ne di quegli scrittori che Parte di colorire i 
olio sia Tenuta di Napoli^ mentre si vede ehi 
Colantonio per mezzo del He 1' ebbe di Fian 
dra. a.^ Non si nomina qui Van-Eyck, ma gè 
neralmente il colorito di Fiandra; la qual de 
sta, come avvertimmo, prima dell' Italia avej 
cominciato^ a trovar nuovi 'metodi imperfetti 
è vero, e men giusti^ ma pur migliori che i 
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Ritorniamo intanto agli allievi del Solario^ 
che ftjron molti^ e fra essi un Niccola di Vito^ 
che si può dire il Buffiilniacco di questa scuola 
per la bizzarria dell'umore e per la curiosila 
delle celie; nel resto pittor dozzinale, né da 
interessare una storia a' arti. Simone Papa non 
fece opera macchinosa^ ove compararlo al mae* 
atro: si limitò a tavole d'altari di poche figure 
con buona grazia messe insieme e colorite con 
isquisita diligenza, ove talora uguagliò lo Zin- 
garo, ficcome in uu S. Michele dipinto per S. 
Maria Nuova Della stessa sfera par ohe fosse 
queir Angiulillo di Roccadirame, il quale nella 
chiesa di S. Brigida figurò la Santa che con- 
templa in visione la Natività di Gesù Cristo; 

dipingere a tempera : e chi . sa che tale non 
fosse quello che si adoperò da Colantonio. 3.^ Di- 
cesi rh' egli mori giovane ; circostanza che ren- 
de credibile la difficoltà ch'egli avesse di co- 
municare il segreto : in fatti non si sa che * al 
genero stesso Io insegnasse : quanto meno a uno 
estraneo. 4*° Risulta dunque la necessità in Anto- 
nello d' intraprendere il viaggio in Fiandra per 
apprendere aa Van-Eyck il segreto, il qual già 
Tecchio e non senza fatica gliel comunicò. 5.^ Che 
se ammettasi ciò che il Ridolfi );estimone, come 
IMU*, di veduta ri ha lasciato scritto, che An- 
tonello nel 1490 dipingesse in Trevigi, e il te- 
stimonio del Vasari, eh' ei non oltrepassasse gli 
anni quarantanove, come potè essere scolaro 
di Colantonio, morto secondo il Dominici nel 
1444 ^ Timidamente propongo questi miei dub- 
bf in ona vita di cui ho altre volte dubitato^ 
e ho doToto lasciare alquante epoche indecise, 
o definite più secondo il parer degli altri che 
Mecondo il mio proprio. 
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pittura che appena i periti ravvisarono diversa 
dall'usato stile del caposcuola. Più noli e più 
degni sono Pietro e Polito (cioè Ippolito) del 
Donzello^ figliastri di Angiolo Franco, e con- 
giunti del celebre architetto Giuliano da Ma- 
jano, da cui appresero Tarte dell'architettura. 
Son essi i primi pittori della scuola napolitana 
che il Vasari rammenti, senza però dar conto 
del lor maestro, né della lor patria : anzi scrive 
ib guìsa^ che il lettore dee credergli piuttosto 
toscani. Dice che fornito da Giulian^ il palazzo 
di Poggio Reale pel re Roberto^ ouekti lo fece 
dipingere da' due fratelli Pietro e Polito; e che 
morto prima Giuliano, indi Roberto, iomò Po- 
lito in rirenze (i). Nota il Bottarì che de' due 
Donzelli non ha trovato menzione presso il Pa- 
dre Orlandi, né presso altri; indizio chiaro che 
egli stesso non h credè nativi di Napoli, e per- 
ciò non ne ricercò in Bernardo Dominici che 
estesamente ne ayea trattato, querelandosi di 
questa o arte o inavvertenza di Giorgio. 

Le pittare de* due fratelli son poste dal Va« 
sari circa gli anni i447* ^^ dicendo luì che 
Polito non parti di Napoli prima che il re Al* 
Iona» morisse, si dee estendere questa epoca 
fino al i463 e più oltre, giacche vi dimorò 
qualche anno sotto il regno ancora di Ferdi- 
nando^ fifflio e successore di Alfonso. Per lui 
lavorò nel refettorio di S. Maria Nuova copio- 



(i) Nella R. Galleria di Firenze è on Depo* 
•to di Croce tutto di stile zingheresco: non si 
sa se deggia ascrìversi a questo Polito che cer- 
tamente visse in Firenze^ o a qualche altro 
àeJìa scucia di Napdi. 
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ÌMÌnif ìslorìf, parte insieme eoi fralello, parte 
la sé solo; e per lui anco arabedae ornarono 
gualche parte del palazzo di Poggio Reale. Non 
e da tacere in tal proposito la storia della Con- 
giura contro il medesimo Ferdinando che di- 
pinsero in una sala, la quale veduta da Jaco- 
po Sannazzaro^ gli die occasione di un sonetto^ 
ch'è il 41 nella Parte seconda delle sue Rime. 
Il loro stile ritrae dal maestro; se non che il 
colorito è pili dolce. Si distinsero inoltre nelle 
architetture e nell'arte di figurar fregi e tro- 
fei e istorie di chiaroscnro a maniera di bas- 
nrilievi; arte che io non so se altri coltÌTasse 
con più successo prima di loro. Partito il mi- 
nor fratello, e morto fra poco tempo, rimase 
Pietro a operare in Napoli, ore fiori per ripu- 
tazione e per allievi, dipingendo in olio ed a 
fresco. Fu vivacissimo ritrattista; né è gran 
tempo che nel palazzo de' duchi dt Matalona^ 
essendosi guaste certe sue pitture in un muro^ 
ne furono con somma diligenza tolte alcune te- 
tte, e serbate per la loro eccellenza. 

Siegue Silvestro de' Buoni, che dal padre fa 
condotto alla scuola dello Zingaro, e mancato 
lui, si accostò a' Donzelli. Era il padre medio- 
cre pittore, per nome Buono; e da ciò è nato 
l' equivoco di alcuni che hanno ascrìtte al figlio 
alcune opere del padre di stile antico, e men 
degne della riputazione di Silvestro. Questi, a 
giudizio del cavalier Massimo, ebbe più betta 
tinta e meglio insieme che i Donzelli; e nella 
forza del cniaroscuro, e nel dare morbidena 
«'contorni si lasciò indietro tutt'i pittori na- 
sionali vivuti fino a quel tempo. Il Dominìei 
rìferìtce ▼t^[ie rac tavole sparse per le chiese 
di Napoli. E una delle più lodate quella a & 
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(lioTannì a Marc, ove coi!ipresc tre Santi di 
liti nomo istrsso; ciò sono S. Giovanni il Ba- 
lista, r Evangelista e il Crisostomo. 

Discepolo di Silvestro diersi il Tcsanro, il 
coi nome non è passalo con sicurezza alla mc« 
moria de' posteri : i più lo chiamano Bernardo. 
È creduto di famiglia pittorica, discendente da 
quel Filippo che si rammentò per secondo di 
questa scuola, e padre o zio di Raimo di cai 
fra poco si scriverà. Questo Bernardo, o altro 
che fosse il vero suo nome, è più vicino alla 
maniera moderna che veruno de^ precedenti, pia 
giudizioso neir inventare, più naturale nelle fi- 
gure e ne' panni; scelto, espressivo, bene ac* 
cordato, intelligente delle degradazioni e del 
rilievo oltre quanto è credibile in un pittore 
che non si sa aver vedute altre scuole, uè al- 
tre pitture che quelle della sua patria. 11 Gioiv 
dano quando era stimato il corifeo della pit^ 
tura, osservando il soffitto dal Tesanro dipinto 
a S. Giovanni de"* Pappacodi, ne restò maravi- 
gliato, e non dubitò di alTerraare che vi eran 
cose ch'egli in secolo tanto fecondo di buoni 
eseropj non avria saputo far meglio. Vi sono 
figurali i sette Sacramenti. La minuta descri- 
sione che ne dà l'istorìco^ fa vedere quanto 
sobrio e giudizioso compositore egli fosse; e i 
ritratti di Alfonso II e d Ippolita Sforza, i quali 
sovrani rappresentò nel Sacramento del matri- 
monio in atto di sposarsi, dan qualche luce a 
fissar l' epoca di questa pittura. Raimo Tesau- 
ro fii impiegato molto m lavori a fresco: se 
ne rammentano anche alcune tavole in S. Ma- 
ria Nuova ed in Monte Vergine; pitture, dice 
il cav. Massimo, molto stutìinte e perfette se» 
c/'/uh l'ultime scuoU cadenti del nostro 2^in* 
sarò. 
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Alle medesimo scuole dovette la sua prima 
istruzione Gio. Antonio d'Amato: ma dìcesi die 
veduta la tavola clic Pietro Perugino fere pel 
duomo di Napoli, prendesse ad emulare quella 
maniera. Con la diligenza, in cui a veruno non 
fu secondo, giunse, per così dire, a' confini del 
moderno stile, e mori avanzato già di molti 
anni il secolo xvi. È pregiata molto la sua Di- 
sputa del Sacramento fatta per la Metropolita* 
na, e due tavole collocate in Borgo di Chiafa; 
\* una al Carmine e l'altra a S. Leonardo. Ecco 
la storia de' più antichi pittori, scarsa per at 
stessa, ma copiosa per una città che in que' 
tempi fu in guerra pressoché sempre (i). 

(1) In Messina versoli cadere del secolo quin- 
toderimo o nelle prime decadi del decimosesto 
vivean professori del .patrio stile non per amM> 
rimodernato su gli esempi d' Italia; siccome un 
Alfonso Franco scolare di Jacopello d'Antonio, 
ed un Pietro Oliva d'incerta scuola: si loda in 
entrambi la naturalezza dote propria di quella 
età; ma nel ptimo si ammira un esatto disegno 
ed una vivace espressione; per cui gli esteri 
han procacciato a gara le sue opere, non altro 
alla patria lasciandone che un Deposto di Croce 
a S. Francesco di Paula, e una Disputa di Gesù 
fanciullo a S. Agostino. Meno anche resta di 
Antonello Rosaliba sempre grazioso pittore; una 
N. D. col divln Figlio nel villaggio di Posta* 
Dina. 
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Dalla tamia di Ruffhelto t da auetta di tl/(i-&«- 
langìalo ti deriva in Napoli U moderno nH: 



dì è DoUto gik, che dopo i principi drl le- 
(»lo XVI io ogni parie l'irte comparve adulta, 
e ìd ogni luogo cominci& ad avere un carat- 
tere che diitiugae icuola da tcuola. Quella di 
Napoli non ha avute forme cobi originali, cume 
■lire d'Italia; ma ha dato luogo ad ogni buona 
maniera, Kcoudochè i giovani uaciti di patria 
«i han riportato lo stile di questo o di quel 
maestro, e •econJorbè i Sovrani e i Grandi del 
Segno hanno invitati, o almeno impiegati i 
luigliori esteri : nel die Napoli non cede forie 
ad altra cittì d'Italia da Homa in Inori. CoiL 
questo luogo ha continuamente avuti bravi pen- 
nelli per ornare il gran metropoli, doviziosa del 
pari e ne' palagi e ne' lempj. Né lia dovuto mai 
desiderare i grand^ ingegni , essendone copiosa 
la naiione pur ogni studio a cui si volga ; ma 
apecialmcnte per quegli che abbisognano di 
una fervida immaginaiione, e di un certo fuoco 
uùmatore insieme ebbe a dire che niunii parte 
d' Italia potea vantare ugual numero di pittori 
nati: tanta é l'estro, la fantasia, la franclieiza, 
con cui li veggono per la maggior parie for- 
mate le opere di quc'proFesauri. difetto di tale 
ìndole è stata anco la velocita rlie gli .anti- 
chi (i) e i moderni mettono a lode, ove non 

f.) Plin. HixL iVaf.Hb. XXXV, cap. ii. Hic 
u/ù'at l'tlociji- in piclura niaiiui fiuL 
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rada disgiunta dalle altre doti. Ma ella per lo 
più esclude la perfezione del disegno ; che per- 
ciò non è in molti di questa scuola. Ne vi é 
stato grande studio di bello ideale i i più al* 
1' uso de* naturalisti han prese dal popolo le 
fisonornie de' volti e le mosse delle figure; qual 
con più scelta^ e quale con meno. Nel colorito 
hajquesta scuola cangiate le sue massime se- 
cando i tempi. Nella invenzione e composi- 
stone è delle più copiose^ ma non può dirsi 
delle più studiate. Le sue vicende saranno de- 
scritte nel rimanente del libro. 

L'epoca della moderna pittura non poteva 
in Napoli cominciare con auspicj più lieti di 
quegli che le toccarono in sorte. Pietro Peru- 
gino avea dipinta un'Assunzione di Nostra Don- 
na, che ora odo esister in duomo; o sia in 
S» Reparata, chiesa cattedrale antichissima, con- 
giunta poi al nuovo duomo. Quest' opera avea 
aperta la via al miglior gusto. Venuto infere* 
dito Raffaello e la sua scuola, Napoli fra le 
città estere fu delle prime a profittarne, mercé 
di alcuni de' suoi discepoli, a quali sopraggiun- 
•ero verso la metà del secolo anche alcuni se- 
gnaci di Michelangiolo. Cosi fin quasi al 1600 
questa scuola ninno riguardò, salvo que' due 
sommi esemplari , e i loro imitatori ; se non 
ohe alcuni ai ferirono anco a Tiziano. 

Si avvia la nuova serie da Andrea Sabbatini 
di Salerno. Questi invaghito dello stile di Pie- 
tro fin da quando ne vide il quadro di duomo, 
come prima potè, si mise in viaggio alla volta 
di Perugia per frequentar la sua scuola. Uditi 
in non so quale albergo alcuni pittori che avea- 
no vedute le opere fatte per Giulio li «la Raf- 
bello, mutò consiglio ; si trasferi a ^«(^wa^ « ik 
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riirdo por discepolo a quel grande ÌKtruttore 
Stette con lui poco tempo, giacrliè la morti 
del padre lo astrinse nel i5i3 contro sua vo 
glia a tornare in patria : vi tornò però nuove 
uomo. Raccontasi ch'egli dipingesse alla Paci 
e nel Valicano con Raffaello, e che divenissi 
buon copista delle sue immagini; e certamenU 
riuscì buono emulatore della sua maniera. Com 
parato a' condiscepoli egli non vola così alto co 
me Giulio; sorpassa però Raffaele del Colle i 
gli altri di tale sfera; buon disegnatore, scelN 
nelle fattezze e nelle attitudini, e insieme ca 
rìco d' ombre, alquanto risentito ne' muscoli 
estexo Delle pieghe de' panni, e di un coloriti 
che si mantiene ancor fresco dopo tanti anni 
Assai operò in Napoli, come appare dal calalo 
go delle sue pitture. Fra le cose migliori si con< 
tano alcune tavole a S. Maria delle Grazie; ol 
tre i freghi che ivi e in altri luoghi coudasse 
celelvati dagli scrittori come miracoli dell'arte 
e in oggi per la maggior parte distrutti. MolU 
anche fece per la patria, per Gaeta, e qaas 
per tutto il Regno a ornamento delle chiese < 
delle quadrerie private, ove si veggono Ma 
donne dì lui veramente bellissime (i). 

^i) Lo stile di Raffaello ebbe imitatori in Si 
cilia ancora; e primo a pofessarle fu* Salvo d 
Antonio nipote di Antonello, di cui esiste nell 
sagrestia della cattedrale un Transito di N. D 

' 'del pia puro raffaellesco stile, dice l* istori co 
anr^rehe Salvo non sia qiaegli che per antona 
masia è chiamato il Raffaello di Messina, mi 
Girolamo Alibrandi. Cose maravigliose appre» 
diamo ora di lui, di cui ci era ignoto anche i 

Dome, Nato di civil famiglia, e litcraluiciib 
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Ammaestrò Andrea non pochi giovani; al- 
cuni de' quali avendo studiato anche in altri 
maestri, non si attennero del tutto al suo sti- 

istroito, invece degli studi legali ove il voleva- 
no i genitori, coltivò quegli della pittura; e. 
Sosti i fondamenti nella scuola messinese degli 
ntonjy passò ad elevar Teditizio in Venezia; 
discepolo di Antonello, amico di Giorgione, 
imitatore di quanto in ogni più riputato mae- 
stro scorgea ai meglio. Dopo molti anni di quel 
soggiorno si recò in Milano alla scuola del Vìn- 
ci, ove emendò qualche durezza di stile che 
recata ci avea: ne fìn qui la- narrazione trova 
difficoUk* Prosiegue però, che, richiamato ia 
patria, volle prima vedere il Coreggio e Raf- 
faello, e che si ridusse a Messina verso il i5i4; 
cose che la ragion de' tempi distrugge : poiché 
Lionardo si parti da Milano nel i499> qnando 
Raffaello non era che un giovane di grand'cspet- 
tazione, e il Coreggio era appena fuor tiella 
infanzia. Ma ho notato altrove che la storia 
pittorica è piena di questo falso raziocinio : il 
tal pittore somiglia il tale altro ; dunque gli fu 
scolare, ovvero, dunque il conobbe. Ritorno su 

Suesto tema nella scuola milanese in proposito 
ci Lnini (epoca a) e rifletto come un lionar- 
desco quasi necessariamente dovea trascorrere 
a una qualche affinità con lo stile di Raffaello. 
G>si avvenne all'Alibrandi, il quale però ebbe 
somiglianza con altri ancóra; talché i suoi di- 
pinti sono stati distratti sotto varj nomi, pei> 
ché rassembravano or di un insigne artefice, 
ora di un altro. Ne resta in patria alla chiesa 
della Candelora una Purificazione di Maria San-^ 
,tÌMÌma in un quadro di 34 polini siciliani, ch'é 
LÀXZl y, Y ^ 



le. Tal fu un Craarc Turco , che jiìuttoato ri- 
trae da Pietro j buon pittore a olio, iiia ioff- 
licissìoio in lavori a frraco. AUicTO tutto di 
. Andrea fu Frauccwo SouUfcde padre e mac- 
*tro di Fabrizio ; pittori che in colorito bau 

Jocbi uguali nella icuola, e tanto fra lè nni- 
■rmi clic pajono un pittur solo. Non pertaDto 
i periti troiano nel padre più forza e più tìnta 
ne' suoi icuri ; k ne celebrano i quadri nrl 
«oflìllo della KuDiIaU, e prcuo B Prinr.ipc dì 
Somma un Deposto di Crooe, Sopra ogni sco- 
lar di Andrea lo lomiglib un eerto Paolillo , 
le cui opere, quasi tutte ascrìtte al maestro, 
ba il Dominici rivendicate al loro vero autore : 
aaria itato il decoro di quella scuola, te DOU 
fosse morto assai giovane. 

l'olidoro Catdara, o sia di Caravaggio, vCddg 
in Napoli l'anno iSsr, cjuando Itoina fu messa 
a sacco. Ne ebbe in Napoli a morirti di iame^ 
come al Vasari fu dato a credere, \ndrea dii 
Salerno giJ suo condiscepolo lo accolse in ca- 
sa, e lo fece noto a quella città, ov*cbbe non 



il capo d'opera della pittura messinese per la 
f^zia, colorito, prospettiva, e ouanto altro può 
iucautai' l'occbio. Polldovo ne tìi preso a segno 
che per conservarlo sotto coperta, dipinse a 
guazzo 003 tela con una Deposizione di Croce, 
e con sì prezioso velame la oaorA e la trauniso 
a' posteri. Mori Girolamo nella pestilenza del 
iTi^j, e con lui mancarono altri accreditali 
maestri di quella scuola, ehe giaciiue per altri 
alcuni anni, fiiicbc per ojicra di l'oudurv a ou- 



le per ojicra d 
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poche commÌMÌoni j e ti formò alcuni allievi 
prima di passare in Sicilia. Si era già fallo 
coooscere m Roma co' suoi cbiarìscori ^ come 
dioemino : in Napoli ed in Messina tentò i co- 
lori Il suo tingere ne' quadri a olio fu pallido 
e acuro almeno per qualche tempo; e di tal 
ffntlo ne yidi alcune storie della Passione in 
iHMDa prt99o il sig. GaTÌno Hamilton Tenutegli 
dì Sicuia; nel resto pi^ioae pel disegno e per 
le inTenxionL II Vasari^ che scrive di questo 
dirino ingegno con una specie di entusiasmo, 
ha IcTata infino al cielo una taTola che fece 
in Bfesiina poco innanzi di morire. Fu un Cri- 
sto condotto al Cahrario in mezzo a gran folla 
di popolo; e afferma che il colorito era quivi 
vagnissimo. 

Gianbemardo Lama, scolare prima dell' Ama- 
le^ si accostò noi a Polidoro^ sul cui stile fece 
noa Pietà a o, Giacomo degli Spagnuoli , che 
da molti fu ascrìtta al maestro quanto al pen- 
siero ) .tal tì mise correzione e forza di disc- 
gno^ Tarietk di attitudini, gusto di composizio- 
ne. Il pia delle Tolte nonduneno amò uno stile 
pie dolce 9 siccome que^^li che da natura tì 
era tratto^ e moho dcferiTa al Salernitano. Per 
tale scelta era iu disistima presso lui Marco 
di Pino , michelangiolesco , come dicemmo , 
craantunqne sobrio e discreto Nel Segretario 
ad Capece si legge una bella lettera al Lama^ 
0>?e fira le altre cose gli dice : So che V auete 
etm M, BiarcQ da Siena, perchè voi fate la 
fktura pia foga, ed egli ri attacca a qué* ment' 
kroni senza s/umare ìi colore : non so che ne 
poffiate; lasciatelo servire a suo modo j e i^i 
smvitefi al vostro, 

porr in Napoli è uo FraQcc»:cr 



inviale Bpa^uolo , detto il Polidorino 
felice iiniUzioDG del nueitro, col qaalc in 
dipÌDse per gli Oriiui alcune ìitone di i 
inclita famiglia; e, doj>0 In partenza di 
condusse per lè medesimo non porhe op 
Monte Oliveto ed altrove. Son perite in 
parte, come in Roma è avvenuto-aite taut 
di Polidoro. Queito Ru viole parmi divcm 
l'altro RuvialR tpa^nuolo ciie si annovei 
gli aeolari del Salviati e gli aiuti del \ 
nella pittura dolla Cancelleria ; nella qual 
casiODe, scrive il Vasari atosao, egli si fn 
sai pratico. Cib fii sotto Paolo V nel iS4^ 
qual tempo Polidorino dovca essere gii 
stro. Il Palomino non ha fatto motte di i 
fiiivinle piltore' della sua nazione ; ed è 
zio che t due predetti non tornarono mai 
Spagna. 

V è chi conta fra gli allievi di Polidoi 
eccellente pratico e bravo coloiitore. 
Marco Calabrese , il cui cognome è Cari 
11 Vasari lo antepone ad ogni altro naii< 
della sua epoca, e lo ammira eome un ( 
nato fuori del suo suolo. Tale osservazioni 
può parer vera a chiun(|uc sappia che l'c 
Ila Calabria è il lut^o della Magna Greci 
tica. dove negli andati tempi salirono )c 
arti al più alto grado. Il Cardiaco operò t 
in Kapolì e nello Stato, e sopra tulio se e 
kbra la Dispota di S. Agostino alla sua e 
di Aversa. Si nomina per suo scolare Già 
tuta Crescione, che insieme con Lionardi 
&tel1ani suo cognato dipingevano mentre il 
sari scriveva; ond' egli si disimpegno 
scriverne più che di volo. Net resto Poli 
/u /ondatorc di unailoridiiiima sciiohi in 
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Sina s ove deon cercarsi i suoi più celebri al- 
lievi (i). 

(i) Eccone un elenco. Deodato Gainaccia è 
quasi il Giulio di questo nuovo Raffaello, dopo 
la cui morte ne acquistò la suppellettile pitto- 
resca; e ne sostenne la scuola : anzi all'esempio 
di Giulio compiè qualche opera cominciata da 
Polidoro, com' è la Natività nella chiesa dcirAl- 
to Basso^ che pur si reputa il miglior quadro di 
Polidoro. Operando ancora di suo tsucnto ne 
imita egregiamente lo stile^ siccome nella Tri- 
nità a' Pellegrini o nella Trasfigurazione al Sal- 
vatore de' Greci. Trasfuse il suo gusto negli al- 
lieri : i più nominati fra essi e più noti anche 
per opere oggidì superstiti sono Cesare di Na- 

Soli e Francesco Comande, puri e meri poli- 
oristi. Quanto però air ultimo corrono de falsi 
giudiz) : perciocché avendo egli lavorato assai 
spesso in compagnia di Gio. Simone Comande 
suo fratello che ha un sapor non equivoco di 
scuola veneta, per aver quivi studiato, avviene 
non di rado, che udendosi pittura di Comande, 
si ascriva a Gio. Simone, come a più dotto. 
Ma un intelligente non può confondergli ne 
anche ne' quadri dipinti ai concordia , com'è 
il Martirio di S. Bartolommeo alla sua chiesa^ 
o i Magi al monisiero di Basico: quivi e in 
ogni simil tela chi sa disccmere Polidoro da' 
veneti, disceme le figure de' due fratelli e può 
rendere a ognuno il suo. 

Ebbe Polidoro nella sua accademia Mariano 
r Antonello Riccio, padre e figliuolo ; il primo 
]>er mutare la maniera del Franco già suo mae- 
stro in quella di Polidoro ; il secondo per im- 
parar questa dalla sua prima eia. U nxio e V ^r 
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Gio. Francoco Peiuii, o aia il Fattore, Tenne 
in Napoli qualche tempo dopo Polidoro ; De 
molto appreiso euendo malvano fini dì riverc 
nd i5ao. Agli ayanumenti della icuola napo- 

tro ninci bene nella lua impreia; ma il padre ; 
(u emalalore d felice de! nuovo maeatro, che I 
■otto nome del maeitro li aon diitratle le 9' 



i meno periti, perciocché K vi è pit- 
tore difficile a faliificani pienamente, queiti è I 
Polidoro da Caravaggio. Ne! Mito il paragone ' 
pub farri in MeMÌna ateiia, anù in ^lulclie 
aoa chieu, qoal' è quella delle Ree pentite, ore 
la Pietk di Polidoro e b Madonna della Caritk 
di Hariano «on «dlooite in poc* «Uitanu. 

Sterno Giordano fii anch' e^U buon aegnare 
del Caldaraj e come opera ioNgne ti legge ' 
qualificala U Mia gran tela della Cena del Si- 
gnore nel monùtero di S. Gregorio, dipinta 
nel i54i- Va con lui pari Jacopo Vignerio, di 
cui ri trova de«criiu, com' eccellente opera, 
la tavola di G. C. con la Croce sopra le «pal- 
le a S. Maria della Scala, che ha per data 
il 155-». 

Chauderi queita elenco de' polidorìni coli' in- 
fame nome di Tonno calabrese, die toUe la 
vita al capoieuola per rubarne il denaro, de- 
lìtio atroce . rh' eipiA con la morte di forca. 
Sorti non mediocre il talento a dipingere, per 
quanto li Gongeltura dalla Epifania eh' egU di- 

Sinse per la chieia di S. Andrea, ove in una 
i quelle figure eipreufl il volta dello iciagu- 
rata maeitro. 
Vi sarà chi loelta trarre alla ichiera di Po- 
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lit.in.1 cooperò in due guise. Primieramente la- 
sciò iyi la gran copia della TrasGgu razione di 
Raffaello, cne ayea in Roma lavorata in com- 
pagnia di Ferino, e che poi collocata a S. Spi- 
rito degl* Incurabili serri di studio al Lama e 
a' miglior pittori, finché con altre scelte pitture 
e scultore di Napoli fu compra e rimossa dal 
viceré Don Pietro Antonio a' Aragona. Secon- 
dariamente lasciò quivi un suo scolare, per 
nome Lionardo, volgarmente detto' il Pistoja 
dal luogo della sua nascita, coloritor eccellen- 
te^ benché non ugualmente bravo in disegno. 
IVe scrivemmo fra gli ajuti di Raffaello, e più 
lungamente fra gli statisti di Firenze, nel qual 
dominio si vede qualche sua tavola in Volter- 
ra e altrove. Dopo che in Napoli ebbe perduto 
il suo Penni, si fermò quivi e vi condusse il 
rimanente de* suoi giorni, ove da que' Signori 

lidoro anche Antonio Catalano, perché scolare 
di Deoilato. Ma questi passato in Roma, dice 
la storia che fu posto alla scuola del Barocci; 
e poiché il Barocci mai in Roma non insegnò^ 
diremo piuttosto che studiando ne'snoi dipinti de- 
rivò indi quel florido colorito, e quella sfumatezza 
che seppe unir con certo gusto di Raffarllo, al- 
tro suo esemplare riguardatissimo. Preziose sono 
le sue pitture pel felice innesto de'due stili; e 
n' é singolarmente lodata la gran tela della Na- 
tività a' Cappuccini del Gesso. Non dee con- 
fondersi questo studiato pittore con Antonio 
Catalano 1/ giovane allievo di Gio. Simone Co- 
mande, del cui stile e di altri si formò una 
maniera spiritosa, ma scorretta, ed eseguita con 
tanta celerità che si contano moltissime sue 
pittore^ ma son poco pregiate. 
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gii.KÌagnò assai; impiegato poco in opore pnl 
bliclie, mollo in private. Il suo maggior valoi 
ora ne' ritratti. 

Fu il Pistoja uno de' maestri di Francese 
Curia^ per qnanto dicosi; pittore che, quat 
tuncFue un po' manierato sul far del Vasari 
degù Zucchero, è lodato molto per la nobili 
e vaghezza delle composizioni, per la beltà d( 
volti, per la naturalezza del colorito. Quesl 
doti spiccarono singolarmente in una Circoi 
risione fatta per la chiesa della Pietà, stimai 
una delle più belle tavole di Napoli dal R 
bora, dal Giordano, dal Solimene. Lasciò i 
Ippolilo Borghese un perfetto suo iraitator 
vivuto assai fuor di patria, ove poche pittui 
xie restano, ma pregiate. Egli nel i6qo era i 
Perugia, come narra il Morelli nella Descr 
siane delle pitture e sculture della cìttà^ e d: 
pingeva un'Assunzione di N. D. che fu colle 
rata a S. Lorenzo. 

Scolari e ajuti di Perino del Vaga in Boni 
furono due Napolitani ; Gio. Corso, iniziato ne 
l'arte dall'Amato, o, come altri vuole, da Pc 
lìdoro; e Gianfilippo Griscuolo istruito lung; 
mente dal Salerno. Poco del Corso rimane i 
Napoli, almeno che non sia ritocco, né veru 
pezzo é lodato al pari di un Cristo con la eroe 
In ispalla fatto per la chiesa di S. Lorenzo. . 
CHscuolo nel poco tempo che fu a Roma ce 
piò assai RalTaello, e fu parzialissimo di quelì 
scuola : seguendo però il suo naturale riservai 
piuttosto e timido, si, formò una maniera ci 
|>ende al secco; cosa che gli fa onore in u 
tempo nel (piale si esorbitava ne' contomi, 
8«^mpre più deviavasi dalla precisione di Ra 

/aelio : nei resto egli è de' pia commendati ai 

che Bell'arte deli* iascguarc. 
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Uscì dalla sua scuola Francesco Imparato^ 
quegli che poi ammaestrato da Tiziano^ divenne 
8Ì buon emulatore del sno stile; che avendo di- 

Eìnto un San Pier Martire nella sua chiesa di 
apoli, ia dal Caracciolo commendato come la 
miglior tavola che in quella città fosse fatta 
fino a quel tempo. Non dee confondersi questo 
Francosco con Girolamo Imparato suo figlio^ 
che fiori dopo il fine del secolo xvi in ripu- 
tazione grandissima^ e maggiore forse del suo 
merito. Fu seguace similmente dello stile ve- 
Dieto e talora del lombardo y avendo viaggiato 
anch*egli per ben colorire; e ne mostrò il fratto 
nella tavola del Rosario a San Tommaso d'A- 
quino e in akrc sue opere. 11 cav. Stanzioni^ 
che lo conobbe e fu suo competitore, lo crede 
inferiore al padre nell'abilità^ e lo descrive co- 
me ostentatore solenne del suo sapere. 

Dopo i raffaelleschi^ la cui successione ab- 
biam finito di descrivere, la scuola napolitana 
vide due seguaci di Michelangiolo^ menzionati 
altrove; il primo de' quali è il Vasari chiamato 
nel i544 ^ dipingere il refettorio de'PP. Oli- 
vetani, e incaricato poi di molte commissioni, 
ch'esegui parte in Napoli, ..parte a Roma. Col- 
l'ajuto dell'architettura, nella quale valse più 
che in dipingere, ridusse quel luogo, ch'era di 
gusto volgarmente chiamato gotico, in forma 
migliore ; cangiò la volta, ornò il lavoro di stuc- 
chi alla moderna^ che furono i primi veduti in 
Napoli, e vi dipinse una quantità considerabile 
di figure con quella prestezza e mediocrità che 
fa il carattere della massima parte de^ suoi la- 
vori. Vi stette un anno, e dell'utile che recò 
•Ila città udiamo lui stesso nidla sua vita. È 
gran cosa, dic'egli^ cht dopo (Siotto noR erana 
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stati in si flebile e gran città maestri che in pit- 
fura aues sino fatto cos* alcuna cP importanza, seb- 
ben i'i era stato condotto alcuna cosa di fuori di 
mano del Perugino e di Raffaello : perlochè mi 
ingegnai fare ai maniera, per quanto si esten^ 
diva il mio poco sapere^ che si at^essero a sve' 
gliare gV ingegni di quel paese a eose grandi e 
onorevoli operare f e questo o altro che ne sia 
stato cagione j da quel tempo in qua tn sono 
stale fitte di stucchi e pittura molte bellissime 
opere oltre alle pitture sopraddette. Non è fa- 
cile indovinare perchè al Vasari non parroro 
grandi le pitture di varj Talentùomìni e dello 
atesso Andrea da Salerno; anzi perchè non no« 
mìni nn artefice cosi insigne^ che più ayria 
fatt' onore alla sua storia che non ne avrebbe 
ricevnto da essa. Fu egli nn tratto dell'amor 
proprio il non considerar Ini, né quasi altro 
nazionale, perchè volea esser, tenuto il resta»* 
ratore del gusto di Napoli? O fu effetto de' varf 
e lunghi disgusti che corsero in quel fratfrrn- 
pOy come attesta il Dominici^ fra i pitlori di 
Napoli e lui? O fu, che nelle opere di pittu- 
ra^ rome notai nella prefazione, spiace talvolta 
ad uno ciò che piace a molti? Ciascuno ne gin- 
dichi come vuole. Io, per quanto sia inclinato 
a scusarlo di molte omissioni che in tale opera 
erano inevitabili, nan saprei ben difenderlo di 
tanto silenzio. E gì' istorici di quella città non 
han mai lasciato di querelarsene; e alcuni an- 
che d'inveire e di accusarlo come uno de' de- 
pravatori della pittura: tanto è vero che chi 
disgusta scrivenao una nazione^ dbgusta uno 
scnttore che non muor mai. 

L'altro seguace e protetto di Michelangiolo, 
noti già suo scolare, come altri ha scritto, che 
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oper^ in Napoli^ fu Marco di Pino o Marco da 
SM*na, ricordato da noi più Tolte. Sembra che 
vi. venisse dopo il 1 56o. Vi fu bene accolto^ e 
datagli anche cittadìnansa; né l'esser lui estero 

SU conciliò invidia presso aue* cittadini, cor- 
iali naturalmente verso i forestieri di buon 
carattere, qual egli era; descritto da tutti per 
uomo sincero, afìabile, rispettoso. Godè ivi la 
riputazione di primo; impiegato spesso in la- 
vori di grande importanza nelle maggiori chiese 
della città e in alcune del regno. Ripetè in più 
tavole il Deposto di Croce già fatto in Roma» 
ma con nuove variazioni; ed è pregiatissimo 
quello che mise a S. Giovanni de' Fiorentini 
nel 1SJ7. La Circoncisione nel Gesù Vecchio, 
ove il Farrino trova il ritratto suo e della no- 
glie (1), r Adorazione de' Magi a S. Severino, 
ed altre delle sue pitture han prospettive di 
edifici degne di lui, che fu valente architetto, 
e 9<*rittor buono in architettura. Del suo merito 
in dipingere io credo di non errar dicendo che 
fra' michelangioleschi non vi è stato disegnatore 
roen caricato, né coloritore più forte di lui. 
Non è però ugnale a sé stesso : nella chiesa di 
S. Severino, ove dipinse quattro tavole, vi è 
quella della Natività di Nostra Signora, che 
non pareggia le altre: V uso di tirar via di pra- 
tica era si comune a* pittori di quella età che 
pochi ne andarono esenti. Formò in Napoli varf 
allievi; ninno però di tanto nome che ugna- 

(1) Queste non di rado sono voci popolari, 
alle quali senza fcunlaroento di storia nou si 
dee prestar fede. Ed è accaduto non una volta 
che fai ritratti si son trovali appartenere a' pa- 
troni dell'altare. 
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gliassc Giovanni Angelo Criscuolo. Era questi 
fratello di Gio. Filippo già nominato; ed eser- 
citava l' uffizio di notajo; senza tralasciare l'eser- 
cizio di ininiai*e appreso da giovanetto. Per 
emulazione verso il fratello volle anche divenir 
pittore di maggiori figure, e diretto da Marco 
riusci buon imitatore della sua maniera. 

Questi due artefici gettarono i fondamenti 
della storia pittorica napolitana. Era uscita 
dalla officina de' Giunti in Firenze nell' anno 
i5Q'8 la nuova edizione dell' opera del Vasari ^ 
nella quale 1' autore assai brevemente favella 
di Marco da Siena nella vita di Daniello da 
Volterra. Dice solo^ che molto frutto avea fatto 
stando con tal maestro ; e che appresso si avea 
presa Napoli per patria, vi stava e vi operava 
rontinoamente. O che Marco non si appagasse 
di tal elogio j o che lo accendesse il silenzio 
del Vasari verso molti dipintori senesi e verso 
quasi tutt' i napolitani , si mise nell' animo di 
opporre a quell opera qualche suo scritto. Avea 
fra discepoli il notajo predetto che gli sommi- 
nistrò notizie de' professori napolitani , tratte 
dagli archivi e dalla tradizione: delle quali tes- 
sè Marco un Discorso, Sembra che lo compo- 
nesse nel 1 5G9, cioè un . anno dopo la edizione 
del Vasari, e fu il primo abbozzo della storia 
delle arti in Napoli, che però allora non vide 
luce. Solamente nel 1 74^ fu pubblicato, e non 
intero , dal Dominici insieme con le notizie 
scritte dal Criscuolo in lingua napofitana , e 
con" la giunta di altre circa gli artefici susse- 
guenti raccolte e distese da due bravi pittori^ 
Massimo Stanzioni e Paolo de' Matte! s. Altre 
\e ne aggiunse lo stesso Dominici, e da sé rac- 
eoìtc, e comunicategli da alcuni letterati suoi 
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amici ^ fra' quali fu anche l'insigne antiquario 
Matteo Egizio. La -recente Guida o sia Breue 
Descrizione di Napoli desidera in questa volu- 
minosa opera più cose, miglior metodo^ mena 
parole. Si può aggiugnere^ rispeilo ad alcuni 
fatti più antichi^ anche miglior crìtica^ e verso 
certi più moderni meno condiscendenza. JNel 
rimanente Napoli ha per lui a luce una stona 
pittorica assolutamente pregevole pe^ giudizj 
che presenta sopra gli artefici ^ dettati per io 
più aa altri artefici^ che col nome loro ispirano 
confidenza a ei^i legge. Se 1' architettura e la 
scultura vi tfran bene ugtttlncnte , non è di 
questo luògo muoverne (jucstione. 

Nella stona predetta potrà il lettore trovare 
altri artefici di Napoli che appartengono al 
radere di questa epì^a; siccome un Silvestro 
Bruno, che godè m città opinione* di buon 
maestro; un secondo Simone Papa 6 del Pa- 
pa, frescante abile; e similmente un altro Gio. 
Antonio Anmfo^ che a differenza del primo di- 
cesi il ffiuniore. Era stato nella pittura istruito 
prima dallo zio, poi dal Lama, le cui maniere 
imitò successivamente. Ebbe fra' suoi molto gri- 
do : il Gesù fanciullo , da lui dipinto al Banco 
de' Poveri , dall' istorico si dà per opera insi- 
gne. A questi si possono aggiugnere quei cho 
vissero luor di patria, siccome Pirro Ligorìo 
onorato da Pio IV in Roma, come dicemmo, 
e morto poi in Ferrara ingegnere di Alfonso II; 
e Gio. Bernardino Azzolini, o piuttosto Maz- 
solini , nelle cui lodi si accordano il Soprani 
e il Ratti. Arrivò in Genova circa il i5io, e 
vi fece opere degne di quell' aurea età. Valeva 
in lavori di cera , e ne formava teste d' una 
espressione che parean d'aver senso: la «tcMa. 
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grand' energia impresse nelle pitture a olio, e 
più che altrove nella S. Agata martoriata eh' è 
a S. Giuseppe. 

Le città suddite cbbono in questo secolo 
istesso le scuole loro, o i loro pittori almeno; 
. altri che si rimasero in patria, altri che ne vis- 
sero fuori. Gola dell' Amatrice, ' coenito anche 
al Vasari che ne scrisse nella vita del Calabre- 
se, si domiciliò in Ascoli del Piceno, e godè 
nome di raro artefice in architettura e in pit- 
tura per tutta quella provincia. Ritiene alauanto 
del secco in parecchie tavole, che forse furono 
delle prime^ poiché in altre ha pienezza di di- 
seguo e quanto può piacere in un buon moderno. 
Lodatissimo nella Guida di Ascoli é il quadro 
dell'oratorio del Corpus Domini, che rappre- 
senta il Signore in atto di dispensare agli Apo- 
stoli la Eucaristia. 

Ponipco dell' Aquila è pittor finito e di dolci 
tinte per relazione del P. Orlandi, che ne vide 
all' Aquila molti dipinti, e specialmente de' fre- 
schi condotti da gran maestro : in Roma a S. 
Spirito in Sassia vi è un suo bel Deposto. Tac- 
que di quest' uomo il Baglione ed ogni altro 
istorico aè* suoi tempi. Giuseppe Valerlano altro 
aquilano è ricordato in più libri. Operò nella 
stessa età e nella stessa chiesa di S. Spirito, 
ov' esiste una Trasfigurazione di sua mano. Vi 
si conosce il desiderio d' imitare F. Sebastiano ; 
ma è pesante nel disegno^ e fosco troppo nel 
colorito. Entrato poi nella Compagnia ai Gesù^ 
mitigò quella prima maniera. Il meglio che se 
ne additi è una Nunziata in una cappella del 
Gesù, con altre istorie di N. D., nelle quali si 
veggou drappi bellissimi aggiuntivi da Sc^ìod 
da Gaciu. Que»U ancora spetta per nascita al 
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Dominio di Napoli : di lui però e dd cavalier 
di Arpioo, che insounarono in Koma^ si e detto 
fra' maestri di quella scuola. 

Marco Mazzaroppi di S. Germano poco yis- 
se ; ma è gradito nelle scelte quadrerìe per uno 
stile naturale e yivace quasi sul far de' fiam- 
minghi. A Capua si pregiano le tavole e le 
altre pitture di Gio. Pietro Russo^ che^ dopo 
avere studiato in diverse scuole^ tornò in auelia 
città, e vi operò molto e lodevolmente.* Matteo 
da Lecce, non so dove erudito^ in Roma spiegò 
carattere di michelangiolesco, o, come altri 
disse, di seguace del Salviati. E certo assai at* 
.tese alia robusta membratura e alla indicazione 
de' muscoli. Lavorò per lo più a fresco: se ne 
loda un Profeta dipinto alla compagnia del 
Gonfalone, di gran rilievo, che sembra, dice 
il Baglione, che voglia balzar fuori del muro. 
Quantunque fossero allora molti fiorentini iu 
Roma, egli parve Y unico che in faccia al Giu- 
dizio di Michelangiolo potesse figurare la Ca- 
duta de' ribelli Angioli, che ideò, ma non ese- 
gui, il Bonarruoti. Parve bene ancora di ac- 
compagnarla col Contrasto fra il Prìncipe degli 
Angioli e Lucifero sopra il corpo di Mosè; 
soggetto tratto dalla lettera di S. Jacopo, e 
analogo all'altro tema. Matteo con grande animo 
si accinse all^opra:ma qual differenza 1 Lavora 
anche in Malta, e, passato poi nella Spagna 
e nell'Indie, mercanteggiò con grande utile; 
finché datosi a cavar tesori, vi spese ogni sua 
ricchezza, e in grave stento si morì. Due Ca« 
labresi d' incerta patria ci addita la storia. Un 
NÌGoluccio calabrese sarà da me ricordato ira 
i discepoli di Lorenzo Costa, ma sol di pas- 
saggio $ nou sapendo io altro di a^jxxì» q^^^imà. 
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parricida^ clic l'aver voluto uccidere il sue 
maestro. Pietro Negrone pur calabrese è lodate 
dal Dominici fra' diligenti e colti pittori. Circi 
l' isola delia Sicilia io non dubito che assa 
pittori vi fiorissero da poter ridursi a quest' e< 
poca^ oltre Gio. Borghese da Messina allieve 
pure del Costa^ e il Laureti di cui fo memO' 
ria a Roma e in Bologna, ed alquanti altri £h< 
leggendo mi son passati sotto l'occhio, senz'ar* 
restarlo per opere di considerazione. Più ferac< 
di notizie siciliane mi è V epoca nuova che gi« 
incomincia. 
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il Corenzio, il Bibera, il Caraccio primeggia' 
no in Napoli, Forestieri che competerono con 
loro. 



JLropo la meta del secolo sestodecimo comiii< 
ciò il Tintoretto in Venezia ad esser contato 
fra' primi .artefici; e verso il cader dello stesse 
secolo salirono pure in fama grandissima il Ca' 
ravaggio in Roma^ i Caracci in Bologna. Tutt' ( 
tre queste maniere si divolgarono presto pel 
rimanente d' Italia^ e divennero in Napoli le 
dominanti, adottate ivi da tre pittori accredi' 
tati; il Corenzio, il Ribera, il Caracciolo. Ca 
fitoro l' un dopo V altro si fecero nome^ ma si 
unirono poi tutt' insieme a operare^ e a soste* 
nersi scambievolmente. Mcntr* essi fiorivano 
Guido, Domenichino. il Lanfranco, Artemisia 
Gentileschi furono in Napoli; e quivi o altrove! 
/^ìwarouQ aicirni allievi alla scuola napolitana. 
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Cosi il tempo che corse da Bellisario al Gior- 
ilaiio, è la pili lieta epoca di questa istoria, 
avendo riguardo al numero de' bravi artefici e 
alle opere di gusto. È però la più tetra uon 
pur della scuola uapolitana^ ma della pittura, 
ove 8Ì abbia riguardo alle cattive arti, e a' mis- 
fatti che vi occorsero. Volentieri io gli nascon- 
derei nel silenzio, se fossero alieni dalla storia 
jiiltorica : ma vi sono cosi connessi, che deouo 
almeno accennarsi, lo ne scriverò a debito tcm- 
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>o, attenendomi alle relazioni del Malvasia, dei 
'asfrcri, del Bellori e specialmente del Dominici. 
lk*llÌ!>ario Corenzio, greco di nazione, dopo 
aver passati cinque anni nella scuola del Tiu- 
torctto, si (issò in Napoli verso il 1590. Avca 
sortila da natura una fecondità d'idee ed una 
celerità di mano^ cbc potè forse uguagliare il 
maestro nel numero prodigioso delle pitturo 
anche macchinose: quattro pittori solleciti ap« 
pena avrian potuto dipinger tanto, quanto fece 
egli solo. Non è da compararsi col TintorettOy 
che quando volle tenere in freno il suo entu- 
siamo, a pochi è secondo in disegno^ ed ha in- 
venzioni, mosse, arie di teste, che i veneti stessi 
avendolo sempre dinanzi agli occhi non bau 
potuto mai pare^'giare. IVe fu tuttavia buon imi- 
tature quando lavorò con impegno, .come nel 
gran quadro dipinto pel refettorio de' PP. Be- 
nedettini, ot' espresse il fatto delle turbe sa- 
ziale fiiiracolosamentc dal Redentore ; layoro 
condotto in 4^ giorni. Ma il più delle volte 
tenne una maniera in molte cose conforme allo 
stile del cav. d*Arpino (1), in altre che parte- 

K(i) Nel tomo ^11 delle Leu, Pittor. ve n* è 
una del P. Scbasliauu ilcsta dell' Oratorio» ove 
LAKZJ y. r ^ 
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cipava della scuola veneta; non senza qualcln 
carattere proprio suo, specialmente nelle glo 
rie, che ingombra di nuvole opache, e, pei 
cosi dire, pregne di pioggia : fecondo d inveii 
zioni, eh' è il giudizio dato di lui dal cavalle 
Massimo 9 non però scello, BeD poco dipinsi 
a olio, quantunque avesse gran merito nell 
forza e unione del colorito. La ingordigia de 
lucro lo portava alle grandi opere a fresco 
nelle quali era felice in trovar partiti ; copio 
so, vario, risoluto, di buon defletto nel tutt< 
insieme; anzi studiato anche nelle parti e cor 
retto, quando la vicinanza di qualche brav« 
competitore ve lo astrinse. Cosi avvenne alL 
Certosa nella cappella dì S. Gennaro. Quiv 
mise in opera ogni sua industria; perciocché 
scotevalo la vicinanza del Caracciolo, che avcj 
messa in quel luogo una tavola che vi fu am 
mirata gran tempo come una delie opere 8U< 
più belle, e fu poi trasferita entro il moniste 
ro. In altre chiese veggonsi storie sacre da lu 

dice parergli probabile che il cavalier d'Arpi* 
no lo imitasse da gtot^ane; il che non si puc 
ammettere, sapendosi che il Cesari si formo ii 
Roma, né si sa che dimorasse in Napoli se noi 
adulto. Nel resto quel tanto o quanto somi 

Sliarsi fra loro non è solo di questi due, m; 
i molti altri pratici. Nella stessa lettera il Co 
renzio è detto il cavalier Bellisario, e si rifc 
riscono di lui alcuni aneddoti, fra' quali l'es 
sere lui vivuto cento venti anni. La notizia ( 
- una delle favole a cui questo scrittore presti 
assenso. Vcggasi il cavalier Tiraboschi nelL 
Vita di Antonio Allegri, ove son riferite altr 
prore della sua credulità* 
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(lij/iiilr in pirriolc proporzioni . clic il Donii- 
iiiri assai rommonda; aggiiignondo che ajutò 
Mr. Drsidprìo . cplebn» pittore di prospcttivr^ 
arroinpagnnndoir con figure colorite e acoor- 
dalr niimbìliiicntc. 

Di Giu8rpi>e Ribcra è stata controTersa la 
▼era patria. Il Palomino, preredato dal San- 
drart e dall' Orlandi, lo volle nato nella Spa- 
gna; in proTa di che addasse un quadro di 
S. Matteo con tniesta soscrìzione: Ittsepe tte 
itibera espanol ae la ciutad de XalixHt^ reyno 

de Valencia, Academico ì*omano ano i65o. I 
Napolitani assicurano ch'egli nacque nelle vi- 
crinanze di Lecce, ma di padre spagnuolo, e 
che per coniiucndariii al governo eh era spa- 
gnuolo, sempre vantò tale origine e la espresse 
nelle socrìzioni, detto perciò lo Spagnoletlo. 
Co6Ì il de Dominici, il ^ignorcIli; il Galanti. A 

auesti di la lite è decisa^ costando dalla fede 
el suo battesimo estrai ta in Satìva (ora S. Fi- 
lippo) che nacque ivi: di che veggasi l'^/ito- 
logia di Roma del 1795. Leg^esi ch^effli ap- 
prese anche nella Spagna i pnncipj della pit- 
tura da Francesco nibalta Valentino, creuuto 
scolar di Annibale Caracci. Ma la storia di Na- 
poli^ 'divenutami ora sospetta nelle notizie di 
questo artefice^ afferma anzi ch'egli ancor gio- 
▼anetlo o piuttosto fanciullo studiò in Napoli 
•otto Michelangioloda Caravaggio^ quando questi 
nule da Roma per oiuicidio vi si tntsferi in- 
tomo al 1606^ e vi operò molto per privati e 
per cliiese (i). Checché sia della prima sua 

{V) Ebbe il Caravaggio i»n altro considerabile 
allievo in Mario Minuiti siracusano, che però 
gran parte della vita passò in M^iìÀii^. Nnc.\à^ 
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istiluzionc (lolla sua prima età, par certo r|jo 
il più gr.'idito osciiiplarc in cui mise gli ordii 
da giovane, fosse il Caravaggio. Dopo ciò il 
Ribera veduto in Roma Raffaello ed Annibale, 
e il Coreggìo io Modena e in Parma , si ini.-c 
sul loro esempio per una via più amena e più 
gaja, in cui dipinse per i)Oco tempo e con po- 
ca fortuna; giacché in Napoli v'eran altri cbe 
battevano lo stesso sentiero, assai diffìcili ad 
avanzarsi. Tornò dunque al gusto caravaggesco, 
che per la sua verità, forza, effetto di luce e 
d' ombra arresta la moltitudine più che lo stile 
ameno; e poco andò ch'egli fu creato pittor 
di Corte^ e in seguito ne divenne anche l'ar- 
bitro. 

Gli studj fatti lo ajutarono a inventare, a 
scerrc, a disegnare meglio che il Caravaggio, a 
cui emulazione fece a' Certosini quel gran De- 
posto di croce che solo, diceva il Giordano^ 
potria formare un pittor valente, e gareggiare 
co' primi lumi dell' arte. Bello oltre l' usato e 

3 nasi tizianesco è il Martirio di S. Gennaro 
if)into alla R. cappella, e il S. Girolamo alh 
Trinità. Questo Santo era de' soggetti che pii 

lavorato per qualche tempo in Roma col Car 
raggio, ne avea preso il gusto; in guisa pei 
che non uguasliandolo nel forte, avea più d 
cezza e facilita di contorni Rimangono -di 
opere per tutta Sicilia, avendo egli dipi 
molto e tenuti ben dodici giovani, i cui la 
emendati o ritocchi vendeva per suoi. Di 
é che i suoi dipinti ilon tutti corrispon 
alla sua fama. Messina ne ha parecchi in 
blico, siccome sono a'Cappuccmi il Defui 
IVaim, alle Ver^ncUe la B. Vergine tute) 
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gradiva. Delle sue Ggure o mezze figure dipinto 
dallo Spagnoletto yedesi un numero grande per 
le quaarerie: fìella Panfiliana di Roma se ne 
troyano circa a cinque^ tutte diverse. Né rari 
sono altri suoi quadri di simil carattere, Ana- 
coreti, Profeti, Apostoli, ove fa campeggiare 
quel risentimento ui ossa e di muscoli, e quella 
gravità di sembianti che per lo più imitò dal 
vero. Dello stesso gusto sono comunemente i 
suoi quadri profani, ove ritraea volentieri vec- 
chi e filosofi,- siccome quel Democrito e quel- 
r Eraclito si caravaggeschi, che il sig. march; 
Crirolamo Durazzo tiene in una delle sue stan- 
ze. Dovendo acerre temi d' istorie, i più orridi 
erano per lui i più giocondi, carni fìcine, sup- 

Flicj, atrocità di tormenti; fra' quali è celebre 
I sione su la ruota in Madrid nel palazzo di 
Buon Ritire. Moltissime sono le opere del Ri- 
bera, nella Italia specialmente e nella Spagna. 
I suoi allievi fiorirono per lo più nella pittura 
inferiore; onde verso il fine di quest' epoca sa- 
ran descritti. Con essi nomineremo eziandio que' 
pochi i quali lo emularono egregiamente in fi- 
gure e mezze figure. Nel qual proposito non 
lasceremo di protestare ti1 lettore, che fra i 
tanti Spagnoletti custoditi nelle Gallerie dee 
non sospettarsi, ma credersi che in gran paite 
mentiscano il nome, e deggian dirsi opere della 
sruola. 

Oiambatista Caracciolo, seguace prima di 
Francesco Imparato, appresso del Caravaggio, 
giunse alia eia virile senz' aver Mte opere da 
produrgli un gran nome. Mosso poi dalla fama 
di Annibale, e dalla maraviglia che una pittura 
di lui gU avea destala, passò in Roma, ove con 
un pertinace Huéio su la GaUcna¥d?ntf^\Kx>aii, 
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cUc. copiò rAallamcntc^ ai formo vero ilisrgna- 
lorr, o ili venne; buon cararrcsro (i). Di «juc- 
hV abilità fece uso nrl ritorno suo a Napoli prr 
conciliarsi il credito^ e in certe occasioni di 
competenza per mantenerselo ; come nella Ma- 
donna a S. Aooa de* Lombardi, in un S. Carlo 
alla chiesa di S. Agnello, e nel Cristo sotto la 
croce agrincurabìli ; pitture che gl'intendenti 
han lodale per felicissime imitazioni di Anni- 
bale. Nel resto il più delle volte fa riconoscere 
negli scuri e ne' lumi carichi e forti la scuola 
caravaggesca. Fu studiato pittore e non fretto* 
loso. Vi ha però delle opere sue cosi deboli^ 
che il Dominici le crede dipinte per far di- 
spetto a chi non volea pagaj'glicle a caro prez- 
zo; o fatte lavorare a Mercurio d^Aversa, sdo 
allievo» e non de' migliori. 

I tre pittori che seguitamente ho descritti» 
furono i tre capi delle continoe pcnecuzioni 
che per più anni sostennero non pochi artefici 
forestieri capitati o invitati in NapolL Belli- 
sario si avea formato un regno» anzi una ti» 
rannido sopra i pittori napolitani» parte col 
credito» parte con la finzione» parte con la 
violenza. Le commissioni lucrose della pitturai 
dovean tutte cadere in lui; alle altre pro|>o* 
neva questo o quello degli artefici suoi depi*n« 
denti» ch'eran molti e per lo piìì ordinari. Il 
cav. Massimo» il Santafede» e gli altri di più 
abilità se non dipendevano da lui» non ci pren^ 

' .i 
(i) Fra' discepoli di Annibale trovo nominato 
Cario Sellitto» a cui U Guarienti diede luogo 
anche nell' Abbececdario» e lo trovo in oltrf 

r^mioentato con lode in qualche poti?EÌ4 nit 

<^e' buoni trtolficì dcUn Kuola. 



BPOCA. TBnZA I 19 

«levano briga, temendolo come uomo ycndica- 
tivo, frodoìento^ capace di ogni misfatto, fino 
ad apprestare veleno per invidia a Luigi Ro- 
derigo, il più abile e il più morigerato de'suoi 
allievi. 

. Per tenersi nel suo primato conveniva a Bel- 
lisario escludere gli esteri pittori non tanto a 
olio , quanto frescanti, vi capitò Annibale 
nel 1609, e fu per dipingere la chiesa dello 
Spirito Santo e quella del Gesù Nuovo, per 
cui quasi a saggio del suo stile lavorò un pic- 
eno! quadro. Il Greco e ì suoi chiamati a giu- 
dicare di quella egregia pittura, di concerto 
dbsero eh' era fredda, e che l' autore non po- 
teva aver genio per grandi opere: così quel 
divino artefice) tornò in Roma nel più fervido 
soUione, e indi a poco morì. Ma l'opera a' 
forestieri più contrastata fu la R. cappella di 
S. Gennaro, che ì deputati avean fermato di 
allogare al cav. d'Arpino fin da che dipingeva 
il coro di quella Certosa. Bellisario collegatosi 
con lo Spagnoletto (uomo anch' egli fiero e 
soverchiatore) e col Caracciolo, che aspiravano 
a quella commissione, gli fece tal guerra, che 
l'Arpi nate prima di terminare il suo coro» fuggi 
a Monte Cassino, e di là ritornò a Roma. L^o- 
pera fu data a Guido; ma dopo non molto 
tempo due incogniti gli bastonarono il servo, 
e per lui gli mandaron dicendo che o si dis- 
ponesse a morire, o partisse subito, come fe- 
ce.' Il Gesti scolar .di Guido non si atterri a 
questo esempio : chiesta e avuta la grande com- 
missione, si recò in Napoli con due ajuti, Gio. 
Batista Ruggieri e Lorenzo Menini. Costoro fu- 
rono a tradimento fatti entrare in una galea 
come per vederla^ e, tarpato a un \x«l\X^> Ivl» 
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rono irasportati altrove con foravo rammariro 
<l('l maestro, che, por quanto ne rirercasse 
anche a Konia^ non ne potè in Napoli aver 
novella. 

Partito perciò anco il Gessi, e mancata a' 
deputati la speranza di riuscire nel loro impr- 
pnOj, avcan cominciato a cedere alla caKila del 
monopolio, dando al Gorenzio e al Caracciolo 
il lavoro a fresco; e delle tavole. lasciando in 
lìuona speranza lo Spagnoletfo: quando all'im- 
provviso pentiti di quella risoluzione fan gua- 
stare a' due frescanti il lavoro fatto, e tutta 
quanla la pittura della cappella allogano a Do- 
mcnichino. Non dee tacersi per onore di qne* 
virtuosi e splendidi cavalieri, eh* essi, per ogni 
intera figura pattuirono di pagargli loo duca- 
ti, per ogni mezza figura 5o ducati, e 35 per 
ogni testa. Provvidero ancora alla quiete ael- 
r artefice, ottenendo che il Viceré minacciasse 
gravemente que' faziosi: ma ciò fu niente. Poco 
era spacciarlo per un pittore freddo ed insi- 
pido, e screditarlo presso coloro che veggono 
con le orecchie, e sogliono in ogni luogo es- 
ser molti.. Lo inquietarono con calunnie, con 
riechc lettere, con atterrargli il dipinto, con 
mescolargli cenere nella calce, perchè P arric- 
ciato si aprisse e cadesse ; e con malizia sotti* 
lissima gli fecero commettere dal Viceré alcuni 
quadri per la sua Corte di Madrid. Questi qua- 
dri, poco più che abhozzati, gli eran tolti dallo 
studio e portati in Corte, ove lo Spagnolctto 
gli ordinava di ritoccargli in questo o in quel 
luogo, e, senza dargli agio di terminarli, spe- 
divagli al lor destino. La soverchieria dell' e- 
moìoy le doglianze de' deputati che vcdevansi 
Mempre rìtardar PopTa^ iV «os^Ua di qualche 
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sinistro indussero al flnc Domonirhtno a par- 
tirsi colatamente verso Roma, sperando che di 
colà ordinerebbe meglio le sae cose. Sopiti ì 
romori di quella fuga, e provveduto con nuove 
misuro alla propria quiete, tornò al lavoro della 
cappeUa, ove aipinse le storie all'intorno e le 
basi delia cupola, e molto innanzi condusse 
anco le sue tavole. 

Pri:ii3 di terminarle fu sorpreso da morte ^ 
affrettatagli o dal veleno, o almeno da' disgu- 
sti , che soffriva gravissimi e da' parenti e da- 
gli eraoli, la piena de' quali era ingrossata per 
in venuta dì Lanfranco suo antico avversario. 
Egli sottentrò allo Zampierì nella pittura del 
catino della cappella; in una delle tavole a olio 
lo Spagnoletto, in un* altra il cav. Stanzioni ; 
e ciascuno punto da riputazione, se non avan- 
zò, emulò almeno Domenichino. Il Caracciolo 
era morto. Bellisario, perchè invecchiato, non 
vi ebbe parte : né molto andò, che salito in un 
ponte per ritoccare certi suoi freschi, ne cadde 
rovinosamente e mori. Né fine desiderevole ebbe 
lo Spagnoletto; che per essergli stata disonorata 
una figlia , e pel rimorso delle indegne perse- 
cuzioni divenuto odioso a sé stesso , e schivo 
della pubblica luce, si mise in mare , né si sa 
dove fuggisse, e finisse la vita, se dee credersi 
alla storia scritta in Napoli. La spagnuola del 
Palomino lo fa morto in Napoli stessa nel i656 
di anni sessantasette; non però Io fa scevero 
delle afflizioni già riferite. Cosi tre uomini am- 
biziosi, che or con la violenza, or con la frode 
Jivean elusa la generosità e il gusto di tanti 
nobili, e a tanti professori avean intrecciato il 
li(»do di una luttuosa e moltiplice tragedia, nel- 
r estremo atto di essa , non colsero dv l^sX^ 
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loro mnlv.-ì^ilà dolrc frutto. K Tr^ua postrrilh, 
rhc a lutti ossi vede preferire Òonienirliino , 
dee trarne ({uesto documento , che clii fonda 
la sua riputa/ione e la sua fortuna su la de- 
pressione delPaltrai merito fabbrica su l'arena. 
Cresciuti alla scuola di Napoli i buoni esem- 
plari, il numero degli artefiri dì gusto si mol- 
tiplica o per gì' insegnamenti de' già ricordati 
maestri, o per le opere loro ; avendo molto di 
\ ero quella osservazione del Passeri : che a chi 
ha esposizioni sufficienti per itnparaì'e^ tanto 
tteruono -^C insegnamenti delle opere morte guanto 
quelli della t*oce tHua. Fa grande onore agF in- 
gegni napolitani , che in tanta varietà di stili 
novelli seppero scerre i migliori. Il Cesarì non 
vi ebbe seguito, se si eccettui Luigi Aoderi- 
go (i), che dalla scuola di Bellisario passando 

(i^ Diversamente di lui si scrìve nelle Me* 
mone de^ Pittori messinesi^ ove notasi che il 
vero suo casato è Rodrìguez. Si dice che stu- 
dia in Roma, e quindi passò ad operare in Na- 
poli, nelle cui Guide è nominato più volle. Si 
aggiugue che nel gusto romano era da Alonso 
Auo fratello chiamato schiatfo delf antico ; e che 
al fratello educato in Venezia egli rendca la 
parìglia proverbiandolo come schiatto della /la- 
ftti'tf. Net resto Alonso, che la sua vita fece in 
Sicilia, superò in credito il fratello; ed è suo 
raro pregio aver dipinto molto e bene. Egre- 
giamente sopra tutto figurò la Probatica in 
8.. Cosmo de' Medici, e due Fondatori di Mes- 
sina nel palazzo senatorio, opera pagata a lui 
mille scudi. Decadde e cominciò a scarseggiar 
<li commissioni all' arrivo del Barbalunga. Né 
prrrifS questi gli negò la sua stima ; che anzi 

/ii solilo nomuiarlo i\ Gaia^d ^OSa. ^vì^»av% 
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alla sua non lasciò di rssorr manierista, ina 
acquistò certa grazia e sccltoxza che non avea. 
Ne imbeTTe ancora un Gianbernardino figliuolo 
di un suo fratello^ il quale, perchè appressa- 
savasi allo stile del Cesari^ fu scelto da' Certo- 
8Ìnì a terminare il lavoro che questi avea lar 
sciato imperfetto. 

Adunque su le orme de'caracceschi si misero 
pressoché tutti , e meglio di ogni altro battè 
tal via il cav. Massimo Stanzioni, tenuto da al« 
cuni il più sicuro esemplare della scuola napo« 
lìtana^ di cui compilò assai notizie^ come di- 
cemmo. Scolar dal Caracciolo ^ col cui gusto 
ha dell' analogia, si giovò anche del Lanfranco, 
che in certi MSS. chiama suo maestro; e del 
Corenzio stesso, che in ieratica di frescante ce- 
deva a pochi. SV ritratti seguì l' indirizzo del 
Santafeue^ e riusci eccellente tizianesco. Ito poi 
a Roma , e vedute le opere di Annibale , e , 
come dicono alcuni « conosciuto Guido, emulò 
il disegno del primo e il tingere del secondo , 
fino a meritare il soprannome di Guido Beni 
di Napoli^ come si ha dal sig. Galanti. 11 ta- 
lento^ eh' ebbe grandissimo, in non molto tem- 
po lo mise in grado di competere co' migliori, 
pipinse nella Certosa un Gesù morto fra le Ma* 
rie in competenza del Ribcra. Questo quadro 
essendosi alquanto annerito, persuase il Ribera 
a que^ PP. che lo facessero lavare; e con acqua 
corrosiva lo alterò in guisa ^ che lo Stanzioni 
più non ci volle mettere pennello^ dicendo che 
nha sì nera frode dovea restare scoperta al pub- 
blico. Ma in quella chiesa , eh' è un vero mu- 
aeop ove ogni artefice per non cedere a'vidni 
sembra levarsi sopra se medessmo, lasciò Mas* 
^mo ;|ltrc opere «"gregie^ e spccialmeivtA ^xva. 
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stupenda Invola di S. Brunonc, clic dà la re- 
gola a' suoi Monaci. Nrllc quadrcrip non è raro 
in patria , e fuor di essa è progialissimo. Le 
volte del Gesù Nuovo e di S. Paolo gli fan te- 
nere un posto distinto anche tra' frescanti. Fu 
studiatissimo e vago del perfetto fìnchè visse 
celibe: contratto matrimonio con una gentil- 
donna, volendo far molte opere per mantenerla 
in gran lusso ^ ne fece delle difettose. Si di- 
rebbe cbe il Cocchi nel Reu^ionamento del iWia- 
trimonio avesse ragione di sconsigliarlo a' pro- 
fessori eccellenfi delle tre arti del disegno (p. 4'>)' 
La scuola di Massimo fu fecondissima di ce- 
lebri allievi; effetto del metodo e della riputa- 
zione aucora di tant' uomo, verificandosi il detto 
di quell* antico eh* è venuto in proverbio : wn- 
mtts discendi ardor nobilìtas est magùtri, Mu- 
zio Rossi, passato dalla sua scuola a quella di 
Guido, fu degno in età di Aciott' anni di di- 
pingere alla Certosa di Bologna a fronte di con- 
sumati pittori, e resse al paraggio ; ma questo 
sì raro germe fu dalla morte reciso presto, e 
la patria stessa nulla ne vede in pubblico, giac- 
che la tribuna di S. Pietro in Majella, che ivi 
colorì poco innanzi di morire, fu rimodernata, 
e così perirmio le fatiche del Bossi. Ciò fa cito 
quelle della Certosa predetta, che il Crespi enu- 
mera, sien tenute in gran pregio. Un' altra grande 
indole di quella scuola fu similmente mietuta in 
erba; Antonio de Bellis, autore di varj quadri 
della Vita di S. Carlo nella sua chiesa, rimasi 
però imperfetti per la morte dell' artefice : la 
sua maniera ha del guercinesco, ma non dimen- 
licii r esemplare di tutti gli scolari di Massimo. 
Guido Reni. 
Francesco dì Rosa detto Pacicco non coBobbe 
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Gui<lo, ma diretto da Massimo si esercitò lun- 
ga meni e in copiarlo. E de' pochi artefici de- 
scritti da Paolo de' Matteis in un suo MS., ove 
non dà luogo a' mediocri. Chiama lo stile del 
Uosa pressoché inimitabile non solo pel disc** 
gno corretto, ma per la rara bellezza dcirestrc- 
mità^ e specialmente per la nobiltà e grazia 
de' sembianti. Ebbe in tre sue nipoti esemplari 
ottimi di beltà^ e nella sua mente idee sublimi 
per elevargli al di sopra dell'umana imperfo" 
zione. Il suo colorito maneggiato con isquisita 
dolcezza^ fu nondimeno di un impasto denso, 
fortc^ mantenutosi fresco e vivo nelle sue pit- 
ture. Di queste non iscarseggiauo le nobili ca- 
se^ essendo egli vivuto molto. Fece anche bri* 
lissimc tavole ad alcune chiese; alla Sanità il 
S. Tommaso d' Aquino, a S. Pietro d'Aram il 
Battesimo di S. Candida, ed alquante ali re. 

Una nipote di questo, ch'ebbe nome Auiella 
di Rosa, si potria dir la Sirani della scuola 
napolitana in talento, in beltà, in qualità di 
, morte ; affrettata col veleno alla bolognese dalla 
malignità degli esteri, a questa col ferro dalla 
cieca gelosia del marito. Era costui Agostino 
Beltramo condiscepolo di lei nella scuola di 
Massimo, ove riusci buon frescante e colori- 
tore a olio di merito non comunale, siccome 
mostrano molli suoi quadri da stanza e qual- 
che tavola d' aliare. La sua donna gli era sic- 
come conforme nello stil massimesco, cosi com- 
pagna ne' lavori; e ambedue insieme abbozza- 
vano talora le opere che il maestro di poi ri- 
finiva^ in guisa che si vendevano per sue. Ella 
ne fece anche a suo nome; e se ne loda sip- 
goLirmentc la Nascita e la Morte di Nostra Si- 
gnora alla Pictà^ non senza però qualche so- 
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M)Ctlo che Massimo vi avesse gran parte, come 
(rtiidu I' el)be in varie onere della Gentilesrlii. 
Cunuiii(|ue si deggia credere, i suoi disegni ori- 
ginuli la dichiarano mollo inteiligenle dell' ar- 
te ; e i pittori e gì' istorici compatrioti non la- 
sciano di esaltarla per insigne pittrice^ e come 
tale Paolo de' Matteis non r ha pretermessa nel 
suo elenco. 

Tre giovani d'Oi^ divennero similmente va- 
lenti in quell' accademia^ Paol Domenico Fino- 
glia, Giacinto de' Popoli e Giuseppe Marnilo. 
Del primo rimase neUa Certosa di Napoli la 
volta della capella di S. Gennaro e yarj qua- 
dri nel Capitolo; pittor vago, espressivo , fe- 
condo, corretto , accordato quanto altri , e fe- 
lice nel tutto insieme. Il secondo dipinse in più 
chiese , ed è ammirato dal suo istorico nella 
parte della composizione più che nelle figure. 
Il terzo si appressò alla maniera del maestro 
per modo, che i pittori ascrivevano talora a 
Alassimo le sue opere: e certo ne fece delle 
bellissime a S. Severino e altrove. Si diede poi 
a colorir risentilo, particolarmente ne' contor- 
ni, che perciò divennero crudi e taglienti, e 
perde a poco a poco la stima pubblica. L' esem- 
pio e notabile perché ognuno bilanci le sue 
forze, e se non La genio originale, non aspiri 
mai ad affettarlo. 

Altro suo allievo di molto nome fu Andrea 
Malinconico napolitano. Di lui non esiste alcun 
fresco, ma si molti lavori a olio, snecialinente 
nella chiesa de' Miracoli, ch'egli ioml di pit- 
ture pressocchè solò*. Gli Evangelisti e i Dot- 
tori, onde ornò i pilastri, sono le più \yc\\c 
pitture, dice il suo encomiaste, di (questo au* 
iotcj pvidìè le positure son nobili^ i concetti 
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ncrrgrini; tutto è dipinto con amore e da va- 
Jeiiluorao, e con una freschezza di colorì ma- 
ravigliosa. Altre belle opere se ne veggono, ma 
non poche anche deboli e maneauti di spirito; 
onde un dilettante ebbe a dire^ esser elle con- 
formi al nome dell' autore, 

Giulio però de' precedenti comparve cosi da 
natura fatto a dipmgcre, come Bernardo Caval- 
lino, di cui par che ingelosisse da principio 
Massimo istesso. Veduto poi, che il suo ta- 
lento era più per le picciole figure, che per le 
grandi, fu istradato in questo esercizio, e di- 
venne celebre nella sua scuola; fuor della quale 
non è noto come meriterebbe. Nelle quadrerie 
de' signori napolitani veggonsi • in tele in rame 
le sue istorte or sacre or profane di una giu- 
diziosissima composizione e con figurine alla 
poussinesca piene di spirito e «di espressione, 
e accompagnate da una grazia nativa, sempli- 
c:e, propria sua. Nel colorito, oltre il maestro 
e la Gentileschi, ambedue addetti a Guido, 
imitò il Rubens. Nulla gli mancò per divenire 
aingoiare nel suo genere; essendo stato dispo- 
sto a soffrire la povertà piottoato che ad af- 
frettare i lavori, solito a ritoccargli più e più 
volte prima di appagarsene. Gli mancò sola- 
mente la vita, che incautamente si accorciò co' 
disordini (i). 

(i) Trovo in Messina Gio. Folco, che coi 
principj dell'arte gustati in patria si formò 
sotto il cavalier Massimo disegnator sodo, fi- 
gurista vivace e grazioso quanto altri in di- 
pinger puttini; sennonché la carnosità delle 
sagome, e qualche po' di ammanieramento n^ 
scema il pregio. La patria n'ebbe più opere 
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Contoiuporaiico del Massimi^ e compclìloro, 
ma nel tempo stesso grande stimatore ed ami- 
co, fu Andrea Vaccaro, uomo fatto per la imi- 
iuzioue. Segui da priucijiio il Carava(:<{io, e mi 
quello stile veggoosi tuttavia iu jNapoli alcune 
tavole e quadri da stanza cbc anco a' peri li 
hanno imposto^ che gli haa compri per ori- 
ginali di Miehelangiolo. Dono alcun tempo il 
cay. Massimo Io invogliò della maniera di Gui- 
do^ ove riuscì plau8Ìl>ilmentc^ quantunque non 
uguagliasse l'amico. In questo stile son condotte 
le opere sue più lodate alla Certosa, a' Tea- 
tini, al Rosario, senza dir di ciò che no serbano 
le <piadrer|,c, ove non è raro. Morto Arassimo, 
tenne il primato fra' nazionali. Il solo Giordano 
gliel contrastò nella età sua giovanile, quando 
tornato da Koma avea recato dalla scuola del 
Cortona novello siile; e ambedue concorsero 
al quadro maggiore di S. Maria del Pianto. La 
chiesa era staLa eretta recentemente in ossequio 
alla Vergine, che avea liberata la città dalla 
pestilenza ; e questo era il . tema del f fuadro. 
1/ uno e r altro ne fece il bozzetto ; ed eletto 
per giudice Pietro da Cortona, quesli ))ronunziò 
contro il proprio scolare a favor del Vaccaro. 
dicendo che questi si prevaleva come iu età 
così in disegno e iu imitazione del vero. If 
j)ittura a fresco non fece stutlio da giovane; < 
si provò già vecchio*, per non cedere il luo^ 
al Giordano: ma con molto scapito dell' on< 

che il tremuoto le tolse : esenti ne restaro 
alquante, specialmente alla Nunziata de'Teatf 
ove nella Cappella drl Ci'orilìsso vivono i s 
aflreschi, e il suo (£uadro a olio della Nati' 
ài N, Signora, 
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SUO verificò quella scolcuza, che ad oiniiem di- 
sctpUnain tardior est senectus. 

Fra gli allievi lo imitò beve Giacomo Farei- 
li, che con forze più vegete e con l* ajuto del 
maestro fece pure qualche contrasto ad Gior« 
dano. La chiesa di S. Brigida ha del Farelli 
un bel quadro della Titolare; e l'autore comie 
uomo di molto merito, non fu pretermesso dal 
de' Matteis. Decadde però dalia stima pubblica 
da che volle fti età avanzata mutar maniera, 
.dipingendo alla sagrestia del Tesoro. Ivi si lu- 
singò di poter comparire seguace di Domeni- 
chino ^ ma non vi riusci, né da indi innanzi 
fece mai opera di gusto. 

Né tuttavia Doroenichino lasciò d'avere fra' 
pittori di Napoli o dello Stato degl'imitatori 
di vaglia (1); e del Cozza calabrese vivuto iu 
Roma scrissi in quella scuola, e lo stesso feci 
di Antonio Ricci, detto il Barbaluiiga, messi- 
nese molto cognito in Roma. Qui è da aggìu- 
gnere, che questi tornato in Messiua sua patria 
la decorò con le sue opere; siccome furono a 
S. Gregorio il Sauto che scrive, a S. Michele 
l' Ascensione, a S. 'Niccolò e allo Spedale due 
Pietà d'invenzione diversa. È tenuto per uno 

(1) Si stabili in Messina Gio. Batista Duraud' 
Borgognone, scolare di Donienichino e attaccato 
sempre alla sua maniera; benché di lui non si 
citi che una S. Cecilia nel convento di questo 
nome, essendosi per ordinaria professione oc- 
cupato in far de ritratti. Nel «junlc impiego fu 
poi seguitato da una figlinola nominata Flavia 
moglie di Fihppo Giauuetti, eaperta e ne' ri- 
tratti e uellc copie esattissime di qualunc^ue 
origÌDale. 

LAAzt r. Y "^ 
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de' niij?lior pittori ili queir isola^ rlic n'c slaLa 
abl)oiuIanl.r più che non credcsi; ivi anche tenue 
scuola^ e vi ebbe non breve successione (i). 

(i) Domenico Maroli, Onofrio Gabriello, Ago- 
slino. Scilla furono i tre messinesi clic più gli 
facesscr decoro; sennonché involti nelle rivo- 
luzioni del 1674 e 763 il primo vi lasciò la vita^ 
gli altri due lungamente errarono fuor di pa- 
tria. Il Maroli non si tenne saldo allo stile del 
Barbnlunga: ma avendo navigato a Venezia, e 
quivi considerate le opere de' miglior veneti^ 
e specialmente di Paolo^ riportò a casa molte 
bellezze di quel sovrano maestro: carnagioni 
vive^ aria di teste bellissime^ immagini di donne 

{ilausibìli^ quantunque di questo pericoloso ta- 
ento abusò quanto il Liberi o forse più. A tal 
vizio di morale un altro vizio d'arte volle ac- 
coppiare^ e fu il dipingere talora sopra le im 
primiture^ e ordinariamente con poco colore 
quindi le sue opcre^ che in lor gioventù cran 
applaudite e comprate a gara^ sono in lor vc< 
rhiaja neglette^ come quelle de' veneti ten 
brosi che descriviamo a suo luogo. Messina 
ha diverse; il Martirio di S. Placido alle Sue 
«li S. Paolo^ la Natività del Signore alla chi 
della Grotta^ ed alquante altre. Venezia anc 
dee avere in privato qualche residuo degli ; 
mali che ivi dipingeva bassanescamenle^ e 
altrove diciamo. Onofrio Gabrìcllo fu pei 
anni col Barbai unga, per alcuni altri col F 
sin^ e poi col Cortona in Roma^ finche^ p 
tine altri nove in Venezia in compagni; 
Maroli^ riportò di H a Messina il cattivo ra 
tìi colorire del Marcii^ ma non il suo sti 
qursio yoU'csscre origmlc, \.\xt.lo soavità, 
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Doggio dopo lui rammentare un altro sici- 
liano, Pietro del Po da Palermo incisor buono, 
e più per quest'arte che per pilture cognito 

leggiadria, tutto bizzarrìa di accessorj, nastri, gio* 
jelli, merletti; in che ebbe special talento. Molte 
in Messina ha lasciate pitture nella chiesa dì S. 
Francesco di Paola; molte anche in Padova, nella 
cui Guida si trovano varie sue tavole; senza i 
quadri da stanza e i ritratti presso i privati. 
ne vidi parecchi in casa del nobile ed erudito 
sig. conte Antonio Marìa Borromeo, fra' quali 
uno della famiglia col ritratto del pittore* 

Agostino Scilla, o Siila, come scrive l'Orlan-^ 
di, fu quegli che aprì scuola in Messina, fre- 
quentata molto 6ncnè durò, e dispersa poi dal 
turbine delle rivoluzioni non senza grave danno 
de' sediziosi e dell'arte istessa. Egli avea sor- 
tito un ingegno elegante, che coltivò sempre 
con gli stndj ancora della poesia, della natu« 
rale storia e dell' antiquaria. Fu la speranza ec- 
citata da sì rara indole che determinò il £ar- 
balanga a procurargli dal Senato una pensio- 
ne, onde vivere in Roma, diretto da Andrea 
Sacchi. Dopo quattr^anni tornò in Messina ricco 
di ttudj che vi avea fatti su V antico e su Raf^ 
faeUa; e se di là avea recata una maniera al- 
quanto secca, la rese poi pastosa e gradevole. 
Spiccò, quatndo volle, nel disegno delle figure 
e delle teste specialmente de' vccch], ed ebbe 
particolare abilità ne' paesi, animali e frutti. 
•Veggasi ciò che lae dicemmo nella scuola ro- 
mana, ove lo rammentammo col fratello e col 
figlio. Poco di questo penneljlo ne avanza in 
Roma, molto in Messina: sonoi'SUoi fiaschi in 
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in Roiti:!. N' esiste quivi tuttavia un S. Leone 
alla Madonna delta di Costantinopoli; tavola 
che non gli fa tant' onore quanto le non grandi 

trove assai tavole^ fra le quali è il S. Ilarione 
moribondo alla chiesa di S. Orsola^ del quale 
non fece pittura più applaudita dal pubblico. 

Gli «colari dello Scilla ^ rimasi in Messina 
dopo la partenza dal maestro, non si avanza- 
rono gran fatto. Di F. Emanuele da G)mo seri* 
TÌamo altrove. Giuseppe Balcstriero, copista ec- 
cellente delle opere di Agostino^ e disegnator 
buono^ dopo fatte alcune tavole^ si rese prelc^ 
e diede comiato all'arte. Antonio la Falce riu- 
scì bravo ornatista a guazzo e a olio; tentò poi 
l'affresco, e parve pittor da taverna. Placido 
Geli, raro talento, ma guasto da mal costume, 
seguì a Roma il maestro: ivi mutò gusto per 
conformarsi al Maratta e al Morandi, dietro i 
cui esempi op^r^ ù> Roma nelle chiese dell'A- 
nima e uelU Traspontìna, e più in vane chiese 
della patria; ma non salì mai oltre il rangf 
de' mcìliocri. Miglior nome ci resta di Antoid 
Madiona siracusano , il quale benché in Roii; 
si divellesse dallo Scilla per seguire il Prt 
fino a Malta, non lasciò per questo di esse 
applicato artefice; e piacque ivi e in Sici 
per un suo stile forte e risoluto, che partcc; 
dell' un maestro e dell'altro. E tanto basti 
questa scuola infelice. 

Per compimento de' migliori allievi del I 
balunga, rammentisi ancora Bartolommco 
comi, che si fermò nell'arte di far ritrai 
in questa, quasi eredità fidecomniissaria 
scuola di Domenichino, riuscì valente. 
hqu fcrlMlo ia^Andicsi Su^^ul uu aJlivv 
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tclr che istoria per ornamento di gallerie, e 
D^ebbe anche la Spagna, e specialmente certi 
piccioli quadri eh' egli lavorò ad uso di minia- 
ture con isquisita diligenza. Due ne vidi in 
Piacenza a' Signori della Missione, un S. Gio. 
Decollato e un S. Pietro crocifisso della miglior 
sua maniera e col suo nome^ Questi, dopo avere 
operato in Roma , si stabili in Napoli insieme 
con un suo figlio per nome Giacomo, che da 
lui e dal Poussin avea avuta educazione alla 



lo aranzò. Questi spetta anche al Gasembrot in 
quanto da lui apprese la prospettiva e l'archi- 
tetiora; ma più che ad altri spetta agli anti- 
chi: percioccné fiso sempre in Raffaello, e ne* 
Caracci, e in altri scelti esemplari^ e ne' loro 
disegni, si formò una maniera leggiadrissima 
nelle idee de' volti, e finitissima in ogni parte 
della pittura. Le sue opere pajono miniature; 
e te dan presa a censura, posson talora ripren- 
dersi perché leccate oltre modo. I soggetti che 
fcefflieva erano analoghi al suo naturale; tristi 
noe e melancolici, e trattati d'una maniera 
tempre patetica. Valse ne' freschi; e alle Suore 
in 9. Paolo vi ha le volte cosi dipinte: valse 
ugualmente ne' quadri a olio, come pur quivi 
è la tavola di S. Scolastica: molte altre sue 
cose degne di storia o esistono, o perirono ne* 
tremuoti. Il suo stile fu imitato felicemente da 
'Antonio Bova suo allievo; e può farsene il con- 
fronto alla Nunziata de' Teatini, ove si vede il 
cunittere dell'uno e dell'altro. Molto dipinse a 
olio anch' egli e a fresco, e, perchè quieto per 
indole e morigerato, non ebbe parte nelle ri- 
voluzioni di Messina, rimase in patria, e chiuse 
in pace i suoi giorni e la scuola deV i^^^Àuii^^^ 
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pittura. Vi condusse anco una Teresa sua fi- 
glia miniatricc abile. I due Po erano assai fon- 
dati nelle teorie dell'arte, che insegnate avea- 
no neir Accademia di Roma. Ma il padre poro 
dipinse in Napoli; il figlio fu occupato molto 
in ornare a fresco le sale e le gallerìe de' ma- 
gnati; uomo colto in lettere per immaginare 
de' poemi pittorici, e di una incredibile varietà 
e quasi magìa di colorito per appagar l'occhio 
nclr insieme delle sue opere. Ha del bizzarro 
e del nuovo negli accidenti della luce, ne' ri- 
verberi, negli sbattimenti. Nelle figure e ne've- 
stiti divenne, come per lo più accade a"* mac- 
chinisti, manierato e ben corretto; né appar* 
tiene a Domenichino se non per la prima isti- 
tuzione ch'ebbe dal padre. Roma ebbe da lui 
due tavole^ 1' una a S. Àngiolo in Pescherìa, 
l'altra a S. Marta: pia n^eobe Napoli; ma il 
suo talento specialmente campeggiò negli af- 
freschi della Gallerìa del marchese di Genza- 
no, e in una camerji del Duca di Matalona, e 
specialmente in sette stanze dei Prìncipe di 
Avellino. 

Più studioso dello Zampierì che non erano 
i due Po, fu un suo scolare per nome Fran- 
cesco di Marìa, autore di poche opere, perchè 
volentieri sofferse quella taccia di lento e d' ir- 
risoluto che accompagnò il povero Domenichi* 
no fino al sepolcro. Ma le sue poche opere son 
lodatissime, specialmente le istorìe di S. Lo- 
renzo a' Conventuali di Napoli, e varj suoi ri- 
tratti. Uno di essi, esposto in Roma insieme 
con uno di Vandyck e un altro di Rubens, fa 
preferito da( Poussin, dal Cortona, dal Sacchi 
a qiiè' due fiamminghi. Altri suoi quadri si 
son Fenduti a gran prezzo, e tenuti da' meno 
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esperii per opere di Doincnichino. In tutto gli 
si avvicinò ^ cccettochc nella grazia^ di cui la 
natura veramente non gli fu liberale. Quindi 
era dal Giordano proverbiato^ che, intisidiendo 
su' muscoli e su le ossa^ facesse poi delle fi- 
gure belle e vere, ma insipide. Né egli rispar- 
miava il Giordano^ chiamando ereticale la sua 
scuola f ne potendo sopportare che quegli di' 
pineesse Jbndato sclameme in una maniera di 
l'aghi colon e tP ideati accidenti, come attesta 
il de'Matteis^ parzialissimo della memoria di 
Francesco. 

11 Lanfranco fece- in Napoli qualche assisten- 
za a Massimo, come dicemmo; ma questi per 
Guido rinunziò a lui. Più egli piacque a* due 
Poj che da lui specialmente attinsero il colo- 
rito. Il Pascoli dubbiosamente gli ascrive il 
Preti; errore che poco appresso dilegueremo* 
Il Dominici conia fra' suoi nazionali anche il 
Brandi scolar del Lanfranco^ raccogliendosi da 
qualche sua lettera eh' egli riconosceva Gaeta 
per patria. £ n'era forse originario^ ma nato 
m Poli (i). Io ne scrissi fra' pittori di Roma^ 
dove studiò e operò molto; e con lui insieme 
nominai il cav. Giambatista Benaschi, com' è 
chiamato in qualche libro, o Beinaschi^ com'è 
scritto in altri. Ciò ha data occasione di farne 
due pittori diversi ; e potea suscitare anche nn 
terzo^ giacché si troya in qualche libro scritto 
Bernaschi. Ha contribuito all'equivoco qualche 
contraddizione fra uno e un altro de' suoi sto- 
riciy che non è pregio dell' opera trattcnervisi. 
Dico solo che non fu scolare di Lanfranco, es- 
sendo nato prima del i636; ma di Mr. Spirito 

(i) Pascoli^ Vite, tom. I, pag. \7%. 
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tii-ì PiiTnin)ti>, di Pietro del Po in Roma. Cnsl 
ni* ii^rìTC rOrlnnili, che meglio del Paseoli <• 
del Domìniei potè Baprrnc le notizie di Angeli 
figlia del ravaliere, che in Roma vivera a' suoi 
giorni, e fàcera ritratti al naturale. Egli pcrft, 
rhe dal Paienti e dall'Orìandi è coniidcrato 
rime pittor di Roma, non dipìnte ivi in pub* 
Mico ae noa pochiunino, come appara dal Titi. 
)1 ano teatro fu Napoli, ore ebbe numeriMa 
seiiola, ove dipinse cupole, rolle e «imlli ar- 
riiitiHInre da nacRhiniala; dotato di tal varietì 
d'idee, ni>n si vede nna figura ripetuta nelln 
Klessa nttJtmline da lui dae'voltc Né mancò a 
Iciigraxia o di forme odi r«lnrito, ove si contentò 
le orme del Lanfranco, liceome léce 
i Loreto ed in altre chine; pfrcioc- 
■ iie in rerte altre aspirando il ano stile più 
l'irte, riiiid tetro e pesante. Nella scienza del 
sotto in su valse molto, e negli scorti (ii b>nuto 
iiig(-gno9Ìs«mo. 1 professori di Napoli spesso 
lian roinparate fra loro, dice il Duminii-i, due 
immagini di $. Michele, dìpintr' l' una dal Lan- 
franco, l'ultra dal Benasclii nella chiesa de' SS. 
Apostoli, senta poter decidere a qnal de' due 
professori si dovesse la palma. 

n Guerrino mai non fu in Napnli, ma il cav. 
Mattia Preti, detto romiincmrnte il Cavalier 
(Calabrese, tratto dalla novità del stio stile, ai 
nvò a Tento, e lo ebbe istruttore. Tal notizia 
si ha dal Dominici, il quale gli ave* udito dire 
ehe il suo maestro quanto alla scuola fii il 
Ouerdno, ma quanto allo «tiidio tntt'i ralcn- 
tnomini: e nrl vero avea scarsi mollissimi pae- 
n, e vedute e stiMiale le più insigni opere di 
n^nì srnnla in Itàjia e fuori. Quindi avveniva 
a /aJ nel dipingere ciò che a'grandi viaggiatori 
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in (lìscorrcrP, clic non si inette loro fra mano 
un toma, ove non espongano nuove cose; e 
nuove spesso e bizzarre paion nel Preti le ve- 
stiture, gli ornamenti, le usanze che rappresentai 
Egli fino a' a6 anni non avca colorito, contento 
di fondarsi in disegno. In questa parte assai 
valse non tanto' nel carattere delicato, quanto 
nel gagliardo e robusto ; sennonché tralignò ta- 
lora in pesante. Cosi nel colorire non fu leg- 
giadro^ ma d* tia forte impasto , à* un chiaro- 
scuro che stacca^ e d'un tuono generale quasi 
cenerìccio, e che par fatto per istorìie tragiche 
e di duolo. VA ei conosccndR) sé stesso^ ai eser- 
citò volentieri in dipinger martini^ uccisioni, 
pestilenze, pianti di compunzione : questi erano 
1 temi a lui più famigliari. Fu suo costume, dice 
il Pascoli, almeno ne' maggior lavori, dipingere 
alla prima e sempre dal vero; quantunque non 
ai prendesse di poi molta pena della correzione 
e della espressione degli effelti. 

Lavorò grandi opere a fresco in Modena, in 
Napoli, in Malta. Meno felicemente rìnsci in 
Roma a S. Andrea della Valle, dipingendo tre 
grand' istorìe del Titolare, sotto la tribuna di 
Domcnichino. L'opera scomparisce per tal vi- 
cinanza; senzaché le figure non istanno in pro- 
porzione col luogo, e rìcscon eravi. I suoi qua- 
dri a olio in Italia sono ikinumerabili; essendo 
egli stato di lunghissima vita, velocissimo in 
operare, solito dove arrivava a lasciar meikioria 
di sé talora in chiese, comunemente in qua> 
drerie; e son per lo più istorie di mezze figure 
all' uso del Guercino o del Caravaggio. Copiosa 
oltre Napoli n''é Roma e Firenze, e forse più 
che altro luogo Bologna. È in palazzo Marnili 
il ino Bellisario mendico, in quel de' Ratti un 
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S. Penitenlc con una catena che l'obbliga a 
positura disagiatissima; in uno de' Malvezzi un 
Tommaso Moro in prigione, in quello degli 
Ercolani una Pestilenza; altri e nelle stesse 
quadrerie^ e in altre pur di Patrizi. Fra le sue 
tavole d'altare una delle più studiate è il duomo 
di Siena^ S. Bernardino in atto di predicare e 
di convertire. In Napoli^ oltre il sorGtto della 
chiesa de' Celestini, dipinse non poco ; men però 
di quel che bramava egli stesso e i pittori di 
miglior gusto, i quali collegati con lui combat- 
tevano le novità del Giordano. Ma questi ebbe 
un ascendente superiore ad ogni altro, per cui^ 
malgrado le sue imperfezioni, trionfò ai tutti; 
e il Preti stesso dovette cedergli il campo e 
chiudere i suoi giorni in Malta, del cui Órdi» 
ne era, per grafia fatta al suo merito in pit- 
tura, commendatore. Lasciò in Napoli qualche 
«eguace del suo stile^ siccome fa Domenico Vio- 
la : né questi però, né altri de' suoi discepoli 
si avanzarono sopra la mediocrità. Lo stesso 
dicasi di Gregorio Preti suo fratello, di cui a 
Bonia a S. Carlo de' Catinari è un' istoria a 
fresco. 

Dopo le maniere estere convien tornare alla 
nazionale, e far menzione degli scolari del Ki- 
bera. È proprio de' maestri che dipingono quasi 
sempre in un carattere, avere scolari che, limi- 
tando l'ingegno a quel solo^ facrùin opere che 
ingannino i più periti, e si credano, partico- 
larmente in paesi esteri, dipinte dal caposcuola. 
Tale abilità si acquistarono presso lo i»pagno* 
krtto Giovanni Do e Bartolommeo Passante; 
sebl)enc il primo in progresso di tempo rad- 
dolci lo stile e ingentilì le (carnagioni; ove il 
jiccondo non aggiunse alla usata maniera dello 
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Snagnoletto se non qualche grado di studio in 
disegno e in espressione; ne questo sempre. 
Franeesco Fracanzani ebbe una certa grandio- 
sità di fare, e un colorito assai bello; tanto- 
ché il Transito di S. Giuseppe^ ch'egli pose 
a' Pellegrini^ è un de' migliori quadri nella 
città. Egli pcrò^ oppresso dalla povertà che 
mal consiglia , si volse a dipingere pel volgo 
grossalanamente^ e poi anche a cattive arti ; in 
fine divenne reo di morte ^ che dovea esser 
pubblica e di laccio; ma per rispetto alla pro- 
iessione gli fu data in carcere col veleno (i). 

(i) Inserisco al fin di quest'epoca alcuni 
pittori siciliani che fiorirono in cssa^ o ne' prin* 
ripj della seguente^ eruditi da maestri diversi: 
mi furono suggeriti dal sig. Ansaldo, lodato al- 
trove, e a lui da un pittor di quella isola. Fi- 
lippo Tancredi fu messinese^ ma non si aggrega 
a veruno de' maestri sopraccitati^ avendo stu- 
diato in Napoli e in Koma sotto il Maratta.^ È 
pittor facile, compositore e coloritor buono ^ 
notissimo in Messina^ e celebre anche a Pater* 
ino, ove visse molti anni. La volta ivi della 
chiesa de' Teatini , e quella altresì del Gesù 
Nuovo furono dipinte da lui. Godè anche «opi- 
nione di buon pittore e di valente architetto 
il cavalier Pietro Novelli (lessi anche Morelli» 
che credo errore) detto il Monrealese dal nome 
della sua patria. Quivi ha lasciate di molta 
opere a olio e a fresco, e se ne loda special- 
mente il gran quadro delle Nozze di Gana nel 
refettorio de"* PP. Benedettini. Lungo tempo 
stette in Palermo, e la più vasta opera che vi 
facesse fu nella chiesa de'PP. Conventuali, la 
cai volta compartita in più quadri fu dipinta 
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Anioflo Falcone e Salvator Rosa sodo il mag- 
gior vanto di qucll' accademia^ quantunque il 
Rosa la frequentasse poco tempo, e si avanzasse 
poi con gV insegnamenti del Falcone. Costui 
ebbe un talento singolarissimo per rappresentar 
)c battaglie; ne dipinse in piccole proporzioni 
ed in grandi, traendone i soggetti or da' libri 
santi^ or dalle storie profane, or da' poemi ; 
yorio ne' vestiti^ nelle armi, ne' volti^ com'eran 



tutta da lui solo. L'elogio del suo stile, dili- 
gente in ritrarre le forme dal naturale, dotto 
in disegnarle, grazioso in colorirle con qualche 
imitazione dello Spagnoletto, può leggersi nel 
Guarienti : maggiore gliene fanno giornalmente 
i Palermitani, i quali, ove capiti nn forestiere 
di gusto, poco altro gli additano per la città 
che le opere di questo valentuomo.'; Pietro Aquila 
niarzallese, rinomato intagliatore in rame, che 
inpse la Gallerìa Farnesiana, nulla che io sap- 
pia lasciò in Roma ; in Palermo ne restano due 
quadri alla chiesa della Pietà, che rappresen- 
tano la parabola del Figliuol Prodigo. Lo Zoppo 
di Gangi è conosciuto specialmente a Castro 
Giofanni, nel cui duomo ha lasciato diverse 
tavole. Del cavalier Giuseppe Paladini siciliano 
trovo lodata a S. Giuseppe di Castel Termini 
la tavola di N. Signora col Tutelare. Trovo an- 
che considerato fra' valentuomini di queir isola 
un Carrega, e credo aver dipinto assai per prì- 
vati. Altri, ma non so di qnal mento, si tro- 
vano ascritti all'Accademia di S. Luca, da'*cut 
registri ho tratte alcune notizie pe' tomi seguen* 
li comunicatemi dal signor Maron degnissimo 
segretario dell'Accademia. 
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▼arj gli eserciti clic si azzuffavano; vivo iicl- 
V espressioni , scelto e naturale nelle figure e 
nelle mosse de'cavaUi, intelligente della diaci* 

I>Una militare, quantunque non avesse né nii» 
itato^ né veduto azione di guerra. Molto at- 
tese il disegno, in tutto consultò il vero, coloii 
con diligenza e con buon impasto. Che inse- 
gnasse al Borgognone, come alcuni Torrebbono, 
é duro a credersL II Baldinucci, ch'ebbe da 
quel religioso le notizie che ne pubblicò , di 
CIÒ non ÙL motto : è però vero che si conob- 
bero e si stimarono; e che se le battaglie del 
Borgognone han luogo nelle quadrerie de' gran- 
di, e si pagano a gran prezzo, quelle di Aniello 
hanno avuta la slessa sorte* Ebbe copiosa sco- 
laresca; e di essa e di altri pittori amici si 
valse a vendicare la uccisione di un suo pa- 
rente e di un suo scolare, che i presidiarj spa^ 
gnuoli gli avean morti. Avvenuta dunque la 
rivoluzione di Maso Aniello, egli e i suoi si 
unirono in una compagnia che chiamarono della 
mortr, e protetti dallo Spagnoletto che presso 
il viceré gli scusava, fecero orrìbile strage ; fiiW 
che composte le cose e tornato il popolo iu 
freno, quella micidiale caterva di sé temendo, 
si dileguò e si m^se in salvo. Il Falcone passò 
per alcuni anni in Francia, che perciò ha molle 
delle sue opere ; gli altri o fuggirono in Koma^ 
o si ritirarono in luoghi immuni. 

I più valenti della scuola erano allora Sal- 
vator Rosa, di cui si è scrìtto altrove, e che 
incominciò didle battaglie e fini applauditissimo 
ne' paci»i ; e Domenico Gargiu^li , detto Micrv 
Spadaro, paesista di merito, buou figurisU an- 
che in grande, come appare alla Certosa e in 
più chic»c : ma di un talculo singoLari&sùuu uidlfi 
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pregio^ ne di valore; e la sua posterità conti- 
nuò anclie dopo lui ad abbellire lo quadrerie 
de' Grandi. 11 più celebre allievo fu Touimabo 
Kealfonsoi che all'abilità del maestro aggiunse 

3ueUa di rappresentare al naturale ogni sorla 
i rami^ ed ogni maniera di dolci e di com- 
mestibili/ Furono anco suoi bravi imitatori Gia- 
como Nani e Baldassar Caro^ adoperati ad or- 
nare la R. Corte del re Carlo Borbone^ e Ga- 
spero Sopez scolare prima di Dubbisson^ poi 
del Belvedere. Fattosi anrbe buon paesista , 
servi il Granduca di Toscana^ e stette gran 
tempo in Venezia. Secondo il Dominici mori 
in I^irenze; secondo l'autore del catologo Al- 
garotti, in Venezia: ciò fu circa il i^3a. Fin 
qui ci ba coudotti la serie de' minor pittori (i) 

(i) In questa epoca Cori un Olandese in Mes- 
sina detto Abramo Casembrot, t-be in paesi, e 
più in marine, porti, tempeste ci si dà per uno 
ce' primi del suo tempo. Professò aucbe archi- 
tettura, e fu valoroso nelle picciolc Ggurc; so« 
lito a condurre ogni suo lavoro all'ultima iìnv 
tezza. Ne ba la chiesa di S. Giovacchino tn 
quadretti della Passione : i privati di Mes^n 
ne posseggono altre delizie di pittura, ma no 
molte, perché vendevate a grandi prezzi, e sp 
divalc d' ordinario alla sua Olanda. Quindi 
più de' Messinesi si volgevano al Soeino, co 
corrente del Casembrut; pittor feracissimo 
idre, prontissimo nella esecuzione, e molto 
cile nei prezzi ; e 1 paesi e le prpspettive 
questo si conservano ancora , ne si disprezza 
Non trovo che il Cascmbrot formasse int( 
meiitA' a Mei»i>ina alcun dipintore ; diede b 
dcmcaii di éUdiiicUiu:^ e di prospettiva a 
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ropagntasi <lnlla scuola di Aniello : torniamo 
^ figurisi i^ ma di un* epoca nuova. 



BPOCA QUABTA 

TI Giordano, il Solimene e gli aUievi loro. 

JLIopo la metà del secolo xTff cominciò in 
[apuli a figurare Luca Giordano^ il quale non 
?c*ndo fra' contemporanei il miglior stilc^ eblx* 
ittavia la miglior fortuna; effetto di un genio 
asto^ risoluto; creatore, che il Maratta rìguar- 
ava come unico e senza esempio. Si palesa 
1 lui questo gran dono di natura fin dalla 
oenzia. Antonio suo padre lo diede ad istruire 
rima al hibera^ poscia in Roma al Cortona (i); 

ersi^ anzi di pittura eziandio. Per questo ti- 
)lo è annumerato fira' suoi il Cappuccino P. Fe- 
riano da Messina (già Domenico Guargena) che 
oi nel convento di Bologna studiando in Gui- 
s' imbevve di quello stile assai bene. Presso 
Hackert si fa onoratissima menzione di una 
la* Madonna col S. Bambino a S. Francesco 
fesso i suoi religiosi in Messina, ner cai gli 

dà la palma fra' pittori del suo órdine, c£e 
'ebbe non pochi. 

(i) Il Cortona fermò alla Sicilia nn buon al- 
evo in Gio. Quagliata, che ndie Memorie mes- 
nesi diccsi essere stato da tal maestro favorito 

contraddistinto; ed esser poi tornato in pa- 
ia per gareggiare con Rodriquez, e, quel che 
ià mi sorprende^ col Barbai aogac Se \iu() Uml 

LA»ZI F. V v^ 
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c dopo averlo condotto per le migliori scuole 
dMtalia, ricco di disegni e d'idee lo ricondusse 
in patria. Era il padre debol pittore^ che do- 
vendo vivere in Koma su le fatiche del figlio^ 
i cui disegni eran fin d'allora ricercatissimi ( i )j 
non sapea dargli altro precetto d'arte, se non 
quello che la necessità gì' insegnava^ cioè di 
far presto. Riferisce uno scrittore (cosa inaudita) 
che dovendo Luca rifocillarsi non intermetteva 
il lavoro, ma apriva la bocca come avria fatto 
un merlo o un passerotto da nido, e il padre 
v' inseriva il cibo^ pigolandogli all'orecchio sem* 

argomento da ciò che rimane in Roma dell'u- 
bo e dell' altro> il Barbalunga in S. Silvestro a 
Monte Cavallo comparisce un gran maestro^ il 
Quagliata alla Madonna di G. P. un buono sco- 
lare; quegli è celebre e noto ad ogni pittor di 
Roma, questi non ha un ammiratore. In Met« 
sina forse dipinse meglio. L' btorico Io com- 
menda come dolce e moderato pittore finche 
vissero i suoi rivali: ti SLfgìugne che dopo I; 
lor morte si diede a' freschi, ove si conosce l'ai 
di mento della sua immaginazione nell'espret 
sioni delle figure, e nella superfluità dell' arcb 
teltura e di ogni altr* ornato. Andrea, suo fir 
tcUo non fu in Roma; è però tenuto buon p 
tore in Messina. 

(i) Raccontava il Giordano di aver disegn 
dodici volte in quel tempo ie stanze e la 1 
già di Raffaello, e quasi venti volte la batta 
di Costantino dipinta da Giulio, senza dir d 
opere di Miòhelangiolo, di Polidoro, e di 
artefici eccellenti, v . le f^ie del Bellori, < 
in Roma nel 1 728 con l' aggiunta della vit 
cafuìicr Ciurdano, pag. 307. 



pre le slesse vori, Luca fa presto. E Luca Ja 
presto fu dopo ci<S rhìainalo ia Aotna dagli stu- 
denti 'f il qnai soprannome gli tien luogo di co- 
gnome in più libri. Con questa educazione Jb 
abituò Antonio ad una celerità portentosa, on* 
d' é chiamato da alcuni il fulmine della pittura. 
Vero é che tanta prestezza non nasceva dall'a- 
gilità solo della mano, ma dalla prontezza della 
immaginativa principalmente, come il Solimene 
solca dire; per cui vedeva il quadro da prifi- 
cipio qual dovca essere; né si tratteneva per 
via a cercare i partiti, dubitando^ provando, 
scegliendo, come ad altri interviene. Fu anche 
detto il Proteo deUa pittura pel talento singo- 
lare ch'egli ebbe in contraffare ogni maniera; 
effetto anch' esso di una fantasia tenace di ciò 
che veduto avea una volta. Né pochi sono gli 
eseujpj de''quadri da lui dipinti su lo stile di 
Alberto Duro, del Bassano, di Tiziano, di Ru- 
bens, co' Quali impose agl'intendenti, e a' suoi 
stessi rivali, che più di tutti dovevano starne 
in guardia. Tali quadri nelle compere si soa 
di poi valutati il doppio e il triplo d' un ordi- 
nario Giordano. Ve ne ha pur de' saggi nelle 
chiese di Napoli, come i due quadri sul far di 
Guido che si veggono a S. Teresa, e special- 
mente quello della Natività del Signore (a). An- 
che la Corte di Spagna ne ha una Sacra Fa- 
miglia sì raflaellesca, che chi non conosce la 
beUesza essenziale di questo autore^ si equivoca 
con la imitazione del Giordano, dice Mengs ia 
una sua lettera ( Tom. II, pag. 67 ). 

(a) Dipinse per la patrizia casa Manfrin di 
Venezia la Fortuna, tratta dal quadro di Gui- 
do> e non si saprebbe^ iu conii'uiilo dell' oci^l- 
uiùt, quédc prdiCi'Ui^ 
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Ninna prrò dello manicrr predette adottò prr 
sua. Tenne dapprima chiare orme dello stile 
dello Spagnoletto, di poi, come in un ({uadro 
della Passione a S. Teresa poc'anzi detta, aderì 
assai a Paol Veronese ; e di questo conservò 
sempre la massima di sorprendere con uno stu* 
dio di ornamenti che guadagnasse V occhio. Dal 
Cortona par che prendesse il contrasto della 
Composizione, le grandi masse di luce, la Ar- 
quente ripetizione de' volti stessi, che nelle fi- 
gure femminili copiava spesso dalla sua donna. 
Nel resto egli miro a distinguersi da ogni al- 
tro maestro con un nuovo modo di colorire. 
Non fa sollecito di conformarlo a' miglior det- 
tami dell' arte : il suo tingere non è assai vero 
ne' tuoni de' colori, e molto meno nel chiaro- 
scuro, in cui si fece il Giordano una manicuri 
ideale molto e arbitraria. Piace nondimeno per 
certa grazia e per certo quas' inganno d'arte^ 
che pochi avvertono, e ni uno può facilmente 
imitare. Ne egli proponeva sé in esempio a' 
discepoli; anzi gli riprendeva se volcano se- 
guirlo, dicendo loro che non era mestier da 
giovani il penetrare in quelle vedute. Seppe 
le leggi del disegno^ ma non si curò assai di 
osservarle ; ed è parere del Dominici che b* e- 
gli avesse voluto custodirle rigidamente, si sa- 
ria in lui affreddato quel fuoco che fa il suo 
maggior merito; scusa che non appagherà ogni 
lettore. Piìì forse avrà fede quell'altra ragione^ 
ch'essendo egli avidissimo di guadagno, e per- 
ciò usato a non rifiutare comissioni fin di jdr- 
bei^ abusasse di quella sua felicità anche a sca- 
pito dell'onore. Quindi è accusato in oltre di 
avere spesso dipinto superficialmente, senza iiu- 
jjoiflo e coti soverchio uso d'olio, onde le ira- 
«ìagitii $i son dileguale. \»tc*\.o AaXVi %w^ XrW. 
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Napoli ridonda delle opere del Giordano in 
privato e in pubblico: non yi è chiesa^ per così 
dire, in si gran metropoli che non vanti quaU 
che suo lavoro. Molto è ammirato il Discaccia» 
mento de' venditori dal Tempio a' PP. Girola* 
mini, la cui architettura volle fatta dal Mosca* 
tiello buon prospettivo. A ogni altro suo lavoro 
a fresco son anteposti quei del Tcsorp della 
Certosa. Furon da lui condotti in età assai ma« 
tura, e sembran riunire il meglio di quanto s«- 
pea l'artefice. Sorprende la storia del Serpente 
innalzato nel deserto, e la turba degl'Isdrae- 
liti, che^ straziata in orribili guise da serpi, si 
volge a lui per rimedio: cosi le altre storie per 
le pareti e nella volta, tutte scritturali. È ao- 
che decantata la cupola di S. Brigida, che fatta 
in competenza di Francesco di Maria in breve 
tempo e con tinte più lusinghiere, presso il 
volgo lo fece prevalere a quel dotto artefice, 
e fu principio alla gioventù di men sodo gu- 
sto. Per maraviglia si addita pure il quadro di 
S. Saverio ^atto per la sua chiesa in un giorno 
e mezzo, copioso di figure e vago quanto altro 
ohe colorisse. Fu Luca in Firenze a dipingere 
la cappella Corsini e la Galleria Riccardi, oltre 
i lavori che fece per varie chiese e per altri 
privati, massime per la nob. casa del Rosso, di 
cui furono i Baccanali del Giordano, trasferiti 
poi in palazzo del sig, march. Gino Capponi 
Operò anche pel Principe; e da Cosimo III, 
sotto i cui occni inventò e colori una gran tela 
quas'in meno che non si direbbe, fu lodato 
come pittore fatto per sovrani. Lo stesso elo- 
gio ebbe da Carlo li re di Spagna, nella qual 
(>»rtc servi i3 anni; e a giudicarne dal numero 
'«Ielle opere si direbbe averci consoraata una. 



lmi{»a vif.i. Prosrj^uì \e pifhire rnmìnri.iti» dal 
C.imhiasi di Genova nella cliiesa flrirEsniriaìo, 
e. dì molto storie la ornò nella volta, nelle cu- 
pole e nelle pareti, le più tratte dalla vita di 
Salomone. Altre copiose pitture a fresco fece in 
una chiesa di Sant' Antonio nel palazzo di 
Buonritiro^ nella sala degli Ambasciatori; e con 
ìsqoisito studio per la regina madre dipinse una 
-JNativìtà di G. C ^ che dicesi quadro stupendo 
e superiore a quant' altro facesse mai. Se cosi 
avesse operato sempre, non si saria detto da 
alcuni che i suoi esempj alla scuola pittorica 
della Spagna furon di scapito (i). Invecchiato 
finalmente e tornato in patria pieno di rie- 
rhezze e di onori, mori indi a poco, desiderato 
€M>me il più gran pittore del suo tempo. 

(i) Notisi che se v^ebbe segnaci, v'ebbe an- 
che discemitori. Per figura il Palomino, ben- 
ché amicissimo del Gioraano, benché trasferi- 

' tosi dalle lettere alla pittura , quando il sue 
stile era cosi ip voga, non imitò lui solo, mi 
insieme gli altri pittori del suo sfcolo; buon' 
artefice, e da Carlo II nominato suo pittor e 
ramerà. Questi é quel Palomino a cui merit 
mente danno il nomf di frasari df.Ua Spagn 
e. che io vo citando per l'opera. I periti di aue' 
dignitosa lingua assai ne lodan la dicitura; 
gione forse per cui gK esemplari della sua T 
rica € Pratica della Pitiwa (due tomi in fog 
son rarissimi fuor della Spagna. Ma in fati 
critica^ come il Vasari stesso, dovett* errare 
Tolte. Io dubito che molto seguisse la t' 
zione senza vagliarla sempre; e lo congef 
dagli allieyi ascritti a questo o a quel iqi 

filtro la (pàe della cronolo^a. 
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Non uscirono dalla sua scaola disegnatori di 
Inerito se non pochi: i più abusarono di quella 
sua massima, eh' è buon pittore chi piace al 
pubblico; é che il jpubblico s'incanta più col 
colorito, che col disegno; onde senza far gran 
caso di gnesto si diedero a lavorar di pratica. 
Furono i più da lui favoriti Aniello Rossi na- 
|>olitano^ e Matteo Pacelli della Basilicata^ che 
aero in qualità di ajuti condusse nella Spagna, 
donde tornarono ben pensionati: vissero dipoi 
agiatamente e pressoché in ozio. Niccolò Rossi 
napoletano riusci inventor buono, e coloritore 
8ul far del maestro, benché più dia nel ros- 
tigno. In certe opere più importanti, come nel 
soffitto della cappella Reale, lo ajutò co' suoi 
disegni il Giordano. Dipinse molto per priva- 
ti; graditissimo dopo il Rerco nelle hgure degli 
animali. La Guida di Napoli esalta in lui e in 
Tommaso Fasano la perizia nel dipingere a 
guazzo bellissime macchine per Santi Sepolcri 
e Quarantore. Giuseppe Simonelli, già lacchè 
del Giordano, divenne copista esatto delle one- 
re sue, e imitator eccellente del suo colore. Nel 
disegno non valse molto : puf se ne loda un San 
Nicrola di Tolentino alla chiesa di Montesanto, 
come vicinissimo alle opere del Giordano me- 
glio studiate e corrette. Andrea Miglionico ebbe 
più facilità nell* inventare, e pari gusto nel co- 
lorire; ma ebbe men grazia che il Simonelli. 
Anche Andrea dipinse in più chiese di Na- 

Sol% e ne trovo lodato singolarmente entro la 
S. Nunziata il quadro della Pentecoste. Un 
Franceschitto spagnuolp promettea tanto, che 
Luca solca dire, aver quel giovane a riuscire 
miglior del maestro. Mori in età verde, lancian- 
do in Napoli un Saggio del suo {eVic;^ Voi^^v^ 
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nrl S. Pasquale ohe dipinse in S. Maria «ìoì 
INlonU*: vi è bel paese e una vaghissima gloria 
d'Angeli. 

Ma il miglior degli allievi fu Paolo de'Mat- 
teis, noverato dal Pascoli fra' migliori allievi 
anche del Morandi: è pittore che può contarsi 
fra' primi della sua età. Fu chiamato in Fran- 
cia, e in tre anni che vi dimorò si fece nome 
in Corte e pel regno : fu invitato sotto Bene- 
detto Xlil a venire a Koma^ ove dipinse alla 
Minerva e in j4ra (Meli: ornò anche altre città 
delle sue pitture, segnatamente Genova, che ne 
ha due tavole a S. Girolamo pregiatissime; l'una 
del Titolare che a S. Saverio appare in sogno 
e favella, l'altra della Concezione immacolata 
di M. V. con una comitiva di Angioli graziosi 
e pronti quanto altri mai. Nondimeno il suo 
domicilio fu in Napoli, e auello è il teatro ove 
dee. conoscersi. Quivi forni di lavori a fresco 
chiese, gallerie, sale, volte in gran numero; 
emulando spesso la fretta, senza uguagliare il 
merito del maestro. Fu suo vanto senza esempio 
^ver dipinto in sessantasei giorni una gran cu- 
|>ola,. com'era quella di Gesù Nuòvo, demolila, 
perchè minacciava rovina, son pochi anni; bra- 
vura che raccontata al Solimene, freddamente 
rispose che, senza che altri il dicesse. Io dicea 
r opera. Nondimeno erano in essa cose si belle 
e SI bene imitate dal Lanfrancoy che quella ce- 
lerità destò ammirazione. 

Ove lavorò con previo studio e con dìligen* 
za, come nella chiesa de' Pii Operaj, nella Gal- 
leria Matalona, in molti quadri per privati, non 
lancia desiderare né composizioue, né grazia di 
contpj?pì, né bellezza di volti, benché poco va- 
risU, nò salto pregio di pittore. 11 suo colorito 
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dapprima fu gìordanesco > di poi egli dipinse 
con più forza di chiaroscuro^ ma con tenerezza 
e morbidezza di tinte^ particolarmente nelle 
Madonne e ne'putti^ ove si vede una soavità 
quasi dissi albanesca e un'idea della scuola di 
Boma^ ove pure avea studiato. Non ebbe gran 
sorte negli allievi^ comechè ne contasse gran 
numero. Fra tutti spiccò Giuseppe Mastroleo^ 
di cui molto è lodato il S. Erasmo a S. Maria 
Nuova. Condiscepolo del Matteis nella scuola 
del Giordano^ e di poi anche cognato fu Giò. 
Batista Lama; e questi ancora ebbe qualche 
dependenza da lui ne' suoi studi. Attese su 
V esempio di Paolo alla soavità del colore e d^^ 
chiaroscuro^ applaudito in maggiori opere, co- 
ni'' è la Galleria del Duca di S. Niccola Gaeta^ 
e più ne' quadri di picciolè Ggure per quadre* 
rie : in essi rappresentò volentieri fatti mitolo- 
gici; né son rari in Napoli o nel Kegno. 

Francesco Solimene , detto V Abate Ciccio , 
nacque in Nocera de' Pagani di Angelo scolare 
del cav. Massimo^ e tratto da inclinazione per 
la pittura lasciò gli studia prese dal padre i 
rudimenti delP arte e passò in Napoli. Si pre- 
sentò alla scuola di Francesco di Maria , che 
troppo secondo lui^ deferiva al disegno : quindi 
senza continuarvi prese a frequentare V acca- 
demia del Po, ove con giovanile consiglio si 
mise a disegnare nel tempo stesso il nudo ed 
a colorirlo. Cosi appena si può dire scolare 
d'altri, che de' valentuomini , cìi'egli copiò é 
studiò sempre. E dapprima segui in tutto il 
Cortona ; dipoi, fattasi una sua maniera, lo tenne 
tuttavia per uno de' suoi esemplari, fino a co- 
piarne figure intere, se non in quanto le adat- 
tava al suo nuovo stile. Lo sili huono ^ tAxn^ 
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terislico di Solimene più che altri avvicinarsi 
al Preti: il disegno è men esatto, il colore mec 
vero^ ma i volti han più bellezza; in essi ta- 
lora imita Guido^ talora il Maratta ; spesso sonc 
scelti dal naturale. Quindi era chiamato da al- 
cuni il cav. Calabrese ringentilito. Al Preti ag- 
giunse U Lanfranco^ che soprannominava il mae< 
8tro, da cui tolse quel serpeggiamento di com 
posizione che forse esagero oltre il dovere. Di 
queliti due prese il chiaroscuro^ che usò assai forte 
nella sua età di mezzo ; perciocché lo scem^ 
al crescer degli anni^ piegandolo più al facil< 
e al dolce. Disegnò tutto e rivide dal naturali 
prima di tingere; cosicché in preparare le sui 
opere può contarsi fra' più accurati almeno né 
suo tempo migliore; poiché declinò poi alh 
soverchia facilità^ e apri la strada al manieri 
smo. Nella invenzione fece conoscere quel ta- 
lento elegante e facile^ per cui tenne onorate 
luogo fra* poeti deUa sua età. È anche sua Ipdi 
/ima certa universalità a cui si estese^ dipin- 
gendo quanto in varj rami la pittura compren 
de; ritratti, istorie, paesi, anmiali, frutti, ar 
chi^ettura, manifatture: a qualsivoglia genere 
si applicasse, parca fatto solo per quello. Vi- 
▼uto fino a' novanti' anni, e dotato di gran ce- 
lerità di pennello^ ha sparse le sue opere pei 
tutta Europa, quasi a par del Giordano. Di 
questo fu competitore ed amico insieme ; mene 
singolare di lui nel genio, ma più regolato nel- 
l'arte. Quando il Giordano fu morto, e il So 
limene che conobbe di tener già in Italia i 
primato, che che dicessero i suoi emoli del sue 
colorito men vero, cominciò a mettere altissi- 
mi 'prezzi alle sue pitture^ e nondimeno ab< 
bonaò di commis&iQni. 
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Una delle opere che più lo distinguono è 
la sagrestia de PP. Teatini detti di S. Paolo 
Maggiore, dipinta a diverse istorie. Sono an- 
che degne di memoria le sue pitture negli ar*^ 
chi delle cappelle alla chiesa cie^SS. Apostoli. 
Quel lavoro era stato fatto da Giacomo del 
Po; perchè fosse analogo alla tribuna^ e a 

auant'altro vi avea dipinto il .Lanfranco; ma 
Po non appagò il pubblico. Scancellato quan- 
to vi avea fatto^ fu sostituito il Solimene a 
Suell'opera, e mostrò che n'era più degno, 
iella sua diligenza in finire è esempio la cap- 
pella di S. Filippo alla chiesa dell' oratorio, ove 
ogni figura è terminata con arte quasi di mi- 
niatore. Fra le case private contraddistinse la 
Sanfelice in grazia di Ferdinando suo nobile 
allievo^ a cui dipinse una galleria^ che poi di- 
venne uno studio aperto sempre alla Roventa. 
È celebrato fra' suoi quadri quello dell'aitar 
maggiore alle Monache di S. Gaudioso^ senza 
dir degli altri sparsi per le altre chiese e pel 
dominio, specialmente a Monte Cassino^ per la 
cui chiesa colori quattro grandissime istorie 
che si veggon nel coro. Son riferite nella i)e- 
scrizione ìsWrica del Monisiero di Monte Ozs" 
sino edita in Napoli nel 1751. Nelle quadrerìe 
de* privati in Itaua fuori del Begno non è assai 
ovvio. In Roma ne hanno i princìpi Albani ed 
i Golonnesi alcune storìe ; e in più numero ne 
hanno alcune favole il co. Bonaccorsi nella 
Gallerìa di Macerata; fra esse la morte di Bi- 
done, gran quadro e di grand' eiSetto. Il mag- 
gior pezzo che ne vedessi nello Stato Ecclesia- 
stico, è una Cena di N. Si^ore nel refettorio 
de' Conventuali di Assisi, linda opera, e fatta 
con isauisita diligenza, ove il mWoTQ \x^ ^x« 
reati acUa tavola ha litraUo &e aX<^v>. 
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Le massime che il Solimene istillava a' gio< 
vani studenti^ son riferite dal suo istorico, € 
han formata una numerosissima scuola^ dila< 
tatasi anco fuori del Regno circa la meta del 
secolo XVI n. Fra quei che rimasero in Napoli 
ricordammo poc' anzi Ferdinando Sanfelice no- 
bilissimo napolitano^ il qnal datosi scolare i 
Francesco divenne quasi V arbitro de' suoi vo- 
leri. Non potendo il maestro eseguir le com- 
missioni tutte che gli venivano d' ogni banda 
la via più certa per impegnarlo a non ricusan 
era fargliene proporre dal Sanfelice, a cui sole 
non sapea disaire veruna richiesta. Con la scorU 
del Solimene giunse ad essere considerato tra 
figuristi e a fornir di tavole alcuni altari. Molte 
anche si dilettò in dipinger frutti, e paesi < 
prospettive, nelle quali riusci eccellente; avendc 
anche avuto fama di considerabile architetto 
Ma alla riputazione del Solimene in pìttun 
niuno de' discepoli succede più vicinamente d 
Francesco de Mura detto Iiranceschiello. Eri 
napolitano di nascita ; molto attese air orna 
mento di quella metropoli in pubblico ed ii 
privato. Tuttavia niun' opera gb ha forse par 
tonta maggiore celebrità che le pitture a fresc( 
lavorate in varie camere del R. Palazzo di To- 
rino^ ove competè col Beaumont, eh' era al- 
lora nel suo miglior fiore. Vi dipinse il ciel( 
in alcune camere di quadri in gran parte fiam 
minghi; e i temi che prese e trattò con molt 
grazia, furono Giuochi olimpici e Geste d 
Achille. In altre parti del palazzo ha lasciab 
pure diverse opere. Fu similmente m molb 
conaiderazione Andrea dell' Asta , che , dalli 
scuola di Solimene passato a Roma per suo 
sfyìd/j hmestò alla marnerà patria qualche imi 
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tnzìonr di RufTacllo e drll'auliro. Si annoverano 
fra le sue cose migliori i due grandi quadri 
della Nascita e della Epifania del Signore, che 
fece in Napoli per la ciiicsa di S. Agostino de' 
PP. Sealzi. Niccolò Maria ftossi fu similmente 
impiegato con lode nelle chiese di Napoli e 
nella corte istessa. Scipione Cappella riusci me- 
glio che altro de' condiscepoli a far copie de* 
quadri di Solimene^ che ritorche talvolta dal 
caposcuola passarono per originali. Giuseppe 
Bonito, inventor buono e ritrattista di un me- 
rito assai distinto , è stato un de' miglior imi- 
tatori di Solimene, ed è morto in Napoli re- 
centemente primo pittor di Corte. Il Conca ed 
egli si antepongono a' condiscepoli per la scelta 
delle forme. Altri di Napoli e di Sicilia (i) meno 

(i) Le Memoìie lìe* Messinesi Pittori nomi- 
nano un Gio. Porcello, che dalla scuola <li So* 
]imeue tornato in patria, trorò quivi la pittura 
in estremo avvilimento, e procurò di sollevarla, 
aprendo accademia in sua casa,, e diffondendo 
il gusto del precettore che possedè interamente. 
Miglior sapore di pittura vi recaron di Roma 
Antonio e Paolo fratelli, che usciti dalla disci- 
plina del Maratta aprirono similmente accade- 
mia in Messina con molto concorso , e lavora- 
rono di concordia in più chiese: eccellenti ne' 
freschi, quantunque a olio prevalesse Antonio 
di lunga mano sopra il fratello Paolo : ve ne 
i*bbe anche un terzo detto Gaetano , e questi 
facea loro gli ornati. Si veggono lor pitture in 
muri ed in tele in S. Caterina di Vaivcrde,, in 
S. Gregorio delle Monache e altrove. Fiorirono 
contemporaneamente a' Filocami Litterio Pala- 
dino e Placido Canipolo scolare del Conca in 
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a ino cocffiili sì troTcranno ne' libri do' naiìo- 
zionalìj la cui cnìtiira ha rccrntcniriite Hrscrilta 
in più volumi V eruditissimo sig. Pietro Signo- 

Koma, ove sembra che i marmi antichi meglio 
lo istruissero che gli esemnj del Conca, h' uno 
e l'altro fu valente in vasti lavori ; e se ne ce- 
lebrano singolarmente del primo la volta della 
rhiesa di Monte Vergine ; ael secondo la volta 
della Galleria del Senato: amroendue son prc* 
giati in disegno; il gusto però del secondo è 
più sodo e più lontano dalla maniera. I cinque 
artefici^ testé nominati e nati in anni diversi^ 
tutti del pari mancarono nel fatale anno 174^. 
Sopravvisse loro Luciano Foti copista egregio 
di qualsivoglia mano» ma sopra tutto di Poli- 
doro, il cui stile imitò assai bene anche ne' suoi 
qnadri d'invenzione. Ma il suo carattere di« 
£tintivo è la penetrazione ne' segreti dell'arte^ 
per cui conoscendo i varj stili^ le varie vernici^ 
j varj metodi de* passati maestri^ non solo di* 
scerneva facilmente gli autori incerti^ ma ras- 
settava i quadri danneggiati dal tempo con una 
felicità da celare i suoi ritocchi anche a' più ac* 
corti. Un di questi talenti (che trovo rarissimi) 
vale per molti pittori. 

Aggiungiamo altri artefici dell'isola istessa nati 
in luoghi diversi Marcantonio Bellavia siciliano, 
che in Roma dipinse a S. Andrea delle Fratte, 
congetturasi ma non si asserisce scolar del Cor- 
tona. Il Calandrucci palermitano si nominò fra 
3 uè' del Maratta. Gaetano Sottino colori la volta 
eJI' Oratorio, presso la Madonna di C. P., ar- 
tefice ragionevole. Giovacchino Martorana pa- 
lermitano fu pittor macchinose: se ne pregia 
in f>atrUi il cappeUone de' Crociferi, e a S. Ko- 



rrlìi. oppra olir ora non ho a mano, citata da 
me, come qualche allra^ su 1' altrui fede. 

Di alcuni che Tissero fuor del Regno facciam 
menzione in altre scuQle; e già nella romana 
abbiam detto a sufficienza del Conca e del Gia« 
ri uinto ; a' quali si può annettere Onofrio Ayel- 
lino, che in Homa visse alcuni anni^ servendo 
a' privati e produccndosi in qualche chiesa: la 
volta di S. Francesco di Paola è l'opera mag- 
giore che vi lasciasse. 11 Maja ed il Gampora 
in Genova, il Sassi in Milano ed altri della 
scuola medesima di Solimene si additeranno in 
città diverse, e talora con querele di avere ol- 
trepassali i limiti segnati dal maestro. Il suo 
colore, comunque potesse farsi più vero^ è però 
tale che non oflrnde; anzi h>i una cert' amenità 
rhe trattiene. Ma i suoi scolari ed imitatori non 
sapendo stare ne' medesimi confini son così usciti 
fuori di strada^ che può asserirsi niun* epoca 
della pittura essere stata al colorito più fatale 
dell'epoca loro. Firenze, Verona^ Parma^ Bo- 



•alia quattro grandi quadri delle geste di S. Be- 
nedetto. Olivio Sozzi catanese molto operò in 
^Palermo, specialmente a S. Giacomo, ove tutti 
gli altari lian tavola di sua mano, e la tribuna 
tre copiose istorie della Infanzia del Signor No- 
stro. Di un altro Sozzi, per nome Francesco, 
leggo lodata in Girgenti al duomo la tavola de' 
Santi cinque Vescovi girgentinL Di Onofrio Li- 
pari palermitano sono nella chiesa de' Paolotti 
due quadri del Martirio di S. Oliva. Di Filippo 
Kandazzo veggonsi in Palermo vasti lavori a 
fresco : cosi di Tommaso Sciacca, che in Roma 
servi di ajuto al Cavalucci e al duomo e agli 
pliveùni di Rovjgo Us^iò tavole ooqsiderabili. 
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lr»2jna, Milano^ Torino, tutta in somma l' Itali 
è stala tocca da questa infezione; e a tratto 
tratto presenta opere con tinte si ammanien 
te, che pajon ritrarre un ordine di natura d 
verso da quel che corre. L'abuso anche d< 
tratteggiare e del non finire, dopo il Gionlan 
e il Solimene è stato da molti spinto tant'o 
tre, che invece di buoni quadri han vcndui 
a' creduli compratori cattive bozze. Gli esem| 
di questi due valentuomini troppo innoltra 
Iian prodotto a' di nostri cattive massime, ce 
me in nltr'età ne produssero gli esempj di M 
chclangiolo, del Tintoretto, di RaiTaello stess 
intesi mcn sobriamente. Del qual disordine ] 
cagione vera e primaria dee cercarsi ne' mac 
siri pressoché di ogni nostra scuola; i qual 
ai>bandonata la scorta degli antichi lor fonda 
tori, cercavano di abbrancirare in quel buj 
qualche nuova guida senza rìflrtlere qual foss 
ne ove gli scorgesse: cosi ad ogni suono di ne 
velia dottrina movean dietro quello, essi e gì 
allievi loro. 

A' tempi del Giordano e del Solimene fioi 
in credito di paesista Niccola Massaro scolar 
iìo\ Rosa, e imitatore piuttosto del suo disegn 
che del suo colorito. In questo ci fu languide 
né giunse ad accompagnarvi mai le figure, pe 
le quali fu ajutato da un Antonio di Simone 
pittor non finito, ma di qualciie merito anch 
in battaglie (i). 11 Massaro istruì Gaetano Mai 



(i) Gio. Tuccari messinese, figlio di un An 
tonio debole scolare di Barbai unga, benché eser 
aitato moltissimo in altri generi di pittura, do 
vette il maggior suo nome a' quadretti di bat 
ta»ììc} i quali per la velocità della mano mol 
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toriello, che divenne paesista franco e bizzarro, 
ma spesso abbozzato e sempre falso coloritore. 
Miglior maniera a giudizio de' periti tenne Ber- 
nardo Dominici istoriografo^ scolare del Beych 
in paesi; diligente e minuto sul far de' fiam- 
minghi anche nelle bambocciate. Buoni pacsanti 
comparvero nella Romagna il Ferra) uoK e il 
Sammartino napolitani, che ivi si domiciliaro- 
no. Nelle prospettive figurò il Moscaticllo, co- 
me dicemmo in proposito del Giordano. Nella 
rita del Solimene si nomina Arcangelo Gugliel- 
mclli come perito nella stesa' arte. Domenico 
Brandi napolitano e Giuseppe Tassoni romano 
furono competitori nella maestria del rappre- 
sentare animali. In questa professione e simil- 
mente in fiori ed in frutte yalse un Paoluccio 
Cattamara, che yivea a' tempi del P. Orlandi. 
In marine e in paesi hanno figurato Lionardo 
Coccorante e Gabriele Ricciardclli scolare del- 
l'Orizzonte, adoperati ad ornar la corte al re 
Carlo di Borbone (i). 



tiplicò ad un numero innumerabile, passati spesso 
in Germania, e incisi in acqua forte. È inven- 
tor ferace e di brio, ma talora men corretto 
disegnatore. 

CO Fi'^' messinesi è nominato Niccolò Carti»* 
sani morto in Roma con credito di buon pae- 
sante^ e Filippo Giannetti allievo del Casem*^ 
brot, che nella grandiosità de' paesi e delle pro- 
spettive avanzò il maestro; ma non gli può star 
a fronte nel disegno delle figure, o nella fini- 
tezza; che anzi dalla facilità e rapidità del pen- 
nello fu denominato il Giordano de** paesisti. 
Pregiato e protetto dal viceré conte di S. Ste- 
fano, figurò in Palermo ed in Napoli. 
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Per la venuta dì questo Principe splendidi] 
simo promotore delle belle arti ovunque ha n 
guato, la scuoia napolitana ricreata quasi d 
nuova luce si rinvigorì; crebbero le conimi^ 
sioni e ì premj agii artefici^ si moltiplicaron 
pli esemplari delle scuole estere; e il Meii( 
invitato a farvi i ritratti della R. Famiglia 
un gran quadro da cavalletto, mise i fondamen 
a' nazionali di più solido stile^ a sé di roiglic 
fortana, alP arte di un grande avanzamento. M 
il maggior merito di quel Principe verso le ar 
si dee cercare in Ercolano. Per lui tante opei 
antiche di pittura e di scultura^ sepolte già d 
più secoli^ rividero il giorno; per lui iuron 
delineate in elegantissimi rami, illustrate co 
dottissimi commentari, comunicate a tutte 1 
nazioni. Finalmente perchè i vantaggi che prc 
parava alla sua età, si propagassero a' postei 
del suo Stato con più sicurezza, volse anch 
le sue cure alla educazione della gioventù stu 
diosa; di che io ignaro nel tempo della mi 
prima edizione, malgrado le ddigeuze usate pc 
informarmene, non diedi conto: ne scrìvo oi 
su le notizie che, pregato dal sig. march, do 
Francesco Taccone tesoriere dello Stato, m 
ne ha brevemente distese il dottissimo sig. Di 
niele Begio Antiquario, amantissimi V uno 
l'altro della patria, studiosissimi nel raccorn 
i monumenti, del pan gentili in comunicai 
ad altrui le cognizioni di cui abbondano. V ei 
già in Napoli 1' Accademia di S. Luca fondai 
al Gesù Nuovo fin dalla età di Francesco < 
Ilaria, che fu uno de'*maestii, e v'insegnò n< 
tomia e disegno : quivi ella continuò per a 
quanti anni. Carlo re ravvivò in certo moti 
i4le 4l*ibiJÌJiicjito con una scuola di pittura^ ci 
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rsc nel laToratorio delle pietre dure e degli 
Kzi. Vi furoii collocati sei professori della 
ola di Solimene, specialmente a dirigere que' 
>ri; ma provveduto il luogo di buoni mo« 
ìf fu permesso alla gioventù di andarvi a 
Ilare : anzi con ufficio di direttore fu quivi 
liegato il Bonito, e associato a lui, dopo al* 
. tempo, il de Mura, che premorì al diret- 
*• Ferdinando IV, premendo le stesse orme, 
messo il sopraccolmo a' meriti dell' Augusto 
re; e con sempre nuovi esempj di prole* 
le a questi onorati studj, ha reso il nome 
foouico più caro alle belle arti e più glorio- 
Egli trasferì nel nuovo R. Museo la sede 
'Accademia; la fornì di quanto era oppor- 
o alla educazione de' novelli pittori; ne diede 
lirezione, mancato il Bonito; a degnissimi 
fessori; e stabilite, pensioni per mantenere 
Roma scelti giovani studiosi delle tre arti 
ille, ne assegnò quattro a' volonterosi di ap- 
ndere la pittura, confermando così a Roma 
suo voto quella prerogativa che dà gran 
ipo le accorda il mondo, di essere cioè l' À- 
e delle belle arti. 
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SCUOLA VENEZIANA 

\^ueftta scuola non avria mestieri di essere 
da attra penna descritta , se il signor Antonio 
/anetti neirapplaudilissima opera della Pittura 
f^eneziana avesse gli artetìci dello Stato consi- 
derati alquanto maggiormente eh' egli non fece, 
scrivendo solo di qnelli che per le chiese o pei- 
altri luoghi esposti alla vista del pubblico avean 
dipinto in Venezia. Egli però non ha reso pic- 
ciolo giovamento a chi vuol succedergli, e di- 
stendere il soggètto medesimo a più ampj con- 
tini^ avendo egli con buon metodo divisate Fc- 
poche, descrìtti gli stili, bilanciali i menti óì 
non pochi pittori, e cosi mostrato qual età e 
qual grado spetti a ciascun di essi. Gli altri: poi 
che lasciò innominati possono facilmente ridursi 
ad una o ad un'altra delle schiere ch'egli di- 
stinse^ e tulla la storia aumentarsi sul piano 
eh' egli formòt A conoscere questi altri aiutaao 
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Jc memorie che di tutto lo St.ito veneto rac- 
colse prima il Vasari, e più ampiamente dipoi 
il cavaliere Ridolfi nelle Vite de' Piltor veneti^ 
e il Bosobini nelle Miniere della Pittura^ nella 
Carta del naues^ar pittoresco, ed in altri libri. 
A niuno spiaccia di legger citato il Vasari, del 
quale gli storici della scue^a veneziana furono 
più scontenti di quel che ne fossero quei della 
scuola romana, e della sanese e della napolita- 
na, le cui querele ho già riferite altrove, ag- 
giuntevi ove ho potuto farne, le mie apologie {a\ 
Non serve ora ripeterle per rispondere agli 
scrittori veneti. Dico solamente che il Vasari 
a' professori di Venezia tessè elogi amplissimi 
in più luoghi della sua Storia, e specialmente 
nelle vite del Carpaccio, di Liberale, del Por- 
denone. Aggiungo poi, che se talora egli errò 
o per mancanza di più esatte notizie, o anche 
per certo spirito di rivalità o di patriottismo, 
che celatamentc guidò forse la sua penna e ani- 
mò i suoi scritti, non mi sarli malagevole io 
tanta luce di lettere, quanta oggi splende (i), 

{a) Qual è quella scnola, tranne la fiorenti- 
Ila, che non abbia motivi di lagnarsi della so- 
verchia sua parzialità? Della scuola' lombarda^ 
' e degli anticni pittori di essa contemporanei a 
quelli che lodò a cielo, ha forse tessuto elogio? 

(i) Osserva monsig. Bottari che Giorgio nella 
vita del Franco lodò* troppo parcamente il Tin- 
toretto\p Paol Veronese; e lo stesso può dirsi 
del Camberà e di 400111 altri che vivevano ial- 
lora, d chVrand già morti quando egli scrive- 
rà. A' suoi ^iud^ son succeduti que' de' Ca- 
racci e di'^molt'ifmgm professori che possono 
»eguir§i con sicurezza. 
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sostituir nomi^ e ragguagli più yerì, e giudizj 
ìiieno alterati verso i più anticiii della scuola (i). 
Quanto e a^ più moderni, a' quali egli non giun- 
se, ho suppellettile istorica se non copiosa, meno 
scarsa certamente, che in varie Altre scuole d'I- 
talia. Oltre il Bidolfi e il Boschini e lo Zanetti^ 
lio gì' istorici delle particolari città, onde an« 
che l'Orlandi ha trascelte varie notizie di ar« 
tefici; e ninno di essi antepongo al sig. Zam- 
boni per copia ed autorità di documenti adu- 
nali nelle sue Fabbriche di Brescia. Ho inoltre 
alcuni scrittori che segnatamente di artefici lor 
cittadini raccolsero le memorie o pubblicaron 
le vite; siccome hau fattc^ de' veronesi il com- 
mendatore del Pozzo (3)3 de' bergamaschi il 
conte Tassi, il sig. Verci de'^bassanesi. Né niun 
ajuto porgon le Guide o sia le Descrizioni de' 
quadri esposti in molte città dello Stato, an- 
corché non sian tutte di pari merito. Vi é la 
trevigiana del Rigi^raonti, la vicentina impressa 
dal Vendramini Mosca, la bresciana del Garbo-' 
ni, la veronese tratta specialmente dalla Verona 
illustrata del marchese Maffei, la veneta del 1733- 
del sempre lodevole signor Antonio ]VL Zanetti. 
Molto ricca di memorie istoriche sopra i pit'' 

(1) Opportunamente usci a luce in Bassano 
nel 1800 una Notizia cP Opere di disegno scritta 
da un Anonimo, verisimilmente padovano, circa 
il i55o: fu pubblicata e illustrata dal eh. sig. 
abate Morelli, e vi si leggono aneddoti riguar- 
danti specialmente la scuola veneta. 

(a) Il CignaroH rinomato pittore, oltre l'a- 
ver tessuto un catalogo ragionato su i pittori 
di Verona, edito già nella Cronaca dello Za- 

Sata (T. Ili) lasciò postille mss. a tutta l' o^v«. 
ti Pozzo, 



) SCUOLA TBKBZIANA. 

lori è quella di Padova tessuta ^Và dal Ross^tti^ 
ed ora corretta e niiglinrata dal Brandolese;- 
Ile poche nuove cose ed interessanti, per 6s- 
sare meglio cert' epoche di professori, ci ha co- 
municate il Bartoh nella Guida di Rovigo, ed 
alquante pure in quella di Bergamo il dottor 
P-asta. A questi ajuti ho aggiunte non poche 
notizie edite negli Elogi del sig. L«)ngfai, e in 
alcoui cataloghi di particolari quadrerìe; ed al- 
tre aneddote, in parte raccolte per me mede- 
simo, in parte datemi dagli amici (1)9 e parti- 
colarmente dal coltissimo sig. Gio. BAarìa Sas* 
so, che fa sperarci una Venezia pittrice co' di- 
segni delle miglion pitture di questa scuola in* 
cisi accuratamente, (a). 

' (1) In questa edizione ho potuto per mesto 
del signor co. cay. de'Lazara profittare di an 
MS. cu Natal Melchiorì disteso nel 17^8, inti- 
tolato yite tli^ Pittori Veneti. Questo scrìttore 
è di autorità e perché pittore, e perché co^ 
nobbe k maggior parte éi coloro de'quaU te» 
le Tite. 

(a) Mori questo degno uomo, e l'opera n( 
t uscita oer anco. Vide però luce qudla e 
sig. co. dauonìco de Rinaldis su i pittori < 
Friuli, che, dopo le brcyi notizie che ne a 
scritte l' Altan, meglio e più stesamente fa 
noscere quella grande scuola: egli non è / 
))t*e esatto, e meglio scriverebbe se avesse 
ditto più. Usci pure in luce l'opera in du< 
lumi del P. M. Federici su gu artefici 
Marca trevigiana, corredata di docume 
che più dell'antecedente può pascere v 
tor (erudito. Fa però, come comuneroentf 

1 opinioni nuovc^ fa, dico, sospendere 
' dtuo» 



"^ ■■t«ÌJ 
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Gli Antichi, 



neW ingresso di ogni scaola pittorica do- 
rguir l'esempio della' Etruria pittrice^ 
le pittore sue fa precedere qualche suo 
:o, IO aTrri qui da nominare que'di Grado 
el secolo ti, distinti col nome del Pa- 
Elia^ e que'di Torcello, e qualche aU 
Venezia, e nelle Isole e in Terra ferma, 
ti ne^ secoli susseguenti al crescere de- 
6cj insieme colla grandezsa del Teneto 
Ma lasciando ^tare che questi musaici 
molti di Koma) possono .esser opera de' 
il titolo del mio lavoro^ che si limita 
ittura, e all'epoca del suo risorgimento 
ia, fu che io non sia molto sollecito di 
itichi monumenti di belle arli^ che stac« 
mte e senza serie di scuola qua e Ik si 
io; quantunque non lasci talora di ac* 
■gli secondo le opportunità quasi come 
I pai*ergo. Cose taii si deon cercare in 
bri. Io scHto della IHawa ritorta. Il più 
monumento pittorico ch'esista nel Vene- 
credo essere a Verona in un sotterraneo 
Monache de' SS. Nazario e Gelso, che 
lailMle al comune dei canon, è slato 
neno fatto incìdere in varj rami dal chia* 
> moDsig. Dionisi. In questo, che fu già 
io de' fedeli, son dipinti alcuni mistc^rj 
»tra redenzione; alcuni Apostoli, alcuni 
Martiri, e specialmente il passaggio di 
jsto da questa vita, a cui a&si«te l' Àjc*^ 
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iudrcra, rimaso in yencrazione anche dopo 
ic il corpo della Beata fu trasferito in urna 
i pietra nel 1997. ^^ ^ dipinto S. Biagio 
tour della chieta, S. Cataldo ycscoro e la 
• Gìoliana; quegli ritti, queata j^enuflesaa: i 
ir nomi sono in latino; e lo atde ancorché 
vMiOf pur non è greco. Forse è in queir an- 
ilo il pittore, di cui, come di nuovo Cima- 
le dell'arte veneta, ha scoperta ultimamente 
la Pietà il sig. abate Boni, rV avendo descrìtta 
'Ila Collezione Oorentina di Opuscoli Scirn» 
fìciy voi. VI, p. 88 an. 1808, non descriverò 
t a lungo. Ivi pure troverà il lettore altri nomi 
wentemente scoperti dal diligentissimo autore 
i que* primi autori veneti finora ignoti alla sto- 
a I come di uno Stefano Pievano di S. Aanesc 

cui riporta una pittura del i38i, e di un 
Iberegno del secolo XV, e di un Esegrcnio 
epoca posteriore, die unisce a due belle o 
regiatissime immagini di SS. Vergini scoperte 
Itìmamentc di Tommaso da Modena, e oegne 
!r le note controversie che nuovi sperimenti 

aien fatti in Firenze por vedcrre se sien di- 
ìnte a olio o a tempera: s|>erinienti che scm* 
re più dichiarano la insussistenza della pittura 
olio di questo Tommaso, di che rendo conto 
illa nota a p. 16. 

I nomi in&ieine e le opere de' veneziani si 
iminciano a manifestare dopo il i3oo; nel 
ual secolo parte per gli esempi di Giotto, parto 
er propria industria e talento, i pittori della 
ttà e aello Stato niiglioraron maniera, e la 
fcntilirono. Giotto era in Padova nel i3oG 
eondo un MS. che cita il Rossetti (1); se- 

(1) Di scrizione delle pitture, ec. p. 19. Con* 
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rondo i) Vasari, egli tornò di Avignone nel 
i3i6^ e indi a poco dipinse in Verona nel pa- 
lazzo di Can della Scala^ e a Padova una cap- 
'nolla nella chiosa del Santo ; aggiugne che verso 
li fine di sna vita vi fu invitato novamente, e 
orno Go'suoi dipinti altri luoghi. Nulla ne ri* 
mane in Verona; ma in Padova esiste tuttora 
Toratorio della Nunziata all'Arena, cinto tutto 
di sparti mentii in ciascuno de' quali è figuralo 
un fatto evangelico. È cosa che sorprende, e 
perchè sopra ogni altro suo fresco conserva- 
ttssima, e perchè piena di quella grazia nativa 
e di quel grande che Giotto egregiamente sep- 
pe conginngere. (guanto alla cappella, credeai 
che il Vasari scrivesse meno accuratamente; 
poiché il Savonarola, citato dal sig. Morelli 
(p. 101 ), conta aver Giotto ornata la chiesuola 
dell'Arena, Capitulunufue Anionii noatri : e ve* 
ramente nella stanza del Capitolo, ancorehè im* 
biancata, rimangono alcune tracce dell'antica 
pittura. In antichissimo MS. del i3ia(i) si & 
menzione di aver lui operato in PaUuio Co* 
ìtuti^, che altri crede aversi a legger Communif, 
e intendrrtii del salone, di cui dovrò scrivere 
poro stante. 

A . lui succedette Giusto Padovano, cosi detto 
dalla cittadinanza e dal domicilio; nel resto era 

ferma con nuovi argomenti la stessa epoca il 
eh. sig. Morelli nelle annotazioni alla Notizia^ ec. 
p. 146. 

(1) Fu reso pubblico dal Muratori con que- 
sto titolo: Biccobaìdi Ferrariensis, swe Aiuh» 
nimi Scriptoris CompUalio chronologica usane 
ndawèum i3ia (Bentm Italie. Scriplores, t. iX, 
/>. 355). 
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fiorentino e di una famiglia de', Menabuoi. A 
questo scolar di Giotto attribuisce il Vasari la 
vastissima opera della chiesa di S. GioTanni Ba- 
tista. Nella tavola dell' altare, se sua è^ espresse 
Giusto varie istorie del Precursore; nelle pa- 
reti rappresentò e fatti evangelici^ e misterf 
drirApocalìsse, e nella cupola fece una gloria 
ove quas' in un concistoro si veggono sedenti 
i Beati in piani e in vestiti divertii: idea sem- 
plice, ma eseguita con una incredibile felicità 
e diligenza. Trovasi nella Notizia Morelli, cbe 
iti altro tempo si leggeva ivi sopra una porta: 
Opus Joanms et Jnionii de Paauay forse com- 
pagni di Giusto, e forse, come sospetta l'au- 
tore dì quel pubblicato MS., pittori di tutto il 
tempio. Ciò sembra moltiplicare non meno gli 
artefici a Padova, che a Giotto gl'imitatori; 
perciocché le opere già descrìtte sono cosi giot^ 
tlffsche, come in Firenze quelle di Taddeo Gad- 
di, o di altro suo condiscepolo. La stessa lode 
rende a Jacopo Davanzo, di cui nella scuola 
bolognese scrivo più a lungo. Men fedele imi- 
tatore di Giotto e Guariento padovano, nome 
grande circa il 1 36o, come mostrano le onore- 
voli commissioni ch'ebbe dal Senato veneto. 
Beata un suo affresco e un suo Crocifisso (i) 
in Bassano, e nel coro degli Eremitani di Pa- 
dova molte sue figure ora rìtocche, per cui lo 
Zanetti potè lodarlo come inventctr buono^ spi- 
ritoso nelle mosse, felice per quei tempi ne^ 
panneggiamenti. Ha pur Padova un' antica chiesa 

(i) Uno similìssimo ne vide a Venezia il sig. 
Sasso con la soscrizione Gugtielmu* pinxit i368; 
^' no argomentò èssere stato costui della scuola 
di Guariento. 
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(li San Giorgio, fabbricata circa il 1377, con 
istorie (li S. Jacopo, lavorate da AUicherio o 
Aldigieri da Zovio ticl Veronese, ed altre di 
S. Giovanni, opera di un Sebcto, dice lo sto- 
rico, pur veronese (1); e questi ancora pre- 
mono assai dappresso i vestigj di Giotto, spe- 
cialmente il primo che assai dipinse anche ia 
patria. Annetto a questi due un Jacopo da Ve- 
rona, noto solamente per molte pitture a fre- 
sco in S. Michele di Padova, che in parte du- 
rano illese; e Taddeo Bartoli di Siena, che al- 
l'Arena tuttavia si conosce aver voluto emu- 
lare il vicino Giotto, ma non essere stato da 
tanto. Altro lavoro di quel secolo è in quel 
salone di Padova, che dicesi essere il maggiore 
ohe sia al mondo ; ed è un misto d^ istorie va- 
erei di segni celesti presi da Igino, e di quelle 

' (i) Questo Sebeto del Vasari parve nuovo 
al Ma&i, e voluto avrebbe sostituire Stefano 
(fTer. HUtsL P» HI, col. i53): ma Stefano da 
Verona o da Zevio è posteriore a questi tempi*. 
La Notizia dell'Anonimo ultimamente pubbli- 
cata dice che la chiesa di S. Giorgio predetti 
fu dipinta da Jacopo Davanzo Padovano ot^fei 
Veronese^ ovver, come dicono alcuni^ Bolngnt 
se, da AUichiero yeronttse^ come scrive il Con 
vaenuola (p. G). Dee però sapersi che ancl 
il vasari consultò il Campagnuola , o sia ui 
sua lettera latina a Niccolò Leonico Tomeo^ 

Jtìà volte citolla (V. Morelli, p. i o 1 ). Or qu 
orse era scritto /ib AUichiero de Jebeto, e 
da Zevio che una volta Jebetnm si nomina 
ed egli per iscambio lo crede un pittore, 
congettura mi e slata comunicata dal sig. B 
dolcse, e molto par verisimile. 
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operazioni che fannosi ne* diversi mesi dcH'aii- 
no, con diverse altre cose ideate sicuramente 
da qualche dotto di rruclla età, ed eseguite ^ 
dice la Notizia Morelli su la fede del Gampd-' 
gnuola, da un ferrarese in parte^ e in parte 
ila Gio. Miretto padovano. Questa ultima sco- 
perta giustifica il mio primo giudizio di tale 
opera, che a Giotto non seppi ascriverla. Bensi 
VI trovo lo stile giottesco, cne a me pare avere 
assai rapidamente occupato il Padovano, il Ve- 
ronese, il Bergamasco e gran parte della Terra 
ferma. 

Oltre questa maniera, che può in qtialcbe 
modo chiamarsi estera, altre se ne reggono e 
in Venezia, e in Treviso nel Capitolo de* PP. 
Predicatori, ed in altre delle città soggette, che 
più veramente direi nazionali; cosi son lontane 
dallo stile di Giotto e de' suoi seguaci detti 

f»oc' anzi. Accennai altrove che a questa qua- 
unque originalità contribuissero i miniatori , 
che in ninna età mancati in Italia,, erano mol- 
tiplicati in quel secolo , e crescevano col loro 
ingegno, ritraendo le cose dal naturale, non da 
alcuno esemplare italiano o greco. Né poco si 
erano essi avanzati in ogni parte del dipingere 
quando Giotto venne in quei paesi. Nella gran 
raccolta di MSS. che ha lorraata in Venezia il 
sig. abate Canonici, vidi un Evangeliario acqui- 
stato in Udine con miniature di assai buon gu- 
sto pel secolo xiti in cui furon fatte; e di si- 
inili monumenti non sono punto scarse le bi- 
blioteche dello Stato. Sospetto dunque -che 
molti di quei pittori novelli, o perchè edurati 
dai miniatori, o perchè dalla vìrinità delle arti 
invitati alla loro imitazione, gli emulassero nel 
^disegno; nel compartimento de' colorii ncire 
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Similmente quel Lorenzo pittore^ di cui lodi 
Zanetti una tavola in S. Antonio di Castoilr) 
n suo nome e con data del iSSd, pagata<;li 
ecento ducati d' oro, non posso dubitare che 
»n sta veneto^ da che si le^ge in un quadro 
Ila nobile casa Ercolani in Bologna: matm 
iiuimlii de f^enetiis i368. A tutti gì' indizj 
quel frescante che nella chiesa di Meziaralta 
or di Bologna 6gurò Daniele nel lago de* 
miy e vi soscrisse Laurentiut P^ opera niente 
ittesca condotta circa il 1370. Venete senza 
ibbio è Niccolò Semitecolo^ che in una Tri- 
ta ron N. Signora e con alcune storie di 
Sebastiano che si conserva nella librrria ca- 
tolare di Padova , si soscrisse : Nicoletò Se^ 
'Ucolo da f^eniexia impense 1367. L' openi , 
Oli bel monumento di questa scuola ; il nudo 
é assai ben dipinto ,. le proporzioni delle 
;are sono svelte^ sebbene talora oltre il do- 
rè; e^ ciò che fa al proposito di questo luo- 
^ ninna somiglianza vi traspare collo stile di 
lotto ^ a cui resta indietro nel disesno^ ma 
I a lato nel colorito. Altri due pittori di 
le nulla giottesco trovò il sig. Sasso in Ve- 
sia in vigore di due tavole ove scritto aveano 
r nomi. In una entro il convento del Corpnx 
■mòni lesse Aneelus pinxit ; in altra pur quivi 
ìUariitUM pinxit. Ne tacerò in qnesto propo- 

Dgelo sotto nna immagine di N. D. fra varj 
u scrive: i385. Jachobelus de Bonomo Ve^ 
tu» pinxit hoc opus, L' altro nnlla terra di 
irruGchio in un Crocifisso co'simboli dei quat- 
i Evangelisti , eh' é presso gli Agostiniani , 
iste: 1404* NicholauT Paradisi ìnues de f^«- 
f pinxiL 
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sito clic il Baldinucci stesso rispettò la Tesela 
libertà e la indi pendenza di questa scuola dalla 
fiorentina , non avendo inserito alcun TcnetO 
nel suo albero di Cimabuc. Solamente pretese 
che i veneti avessero migliorato lo stile per 
opera di Angiol Caddi e di un Antonio reiUH 
ziaiio^ cbc^ malgrado V autorità del Vaasrì, ej^ 
{a fiorentino; di che reggasi ciò cke ragìonw 
nel tomo 1 , pag. 89. Nel resto dì queir Anto- 
nio asserisce di' egli dimorò in Venezia « e ne 
trasse il cognome di Antonio Veneziano; ma 
che ne parti per maneggi de^ professori nulo* 
nali^ eh' é quanto dire di una scuola anteriore 
alla sua venuta. E tanto era anteriore, che età 
a queir ora tutto 'lo Stato e i luoghi Ticini 
avca |ùcnl e di quadri e di alunni ^ comechè 
di pochi si conosce e il nome e la raaoó. Fra 
questi pochi (1) è un Simon da Cusighe^ che 

(i) Fra questi è pure Stefano Pievano di 
S. Agnese, pittor valente^ che ha lasciata ana 
sua sosciizione^ e l'anno i38i in una tavola 
dcirAssunta; tavola in cui campe^ia il veneto 
colorito; e la espressione, eh' è viva e parlan«. 
te, compensa il disegno un po' trascurato*. Al- 
tro pittore degno di essere conosciuto è un Ja- 
copo di Alberegno, di cui rimane la &miglia 
in Venezia, e ultimamente si è scoperto autore 
di una pittura senza data, che rappresenta G. 
C. Crocifisso fra varj Santi. Alla scuola di Ve- 
nezia par d'ass4*gnare ancora Tommaso da Mo- 
dena/ il quale fin dal 1 35 1 fece in Venezia due 
SS. Vergini : S. Caterina , eh' esiste nella Gal- 
leria del N. H. Ascanio Molin, insieme coi due 
]>recedenti ed altri veneti rari di qoest' epoca; 
e S. Barbara^ presso 1' ab. Mauro oonij epB tal 



1 



BPO<:.V PRIMA 17 

nrlla pnrrorctiia natia Iia tuttora superbitile 
una tavola ed un affrrsru. Giare questa terra 
Ipretso' Belluno^ nella qunle città reslan memo- 
ri iK un Pietro e di altri pittor IreGCutinti, e 
laiche rromagine molto rogionevole con la 
»i)(rafe Simon pinxiu Aggiungo un Friulano, 
cui non ci resta memoria certa se non in 
la , ove dipinte la fiu^iata del duomo, e 
to il marlirio di non so qual Santo lasciò il 
) nome scrivendo : mcocxxxii llfagisUr Nicù^ 
pùitor me foca. A questo pittore ascrìrono 
inni l' opera niaccliinosa e conserratissima e 
mollo merito che nel duomo di Vensone 
te, e ne rappresenta la solenne Consecra- 
!; ma é mera congettora, comechè fon- 
nella Ticinanza del Inogo e del tempo e 
maniera. Vi son pure Pecino e Pietro de 
ra, che in S. M. Maggiore di Bergamo ope- 
IO dal i363 per non pochi anni e molto 
rolmente; ma essi, quasi al par de'pado- 
na rammentati, molto si avvicinano al far 
itto, e poterono da Milano avere attinto 
gatto (1). 



Ito, espressione, vaghezza, che io lo ere- 

filn-ito mollo di poi se non vi leggessi 

data. Il cominciare a conoscers' in Ve- 

è qualche ragione onde si debba ascri- 

la questa scuola, se la patria de Muthia 

lìtenessc dal farlo senza qualche dubbio, 
prefate pitture è 'stato indagatore il si- 
abate Boni, che ne ha reso conto in un 

edito dall' Accailemia Italiana. 
Prima di questi era in Bergamo scuola 

Bttura; in prova di che il conte Tassi ad- 
una pergamena dd la^ col nome di un 

tànm r. VI % 



m 
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Il valore della pittura vcneziaDa maggiorracnh 
si scuopre nel secolo quintodecimo, secolo cbt 
a grado a grado venne preparando la stradi 
alla gran maniera de' Gior^ioni e de' Tiziani 
In Murano, una delle isole, cominciò il nuovi 
stile; in Venezia si perfezionò. Un antichissim 
artefice che si soscnve Quiriciiis de Mariano 
conobbi nello studio del sig. Sasso. La sua pii 
tura è un Nostro Signore sedente, a' cui pied 
BÌA una divota velata; ma non vi è nota d 
tempo. D' incerta epoca similmente, ma pur an 
tica, è quel Bernardino da Murano, di cui I* 
Zanetti non vide che una rozza tavola. Gire 
il i4oo fiori Andrea da Murano, che quantun 

3uc ritenga del secco, né componga meglit 
e' precedenti, né abbia sceltezza di volti, i 
tuttora disegnatore ragionevole anche neir estre 
mità, e fa ne piani posar bene le sue figarc 
Rimane di lui in patria una tavola a S. Pie 
Martire, ove fra altri Santi è dipinto un S. Se 
bastiano con si bel torso, che lo Zanetti lot 
petta esser copiato da qualche antica statai 
Costui fu che introdusse 1 arte nella Gasa de' Vi 
varini suoi compalrìotti, i quali succedrndoi 
gli uni agli altri, continuarono la scuola di Ma 
rano per quasi un secolo, e dei lor lavori em 
pierdno Venezia quanto dipoi o Grcmona i Gam 
pi, o i Procaccini Milano. Ne scriverò breve 

maestro Guglielmo pittore. Non si sa in qui 
gusto egli dipingesse. Uno de' suoi sueceiaori 
che in S. Maria Maggiore dipinse V Àlbero d 
S. Bonaventura copioso di (sacre immagini, < 
pittor più rozzo j ma più originale che i aa< 
tratelli de Nova. È ignoto il suo nome, e flol« 
ri appone r anno i347« 
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iiicnlr, ma con nuove notizie che potranno 
emendare e ampliare le antiche. 

Gl'isterici numerano còme primo de' Viva- 
rini un Luigi, citandone una pittura a' SS. Gio- 
vahni e Paolo che rappresenta il Redentore con 
la croce su gli omcn. L"* opera è assai ritocca, 
e vi è fatta un'aggiunta ove ieggesi il nome 
del suo autore e l'anno i4i4- ^^ soscrizione 
non autografa ci fa sospettare di equivoco o . 
nella data o nel nome^ essendovi stato un al- 
tro Luigi Vivarini verso il fine del secolo^ come 
diremo. Potrebbe questi^ di cui questioniamo^ 
essere un suo antenato \ ma non e facile a per- 
suadersene, giacché non si trova altra soscri- 
zione ne altra notizia di un Vivarino si antico. 

Il Ridolfì e lo Zanetti collocano dopo di lui 
Giovanni ed Antonio Vivarini che fiorivano 
circa il i44o* Ciò raccolgono da una tavola in 
S. Pantaleone, ov' è scritto Zuane, e Antonio 
da Muran penne i444* ^^^ questo Giovanni 
è (i). se io non erro, quel desso che in altra 

(i) Nel libro intitolalo Narrazione deWIsola 
di Murano di G, A. Moschini si è dal degno 
autore impugnata la mia presente congettura. 
Un quadro della Galleria del N. H. Molin in 
Venezia colla sottoscrizione Joannes l^itfarinus 
Io ha persuaso di mio errore. Io, che in un 
layoro che abbraccia miglia ja di pittori son 
persuaso di non aver potato evitare qualche 
umano erramerito, era pronto a ringraziare il 
predetto autore di avermene scoperto uno. Ma 
sono assicurato che la pittura è d' altro arte- 
fice, e la sottoscrizione è di mano d'un im- 
postore, il quale Uà fatto un misto di carattere 
che chiamau gotico e di romano, né ha saluto 
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ture air inlorno^ opera di un livissiino colori- 
to, e di belle forme quanto altra de'muranesi. 
Due altre pitture mi sono abbattuto a vedere, 
ov'egli è nominato insieme con un secondo 
Vivariuo. La men bella esiste in S. Francesco 
;:^rande di Padova, ed è una Nostra Signora ed 
idcuni Santi in varj compartimenti; e a' piedi 
di questa memoiia: Anno i45i. Antonius et 
BarthofoHiPHf Jratres de Murano pinxerunt hoc 
opus» Simile a questa un'altra .ne avean fatta 
i due fratelli nella Certosa di Bologna 1' anno 
antecedente; ed è conservatissima sopra quante 
j^itture abbia io vedute di questa famiglia. Vi 
i* molto da lodare in ciasruna iigura: vcilti gravi 
r devoti, vestimenti proprj, diligenza nella sfi- 
latura de' capelli e delle barbe; colorito vivo 
r brillante. 

Barfolomroeo era, secondo le apparenze, mi- 
nore di Antonio, che da' prinripj poc'anzi detti 
si venne avanzando; fincbè recato in Venezia 
il segreto della pittura a olio, egli fu dei primi 
a profittarne, e divenne verso il tempo de* due 
Bellini uno degli artefici assai lodati. Il primo 
suo quadro a olio é a' SS. Giovanni e Paolo 

Ìiresso la porta, ov' espresse fra altri Beati il 
^adre S. Agostino colla indicazione dell'anno. 
1473* Continuò quindi a distinguersi, e con- 
dusse un gran numero di tavole or a olio or a 
tempera, e quando con molto e quando con 
poco studio, ma quasi sempre sul gusto antico 
di compartir la tavola io pia spartimenti, col* 
locandovi separatamente busti o figure intere. 
SpesM> Ti notò il suo nome e V anno del lavo* 
ro ; e talora vi ag<>iun8e un vivarìno, o sia car- 
dellino, per allusione al suo casato. L'ultima 
opera cou data di anno é un CrUio T\&t)x\j(^ ^ 
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S. Giovanni in Bragora, ove il Botchini iesap, 
ciò che ora non più si vede^ l'anno 149^; ^^ 
è pittura per ogni sua parte da competere co' 
migliori yeneti di quei tempi. 

Fioriva insieme con lui un Luigi de'VWarì- 
ni, di cui lo Zanetti vide una pittura, in una 
quadrerìa con data del 1490 («)> e pai-rcgli 
somigliante nel gusto al migliore stile di Bar- 
tolommeo. A Luigi sicuramente si dee ascrìvere 
la tavola che in S. Francesco di Trevigi porta 
il suo nome. Altra ne ha Belluno a' Battuti co* 
SS. Piero, Girolamo e alquanti altrì, che a quella 
scuola costò 100 ducati d'oro, oltre le spesesi 
pittore che vi appose il nome. Sopra ogni al- 
tra cosa, che ora n'esista, è cdebre il suo qua- 
dro in Venezia nella scuola di S. Girolamo, 
ov' effigiò una stona del Titolare in competenza 
di Gio. Bellino a cui non cede, e del Carpacrio 
clic noi pareggia. Figurò il Santo in atto di 
carezzare un Ironc, e alcuni Monaci che a tul 
vista fuggono impauriti. La composizione è bel- 
lis!»ima, gli afTctti assai ben espressi, il colorito 
morlndo quanto in niun altro de' Vivarìni, l'ar- 
chitettura soda e sui fare antico, l'epoca più 
moderna di quel che possa competere al cre- 
duto Luigi seniore. Evco esposto tutto il seguito 
della scuola di Murano, fino anche ai suoi tempi 
piigliori, perchè tutta veggasi io un'occhiaia, 

(a) Una mezza figura a olio rappresentante 
il Salvatore esiste neiri. R. Pinacoteca di Mi- 
lano, la quale per la ^ifiezza e diligenjui di ese- 
cuzione può competere con qualunque quadro 
4egli autori contemporanei, e porta la seguente 
^scrizione: Alouisius l^waiiiiu» 4^ Mf^p^n^ 
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Ora ripiglìerò il GIo dei più antichi rpiattio- 
rentisli che competerono co' vecchi muranesi 
fino all'epoca della pittura a olio; e quindi 
tratterò a parte de' più moderni. 

Nel principio del secolo era stato adoperato 
nel palazzo pubblico di Venezia Gentile da 
Fabriano^ uomo celebre nella età sua^ di cni 
non ripeto ciò che scrissi nel tomo terzo. Vi 
avea dipinta una battaglia nayale, pittura am- 
mirata ne' prischi tempii perita già da moU 
t'annL Fece qualche allievo allo Stato^ come 
un Jacopo Nerito pxidoTano^ che in una pit* 
tura a S. Michele di Padova presso il Rossetti 
si soscrìve suo discepolo ; ed ebbe o scolare o 
imi latore Nasocchio di Bassano, il vecchio, se 
suo era un quadretto quivi additatomi dal fu 
sig. Verci. Tra* veneti fu certamente scolare 
del fabrianesc Jacopo Bellini padre e itiaestro 
, di Gentile e di Giovanni, dei quali tornerà il 
discorso. Jacopo è più cognito per la dignità 
dei figli, che per le sue opere, o guaste al pre- 
sente, o ignote. Avrà dipinto nella scuola di 
S. Giovanni Evangelista iu Venezia, e al Santo 
di Padova la cappella de' Gattamelata circa 
il 1 4^6> lavori eh esiston solo nella btorit ; nò 
altro potei vederne, fuor che una Madonna 
acquistata dal sig. Sasso, con soscrìzione del- 
l' autore. Lo stile tira dallo Squarciooe, a cai 
par che aderisse in età più matura. 

Un altro Jacopo fu allora in pregio grandis- 
simo ^i), detto Jacobello del Fiore, di cui mal 
disse li Vasari, aver fatte le sue figure tutte in 

(i) Veggasi cG non confonderlo con Jaco^ 
mettQ da Veiu^ia pittore e miniatore del me* 
dcsifw) secolo, lua vivuto più tardi. Fu cclcbce 
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|iiinla >IÌ pic'li alU usania ile' i-rrri, Frane^Hyi 
■II» pailiM' era slato uno dr' corifei dell'arti!, 
e ar ne \ri.ip nnroia il dcpnsilu a'^iS. Giovanni 
" ' ' ~ iiìiniagiur in toga, e con 



Bo i^is, U «oquirislo U car. MnMW^ M^ 
MMi CM atini opcw £ ««Hi ■MkU, f I .flfio 
•dì in OMnìorB ccfebrilL GomìWm ■ «oa^ 
•ceni fin dd lioipn- *m taVoU a & CiHÌa> 
HO di Fnahi, urUa ami riità ■« troni ■■'■!• 
tn del i4i>9> i^tramlic MirnUe liwnarMa jt 
F(tM-. Hotlo inaKgior <«■> è uni laronaaMÌoue 
di H. V. wl ituanio di Cennla, tlnriiv* di %• 
aurr, e perciò detta U pitlora drl PurtiKw ia 
un MS. dfU« Vite do- VoH^o*i di OmcAi rh'à 
nrll' ej^tcopio, are diceti tilta ab rximh tittit 
MiMpont piaore Imeob^o àt Fìarw «ri lilaA 
•prM del vncoTO Ant Correr. Opira di W 
rerta io V<«eùa è ma Marfonw) jweMO il df. 
Girobmo Manfrini dipìota ari ifSt^e la Gio- 
•litia fra doe Araangeii nel Hii|utrato dd 

•ncb'egli a'«M>i di, rìoordato pi& Tolte orila 
Jt^MMÙ MoftUi p*r cpiadrrtti da tfama, li- 
tratti e miaiature. Si dubitò talora we (palelM 



tÙEÙ Mortili, p. 7^. 

(.1) NoD é (la far alcan cmiIo del qiwdro >i* 
G'rilo dal P. Uoacliini di^U mu Smr^iotf dtU 
t'I'oìa di iVtii'niia, avendo aneli' euo l' iscriiione 
rontrutr.itla dallo slcsio autore «he lece qurtU 
(li Gici. Vivarino, Ji cui si parl& jidla nota alla 
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Proprio colla data del i4«i. Oso dire che poclii 
allora poterono quanto lui, sì perchè è de' po- 
ihì die allora si cimentassero a far Ogurc gran* 
Ili quanto è il Tcro^ sì perchè diede loro e 
bellezza e dignità, e, ove conviene, un'agilità 
e sTchezza rara a vedersi in altre pitture. Lo- 
datissimi sono que* due leoni che ha messi per 
simboli alla Giustizia; e tutte le altre figure 
avrebbero più stima, se non avesse caricato di 
ornati e di tinte d*oro le vesti secondo il co- 
stume del suo secolo. Ebbe competitore Gia- 
eoroo Morazone noto per una tavola all'isola 
di S. Elena, di che in altro luogo. 

Due scolari di Jacobello rammenta il Ridolfi; 
un Donato che gli è superiore di stile, e un 
Cario Crivelli di cui scarsamente paria Tintoria 
veneta, non avendone la capitale che uno o due 
pexxL Pare che questi vivesse gran tempo fuor 
di patria e nella Marca (a), nominato perciò re* 
plicatamente nella Storia Picffna, nella Guidm 
di AmcoU e nel Catalogo delle Piiiut*efrtbritme$u 
Di lui a S. Francesco di Matetica vidi unata* 
vola col suo grado, e con questa epigrafe: Cor* 
rolui Qifellus vene tua miles pinxit (b)^ e un' 

(a) Infatti il Crivelli operò nella IVIarca pia 
che altrove, giacché W\ abbondano 1 suoi qua* 
dri. L'I. K. Pinacoteca di Milano ebbe da colà 
diverse tavole, tutte contrassegnale col nome 
dell'autore. 

(b) In una di queste sta scrìtto: Knrohts Cri' 
t^ellus f^enetiis bques Laureatuf pinxit. Un' al« 
tra è distinta colla seguente iscrizione: Opta 
Caroli Crivelli Feneti ».^ 4*** -f"'**^ « questa 
aarebl>e anteriore a quelle apposte dall' as«ierito 
di lui maestro JacobcUo. C>» cVub ^^^ iduqrXslv 
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altra pure col suo nome agli Osserranti in Ma- 
errata, e una terza, che porta l' anno 1 47^, 
presso il sig. cani, /rlada. E pittor degno che 
si conosca per la forza del colorito più clic pel 
disegno; e il suo maggior merito sta nelle pie- 
f'oie istorie, ove mette vaghi paesctti, e dà alle 
figure grazia, movenza, espressione, e talora 
qualche colore di scuola peruginesca. Quindi 
qualche sua opera è passata in certi tempi tier 
lavoro di Pietro, siccome udii di quella di Ma« 
rerata; e, se io non erro, adottò tal giudizio 
anciie il colto P. Clvalli (p. 60). Nel Piceno 
altresì, in Monsammartino o in Penna S. Gio- 
vanni rimangon tavole di Vittorio Crivelli ve- 
neto, forse della stessa famiglia, dipinte «el 1489 
4? 140^9 poi mi scomparisce dalla storia, o che 
mancasse di vita, o che andasse a tentare mi« 
glior fortuna oltramonti. 

Fin qui abbiamo considerata la sola capitale 
e Pisola annessa. Ma in ogni altra città com- 
presa ora nello Stato a que* tempi si dipinge* 
va, e spesso coi! massime diverse dalle vcnct 

si è che per il succo delle tinte e per un nei 
ho di discfl^no questo pittore può a buon dirit 
chiamarsi pregevolissimo fra gli antichi. Si coi 
piacque d'introduiTe in tutti i suoi quadri de 
frutta e delle verdure, dando la preferenza ? 
pesca ed al citriolo; quantunque trattasse ti 
gli accessori con bravura tale che in Guitf 
ed amore non cedono al confronto de' 
minghi. Non sarà inutile P accennare che i 
quadri sono condotti a tempera e perciò a 
ti, e sono impastati di gomme si tenaci 
rc^^ono a qualunque corrosivo; motivo pc 
.9/ iaaaU'auvro luadisbimi. 
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e dalle muranesi. Florida era fin d'allora la 
scuola di Bergamo^ che i due Nova morti nel 
principio del secolo andarono propagando: si 
trova memoria di un Commendano loro scola- 
re, e di mjalche altro contemporaneo; ma non 
se ne addita con . certezza veruna opera. Lo 
stesso nella vicina Brescia si potria dire. Ebbe 
anch' ella in quel secolo pittori eccellenti, de* 
quali ora nulla sappiam che sopravviva dal 
nome in fuori: eppure Brandolin Testorino e 
Ottaviano Brand ino si trovan paragonati e for»e 
anteposti a Gentile di Fabriano; e il primo fit 
creduto concoircnie dell' Altichiei*o nella sala 
di Padova cognominata de' Giganti ( V. Morel, 
NoL p. i57 ). . 

Posteriore ad amrndue fu Vinccfnzio Poppa 
bresciano, fondatore di un'antica scuola mila* 
nese, per cui ne dovrò scrivere stesamente nel 
seguente libro. Un Vincenzio da Brescia, o Vin- 
cenzio Verchio nomina il Vasaii : questi è Vin- 
cenzo Civcrchio di Crema tanto lodato dal Ki- 
dolfi e tanto ammirato da' Francesi nella presa 
di Crema, che un suo quadro collocato allora 
in palazzo pubblico fu mandato da essi al lor 
re : anche di costui tornerà il discorso. 

In Verona fioriva sul pricc'pio del secolo xv 
UDO Stefano (i), detto, pare a me, dal Vasari 



(i) Nella prima edizione aveva io, ingannato 
da' nomi diversi, divisato che Sebeto fosse di- 
verso da questo Stefano da Zevio : fui avvertito 
poco dopo la pubblicazione dell' opera dal rh. 
aie. Pietro Brandolese <*ii'era un sol pittore; 
ed ora litratlo ciò che dis»i, e so grado al diU- 
genttssiiLO sìg. Pielro. 
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♦n*a veronese ed ora da Zevio , paese che sog- 
giace a VVroua, No fa onorala menzione in piii 
ìtioghi, e lo esalta fra' migliori allievi di Angiolo 
Gaddi^ alla cui maniera, per €|ucl che vidi in 
S. Fermo e altrove^ aggiunse dignità e bellezza 
di forme; eccellente ne' freschi, lodati da Do« 
natello sopra quanti oberano allora in quelle 
bande (i). Il commendatore del Pozzo lo fa 
operare fino al i463, cosa incredii)ile in uno 
si'olare del Gacfdi. Questa età meglio si con- 
viene a Vincenzio di Stefano, verisimilmente 
suo figlio, di cui non altro ci avanza fuorché 
il nome e la memoria di aver date le prime 
lezioni dell'arte a Liberale. 



(i) Fatti perfettissimamente li dice il Vasa* 
ri; e agglugne, che tutte le sue opere furono 
imitate e riti-atte da un Pietro di Perugia fre- 
scante pratico, e specialmente miniatore, che 
mimò tui^ I libri che sono a Siena iti duomo 
nella libt*ena di i>apa Pio» Costui non è noto 
in Perugia, né in Siena è nominato fra gli Hti- 
mmdiali del duomo, come osserva il P. della 
Valle. Ma noi rechiamo in quesO opera molti 
csempj di pittori ignorati in patria perchè al- 
trove vivuti ; e it uredetlo annotator del Va- 
sari uè anche trovo in que^ rcgistii il nome di 
Liberal da Verona, altro certo miniator di que' 
libri. Non credo adunque di dover qui negar 
fede al Vasari, come vorrebbe il P. Guglielmo, 
ina di riconoscere un nuovo Pietro da Perugia 
imtcriore al Vannucci, che in Verona e in Man- 
tova disegnasse gli affreschi di Stefano, loda- 
tissimi nelle prime decadi del i4oo e in Siena 
/;J'im/>iccolis->c in qucille bellissime e graziosis- 
>/tae luiniature; li qua! arie Corse avca iinpa« 
rata a Verona^ uye allora ftovVia» \»aVo% 
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Cplcbralissimo per contrario ila' Vcrorc^ji o 
dagli psleri è Vittor Pisanello; comcchè nella 
sua istoria sia occorsa grande perturbazione di 
tempi. 11 Vasari Io fa scolare del Castagno 
morto- circa il i48o: eppure il prclodato del 
Pozzo scrive di avere in sua casa una sacra 
immagine con soscrizione di Vittore e con data 
del i4o6^ forse innanzi il nascere del Casta- 
gno. D'altra parte P Gretti dice aver posseduto 
una sna medaglia del Sultano Maometto fatta 
nel 14^1 ; il cne^ posto il quadro del Pozzo^ 
non si può credere, e fors' è ti*aita da qualche 
pittura del Pisanello colorita in altro tempo. 
Qualunque fosse il maestro di Vittore, e certo 
che alcuni troppo di lui parziali lo hanno prC' 
forilo a Masaccio nel merito di avere avanzata 
1* arte, e « he un imparziale dee collocarlo molto 
vicino a lui. Quanto fece in Venezia e in Roma 
tutto è perito. A Verona poco ne re^ta; dis- 
fatto già quel S. Eustachio lodato in fino a cielo 
dal Vasari stesso, e danneggiata dal tempo 
quella sua Nunziata a S. Fermo, ove pure si 
vede un casamento- cosi ben messo in prospet- 
tiva eh' è una maraviglia. In Perugia nella sa- 
grestia di S. Francesco sono alcune tavolette 
con i»toric di S. Bernardino, opere finite a uso 
di miniature, ma crude di colorito, e di figure 
oltre il costume lunghe e secche. La Guida 
della città le dà per opere del Pisanello; ma 
non ve n' è documento , ed io in vigor del- 
"Fanno i473> ^^^ \cK%o%\ in una di esse, le 
credo di altra mano. E lodato dal Faeio (p. 4?) 
come uomo di quasi poetico ingegno nella espres- 
•ione, e si ha da esso nn saggio di una cari- 
catura, con coi Vittore amenizzò la storia di 
Federico Barbarossa da lui iW^voV^u^Vy^^'^"''^'^ 
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<1iicalc di Venezia: si dire ancora in qaell'elo- 
};io che in dipinger i cavalli e gli allri animali 
avanzò Ogni altro. £ nome cognito agli anti- 
quari, trovandosi ne'mnseì di suo conio molte 
medaglie di prìncipi^ clic al pari delle pitture 
o più gli conciliarono stima, e gli raentarono 
gli applausi dei Guarino, di Vespasiano Stroz- 
sa, del Biondo e di altri letterati insigni. 

Nella vicina Vicenza visse allora un Jacopo 
Tintorello, simile molto a Vittore nel colorito, 
qucintunquc di men colto disegno, per quanto 
appare in una Coronazione di spine di N. i«. 
esposta a S. Corona, cpiadro che fa pure onore 
a quella scuola. Assai più l'onora una Epifa- 
nia dipinta in S. Bartolommeo da Marcello Pi- 
golino, autore rammentato dal Bidolfì sotlo no- 
me di Gio. Batista, e che dipingeva, coni' egli 
dire, nel tempo de"* due Montagna. Dovea però 
essere allora attempato, se è vero che prece- 
desse nel nascere Gian Bellini (i). Ha costui 
ima sua maniera originale, a cui né in Vene- 
zia né altrove so trovar la compagna (a); va- 
rio nei volti e nei vestiti,. intelligente della de- 
gradazione, paesista, prospettivo, ornatista buo- 
no e in ogni parte finito e leccato; uomo da 
i'ar epoca nella storia dell'arte, se fosse antico 
quanto si dice, ma non si prova a bastanza. 

(i) Descrizione delle Bellezze di f^iceitst, 
P. 1, p. 7. 

(a) Questo pittore veramente vago e grasioio 
emerge esotico nella scuola veneta : il suo fare 
s'avvicina alla maniera di Rafiltello nell' epoca 
in cui usci dalla scuola di Perugino, e in qua- 
lunque modo mcrilCTolc di onorata limcBi- 
biauia. 
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Ho finora dcscrilti i migliori pi II ori i]r\\<\ 
città e delio Stato che yivevano nei cominciare 
di auel 8ec(do^ ma non lio ancora nominato il 
miglior maestro ; dico lo Squarcione padoyano^ 
che per V ahilità in erudir giovani fu detto da' 
suoi il primo maestro de' pittori^ e fece allieTÌ 
fino al numero di 137. Costui bramoso di veder 
inondo^ non solo scorse 1' Italia tutta^ ma tra- 
gittò in Grecia, disegnando quanto di' meglio 
trovava o dipinto o scolto, e comperandone 
ancora. Tornato in patria, formò ivi uno studio 
il più ricco che allora vi avesse, non sqI dr 
disegni, ma eziandio di statue, di torsi, di bas- 
«irilicvi, di urne cinerarie. Egli intanto istruendo 
più con tali copie e co^ precetti che con gli 
csempj suoi proprj, viveva agiatamente; e le 
commissioni che gli venivano, addossava ora 
a questo ed ora a quello de' suoi allievi. È alla 
chiesa della Misericodia un antifonario con belle 
miniature, che il volgo ascrive al 3Iantegna, 
onore di quella scuola; ma vi son tanti e sì 
Tarj stili, che i più avveduti lo giudicano la- 
Toro commesso allo. Squarcione , e da lui di- 
stribuito a diversi de' suoi discepoli. Non è an- 




molto in genere di magistero. Egli è quasi lo 
stipite onde si dirama per via del Mantegna 
la più grande scuola. |di Lombardia, e per via 
di Marco Zoppo la bolognese; ed ha su la ve** 
lieta stessa qualche ragione, perciocché Jacopo 
Bellini, venuto in Padova ad operare, par che 
in lui si specchiasse come dicemmo* 

Dello Sqnarrionr» non. rimane in Padova che 
sia ccrto^ luorchc una tavola che Cu ^^^ ^ Ci!^« 
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ii.eHtatii ; ora è presso V ornalis^imo si^. a 
rav. de' Lazara. £ in varj eomparti ; il più 
pilo luo<;o occupa S. Girolamo^ e a lui diiiU 
sono altri Santi; opera qua e là ritocca 5 
per ciò che ne resta di originale mollo d 
rosa al pittore. Ha colorito , espressione e 
pra tutto prospettiva , che lo dichiarane 
queste .banae uno de' più eccellenti. La ta 
sovraccennata gli fu commessa dalla nob. 
miglia de^ Lazara, che ne conserva il contr 
stipolato nel i449i ^ ^ saldo fatto nel 1^ 
quando il lavoro fu Hnito. Il pittore soscri 
rvaiicesco Squai*cione } onde poter emeot 
il Vasari , che infelice sempre nella nomei 
tura de' veneti lo chiamò Jacopo; errore 
pagato anche negli Abbecedari. Oltre a eiti 
stono in un chiostro di S. Francesco Gri 
alcune storie del Santo in verde tcn*a che 
paKengono a' principi della sua vita , e 
molto fondamento si tengono del medei 
autore^ ma non senza coopcrazione della 
scuola , giacché vi è il più ed il men bu 
Erano coutigae ad alcune altre dello Squarc 

Su re in verde terra che furono disfatte a' te 
eli' Algarottiy e in un' erudita lettera soni 
lui compiante, li loro stile è in tutto ana 
a quella scuola; sveltezza nelle Bgure, pi 
etto, scorti non comuni alla pittura di 
tempi, tentativi, ma non ancor maturi ^ di 
pressarsi allo stile de' greci antichi. 

Procedendo da Padova verso la Germa 
si trovano nel Trevigiano e nel Friuli pil 
anonime che par doversi ridurre a quest'i 
ca ; cosi son i(mtanc da quel miglior mei 
che fra poco descriveremo. In Treviso è 01 
éciuto per nome Anlomo, cbie 4 & liicoolò 
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pÌBse ragionevolmente S. Cristoforo di gigan- 
tesca statura; è Liberale da Campo ^ autor di 
uo Presepio eh' è in duomo. Miglior di essi do- 
Tea essere Giorgio da Trevigi, se dice vero il 
Bosselti quando lo introduce in Padova nel 1437 
a dipingere la celebre torre deir Orologio. Vi 
sono altre pitture di quattrocentisti più o mea 
colti sparse por la Marca trevigiana, e special* 
mente in Serravalle. Altri luoghi portano in 
Italia lo stesso nome^ derivato sempre dalla 
chiusura de' monti; questo è di tutti il piÀ 
grande^ città ricca e ornata a bastanza, ove 
Tiziano, solito a passam per diporto qualche 
mese dell' anno in casa di un suo genero ^ ha 
lasciati monumenti della sua arte. Ma di un'arte 
più antica è ornata la chiesa tutta de'Battuti, 
e per ti fatto modo, che chi la vide mi assi- 
curò esseroìi per poco paruta un' museo sacro. 
I pittori dAon esser quegli che per altre ritta 
andiam ricordando ; giacché degl' indigeni in 
questo tempo non si conosce altri che il Va- 
lentina. Toccò qnesti anche il secol migliore; 
ma in Ccncda , che ne ha varie tavole , e in 
Serravalle stessa^ ove alla scuola della Conce- 
zione una ve ne ha con varj SS. della S. Fa- - 
miglia 9 compairisce seguace ancora degli anti- 
chi , e par ritrarre dal padovano Squarcibne. 
Più valenti artefici troveremo in questa pro- 
vincia dopo che i trevigiani si misero per la 
via de' Bellini. 

Più tardi la conobbero i fiiilani, i quali 
inoltrato il secolo anche verso il i5oo non si 
erano rimodernali a sufficienza^ come riflette il 
henaldis, o per la condizione del luogo rimoto 
e separato^ o per la malvagità de' tem^i in--' 
guieli e rivoìto^ii^ ond' è cUc \ pìX\X>t\ I«?^^\«^**^ 
t'jjnu r^ VI ^ 
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Tincia vivuti allora spettano a questa epoca di 
stilP) non mai alla susseguente. Tal è Andrea 
Bellunello di S. Vito, il cui capo d'opera è an 
Crocifisso fra yarj SS. con data del i47^) po* 
fito nella sala del Consiglio di Udine. Ha del 
merito per la grandezza e compartimento delle 
figure; ma né beltà di forme ri si trova ^ né 
di colore; si direbbe per poco di vedere |aB 
arazzo vecchio piuttosto che una pittura; e non* 
dimeno nel suo distretto egli era pubblicamente 
nomato lo Zeusi e l'Apelle della sua età (i). 
Suo contemporaneo fu Domenico di Tolmezxo^ 
che pel duomo di Udine dipinse una tavola a 
varj spartimenti, una Madonna secondo lo stile 
di' que' tempi con alcuni SS.; figure che ten- 
gon del veneto antico anche nel colorito; tal« 
che non lo discrederei allievo di quella scuola. 
Vi é il suo nome e Tanno i479*' e pare che 
alla stessa tavola^ ov'è la immagine del Beato 
Bertrando Patriarca di Aquiieja^ appartenessero 
due tavolette bislunghe, che presentano l'una 
le sue Limosine^ l'altra la sua Morte sofferta 
pel zelo dèlia immunità. Tutte le indicale pit* 
ture ragionevoli, specialmente le due istorie^ si 
conservano in due camere della canonica. Non 
molto indi lontano sopra la porta di una casa, 
già scuola di San Girolamo, è una figura del 
Santo a fresco dipinta da Francesco de Alca* 
jùis nel i494* 
Mentre le scuole dello Stato andavano ore» 



(i) Nrl duomo di Pordenone setto una^sua 
tavola si leggeva: 

/éndreas Zeusis nostraeque aetaiis Apeìles 
ffoc BeUucUus iiobtlè piiixa o^us. ^KlUn\ 



EPOCA PIUMA. 35 

scendo^ il disegno in Venezia acquistava sem- 
pre; e passata già la metà del secolo il comune 
dèi pittori avea quivi un gusto non dissimile 
da quello che in altri paesi ho descritto^ piut- 
tosto scevero dell'antica rozzezza che ornato 
della moderna eleganza. Benché fin d'allora si 
facesse uso in Venezia di tele^ come altrove di 
assi ( di che dà ragione il Vasari scrivendo dei 
tre Bellini)^ non si dipingeva altramente che 
a tempera; metodo eccellente per conservare 
-le tinte^ cosirrhè anco a' di nostri rimangono 
illese, ma nimico alla unione e alla morbidezza. 
Venne finalmente di Fiandra il segreto di co- 
lorire a olio; e questo diede alle scuole d'Ita- 
lia più felice epoca, e specialmente alla veneta 
che ne profitto sopra tutte^ e, come sembra 
più verisimile^ prima di tutte. Raccontai nella 
scuola fiorentina i principj di questa invenzione, 
n scrivendola^ come fa il Vasai-i^ a Gio. Van* 
Kych; e quivi e nella scuola napolitana provai 
i;hc il primo a comunicare quel ritrovamento 
alla nostra Italia fu Antonello da Messina, che 
da Giovanni medesimo n' era stato istruito ia 
Fiandra. La cronologia di qucstp messinese^ 
come altre volte osservai, non è stata mai or- 
dinata a bastanza. 11 Vasari e il Ridolfi ne rac- 
contano cose tali che mal si conciliano con la 
vita che gli si dà di soli anni quarantanove ; 
ed io, raccogliendo memorie eh' essi non eb- 
bene, stabilii nella seuola napoletana che si 
avrs>cro a distinguere due venute di Antonello 
a Venezia. La prima, pare a me, accadde noà 
iiiolto tempo dopo il suo ritorno ih Italia; é 
allora tenne ccli^to^il suo segreto ad ognuno^ 
fuor che a Domenici Veneziano, che per assai 
attui ae fcec ùnó ìtt Vdtiezia e i\XQd« Vùl ^^^Ns^ 
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frattempo Antonello ancora fu aUrovc e in Mi* 
lano specialmente, donde tornò in Venezia per 
la seconda volta, e fu salariato dal pubblico^ 
e allora si dìvolgò il modo di dipingere a olio 
fra' veneti professori : il che, stando alle soscrì- 
zioni che pose ne' suoi quadri, par che fosse 
circa al i474* A^^**^ "^ troviamo fino al i4(>o, 
per cui debb' esser vivuto più degli anni 49 che 
gli si ascrivono. Eccoci dunque all'epoca più 
felice e più contrastata. Ma de' veneti pittori 
si dirà or ora; diciamo in prima di lui stesso. 
La storia conta due tavole d'altari da lui fatte 
per due chiese della Dominante , ed alquante 
madonne e quadri devoti da stanza, non senza 
qualche lavoro a fresco. Non però dubito ch'e- 
gli molto ivi lavorasse per cittadini e per este- 
ri, e che per la moltitudine delle faccende si 
facesse ajutare da quel Pino di Messina che 
nelle Memorie dell' Hackert è lodato come sco- 
lare e compagno de' lavori di Antonello in Ve- 
nezia: che questi operasse in Sicilia, si tace af- 
fatto; ne son certo che vi tornasse. In varie 
quadrerie venete si conservano pitture di An- 
tonello, e sono di nn gusto il più diligente e 
di un pennello il più fine, fra le quali un ri- 
tratto presso gli cccell. Martincngo con la epi- 
grafe: Antonellus Mexsaneus mejecit i474- ^f*^ 
fina Pietà (mezze figure) si vede nei Consiglio 
de' Dicci colla soscrizipnc Antoniìis Messinen» 
sis. he forme dei volti, benché vive, non sono 
guari italiane, né punto scelte; e il colore stesso 
ivi, e in altre sue opere da jne viste, é meno 
forte che in alcuni vèneti di quel secolo che 
ne portarono la perfezione al più alto segno. 
Ho gran fondamento di credere che insieme 
con Autoacìlo o con poca dl&lan^ di tempo si 
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trovasse in Vrnpzia il niii;liore scolare fìatnniingo 
che avesse Giovanni Van-Eych ,. chiamato dal 
Vasari Ruggieri da Bruggia. Nel palazzo Naui^ 
ove per gusto ereditario di quella nobil fami- 
glia il signor cavaliere oggidì vivente raccoglie 
nuanti può monumenti di antichità^ è un San 
Girolamo fra due SS. Vergini con questa epi- 
grafe : Sumus Bugerii mauus. È dipinto con più 
lode di colorito che di disegno in abete vene- 
to^ e non in rovere fiamminga^ e perciò dallo 
Zanetti tenuto per opera di on nazionale. Ma 
se i Veneti avessero avuto verso il i5oo un 
pittore di tanto merito'^ come saria possibile 
che fosse noto per quest'opera solamente? La 
stessa grandiosa formola con cui si soscrive fuori 
(Icir uso di que' tempii senza menzione di pa- 
dre o di patria^ non par che annunzii un pit- 
tore che sente e ostenta la propria celebrità; (i) 
A me non sembra inverisimile che Buggerìi ve- 
nuto in Italia (a) vi dipingesse qualche cosa. 



(i) Ruggieri era veramente gran nome in 
Italia fin dal i449^ quando Ciriaco Anconitano 
stando in Ferrara ne vide presso il Duca un 
Cristo deposto dalla Croce; e del dipintore scrisse 
ro«i: fiugerus BnigUmis pictorum Ùecus AFA- 

i^III . TTXHI . Bugerius in Brussella post 
piaeclarum illum bvugiensem picturae decus 
Joannem, ùisignis N. T. pictor habetur, ecc. 
Ved. Colucci A. P. t. XXIII, p. i43. È anche 
onorato con bello elogio da Bartolommco Fa- 
cto nell'opuscolo De yiris iUustribus» V. Afo* 
rtlli. Notizia, p. aSg. 

{-i) Vi venne^ e fu a |loma nel!' anno «a3CL\A« 
Facìus, Jih. cìt p. 4^* 
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siccome fecero Aussc (i) suo a]licTO^ Ugo 4Ìi 
Anversa ed altri Gainmingki di quella eta^ no- 
minati dal Vasari insieme con lui nel capita- 
lo XXI della Introduzione. 

Tornando ad Antonello ^ racGonUno il.Btir* 
ghini e il Kidolfi che Gian Bellini preso » 
ratiere e vestito di gentiluomo veneto « qum 
per farsi ritrarre, penetrò nello itadio del «0i- 
sinese, e vedendolo dipingere scopri tnlta l'arte 
del nuovo metodo, e ne profittò. Lo- Zanetti 
congettura che Antonello non foaae. moUo ge- 
loso del suo segreto, onde presto si dìflRmdeM 
fra gli artefici; e n'è buona- prova il qnadifo 
del Yivarini dipinto a olio fino dal li?)» ed! 
iLPiùan' 



altri da diversi ne' susseguenti annL 
si avanza TAìrgenvOle. Egli asserisce che l%i" 
berdìtà con cui Antonello insegnava in Veae- 
zia, trasse a lui una folla di allievi che qaetti 
scoperta divolgarono per tutto, siccome furono 
fra gli oUrarapntaui 1 eodoro d'Haiiem. Quin- 
tino Méssis e parecchi altri che nomina netti 
Prefazione al tomo 111, pag. 3. Ciò ammeitia- 
jno ancor nói nel tempo del suo pubblico ns- 
gistero. 

Ciò che resta prima che giùngasi a Tiziano 
e a Giorgionc, è quel grado ultimo che in 
ogni scuola ha fatto strada al secolo d* ora. I 

(i) È vno de' soliti scambj del Vasari. Il Bai- 
dinucci (t. IV p. 17) lo chiama Ans o HaMi 
Questo è il suo nome in fiammingo che in, voi* 
gar nostro suona Giovanni; e nella Notixia Mo- 
relli più vicinaiiìente al nostro linguaggio d 
nomina Gianes da Bragia, e dal Sansoyino GiOi 
di Br uggia, V. Morelli, pag. 1 17, e con lui si 
di^tffigua da Gio. Van-Eych. 
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maoslrì cl*^ distinguono questo tempo in Ve- 
nezia^ come quas' in ogni luogo, rilengono 
qualche orma dell' antica secchezza , e rome 
naturalisti copiati dal rero qualche volta forme 
imperfette; per (ìgora quelle stature smodata- 
mente lunghe ed esili che notammo nel Pisa- 
nello. Esse in Venezia molto piacquero al Man- 
sueti, al Sebastiani, ad altri contemporanei, né 
dispiacquero a' Bellini stessi. Nel resto ove scel* 
aero buone sagome, arrestano per .quel disegno 
puro, semplice, diligente, timido, per dir cosi, 
di dar nel soverchio. Si direbbero educati da 

auei greci statuar) più antichi, nelle cui opere 
▼ero ferma lo spettatore, come in altre il 
grande. Vere sopra tutto son le lor teste, rì- 
tratti presi dal vivo, or di mezzo al popolo, 
or da persone qualificate per nascita, o per 
dottrina, o per gloria d' armi; e a tale uso, co- 
mune anco a' trecentisti, deggiamo non pochi 
volti che il Giovio fece copiare pel suo museo, 
e che di là si son propagati per tutto il mondo 
in pittura e in istampa. Spesso anche in quel 
primi tempi il pittore (ciò che alla Storia del 
Vasari giovò cotanto) inseriva nella composi- 
zione il proprio ritratto; ostentazione scemata 
A proporzione della coltura in Italia introdot- 
ta. Ma allora, come ne' tempi eroici e in altri 
mon civilizzati) la Jatlanza non parca vizio; e 
se i letterati quattrocentisti eran usi moUo a 
vantarsi ne' loro scritti; se i tipografi con su- 
perbi titoH e con gloriosi epigrammi esaltava- 
no anche ridicolosarocnte talvolta le loro stam- 
pe, ben può perdonarsi a' pittori la picciola 
ambizione di tramandare a' posteri in più e più 
luoghi le vere loro sembianze. 
Apchc i lor colori son veri e semplici^ quan** 
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tunquc non acrortJaLi sempre, specialmente col 
campo, né rolli a sufficienza dal chiaroscuro, 
f soprattutto semplicissime sono le composi-, 
zioni delle lor tavole. Rare volte quivi fecero 
istorie, bastando a quei tempi di collocare in 
im trono uria ì^. D.y a cui d'intorno fan eo« 
rona qnci SS. che la devozione d' ognuno tì 
chiederà. Ne questi rappresentavano come per 
r addietro ritti a ugnali distanze e in azioni 
meno studiate, ma davan opera che vi fosM 
qualche contrapposto; e mirando 1' uno veno 
la Vergine, V altro leggesse in un libro; o se 
questi era genuflesso, l'altro ritto si presen« 
tasse. LMndole nazionale lieta e festosa fin d'ai* 
lora si sviluppò in un colore pia brillante che 
in altra scuola ; e forse perche le figure di cosi 
belle tinte meglio spiccassero, tennero il color 
delle arie più comunemente languido e smorto. 
Miraron pure quanto potevano a rallegrare I 
componimenti con leggiadre immagini, intro- 
ducendo Toleniieri nelle sacre pitture gai An- 
gioletti, facendoli a gara pronti, agili e in alto 
qual di cantare, qua! di sonare, e spesso an* 
cne ponendo loro fra mano ben tessuti pnnie« 
rini di fiori e di frutti sparsi, direbbesi alcuno 
▼ohe, di recente rugiada. Nel restir le figure 
seguirono il naturale, e forono i più esenti da 
quel piegar |rìto e fitto, e da quel fasciare i 
corpi alla maniera del Alantegna, che invaso 
altre scuole. 

Né poco prexiarono certi accessorf , siccome 
sono i troni che componevano ricchi e pom* 
posi, e i paesi che stupendamente ritraevan dal 
vero, e le architetture che spesso costruivano « 
foggia di portico o di tribuna. Si osserva che 
em alcune Tolte adattandosi al pietrame e al 
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<lisrp^no dell' aliare^ fingevano una continaazio- 
ne di esso per entro la tavola; onde la somi- 
glianza del colore e del gusto inganna V oc- 
chio^ e fa che si dubiti ove termini l'esteriore 
ornamento e ove cominci la pittura (i). Né vuol 
credersi facilmente a certi scrittori che hanno 
tacciati questi maestri quasi meccanici e ope- 
ratori di mera pratica^ benché si legga che -il 
Serlio ad alcuni di loro ha disegnati gli edifizj 
( Notizia p. 63 ). Si oda piuttosto Qaniel Bar* 
baro^ uomo dottissimo^ che nella Pratica di 

■ Il 

(i) Di tal gusto fu la prospettiva che Gio- 
Tanni Bellino pose alla rinomatissima tavola di 
S. Zaccaria in Venezia. Neil' aitar maggiore del 
duomo di Capo d'Istria un'altra ve ne pose il 
Carpaccio seniore^ ed anche di più effetto. Nel 
fonoo del quadro siede in trono maestosissimo 
N. Signora col divino Infante ritto . su le gì* 
noccnja, e fan loro corona disposti sopra tre 
gradi sei de' più venerati Protettori del luogo. 
Tarlati egregiamente ne' Testiti e negli atti, ed 
alcuni Angioletti che sonano^ e con certa pue* 
rtle semplicità guatano insieme lo spettatore, e 
lieti pajon chiedere che giobca con loro. Con- 
duce al trono 'un colonnato lungo, beninteso, 
ben degiHidato, che una volta era unito a un 
bel colonnato di pietra che partivasi dalla ta- 
Tola e dbtendeTasi in fuori per la cappella, 
formando all'occhio un inganno ed un quasi 
incanto di prospettiva, che poi si tolse quan- 
do ne furono rimosse le colonne di pietra per 
Aggrandire la tribuna. I Tecchj della città, che 
TÌdero il bello spettacolo, a' forestieri il ram- 
mentano con desiderio, ed io Tolontierì ne 
scrÌTQ prima ohe obliterata ne sia la memoria. 
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i'rospetiiva cosi gli ammira fin dal Proemio : 
Lasciaì'ono di rjuest^arle (i pittori) molto belle 
memorie di opere eccellenti, nelle quali non sO' 
lamente i paesi, i monti, le selve, gli edifizj 
si vedono egregiamente disegnali e adombrati^ 
tua anco gli stessi corpi umani, e gli altri ani» 
mali con linee aWoccnio come a centro tiratif 
sono sottilissimamente posti in prospeitiva: ma 
in che modo e con quali precetti si reggessero, 
ìiiuno, cìte io sappia, negli scritti suoi ne ha 
lasciata memoria. 

Questo avanzamento di stile siccome deesi a 
Gian Bellini più che ad altro maestro^ da lui 
comincierò io il discorso; dipoi scorrerò per 
quei contemporanei e per quegli allievi che più 
o meno gii si avvicinarono. ì^é, credo, spiacerà 
al lettore di vedere quas' innanzi tempo nomi- 
Data r imitazione di Giorgione e di Tiziano; 
perciocché ne'professori della pittura interviene 
ciò che talora negli scrittori che vissero a*con6ni 
di due secoli, che il loro stile è tinto in certo 
modo del colore di due età. Lo stesso Giovanni 
Bollini nelle siic moltissime opere, ehe inco- 
minciano innanzi il 1464 e finiscono al i5i6, 
dà quasi una gradazione del suo progresso che 
era insieme il progresso della sua scuola. Egli 
lino da' primi quadri dipinti a tempera s'inge- 
fina di aggrandir la inauiòra patria e di nobi- 
litarla. La casa grande degli eccellentissimi 0)r- 
ner, che a' tempi della Regina di Cipro assai 
adoperò questo gran pennello, ha varj quadri 
deljd sua prima maniera, e poi altri sempre più 
belli, fra' quali e un S. Francesco entro una 
folta boscaiglia da far invidia a' miglior paesisti. 
Giunto al 1488, in cui dipinse la tavola che 
nella sagrestia de' Conventuali tuttavia 9Ì cou« 
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serva, riscuole già dal Vasari lode non solo "* 
buona maniera, ma ancora di bel disegno. C^*^ 
pili felicità condusse altre onere dopo gli esemP' 
di Giorgione. Ideò allora più novamente e diede 
più rotondità alle figure, riscaldò letinte^patoò 
con più naturalezza dall' una air altra; più scelto 
divenne il nudo, più grandioso il vestito^ e 
se avesse avuta una perfetta morbidezza e te- 
nerezza di contorni a cui mai non giunse, si 
potrebbe proporre come compiuto esempuire 
dello stile moderno. Pietro perugino, il 6hir- 
landajo, il Mantegna non vi si appressarono 
certo ugualmente. Il dilettante nella molti saggi 
in Venezia e fuori. Veggano in Venezia la ta- 
vola in S. Zaccaria fatta nel i5o5, e quella di 
S. Giobbe del i5io; e veggane in Roma quel 
baccanale di. villa Aldobrandini del i5i4 che 
per veccbiezza lasciò imperfetto. Altri suoi qua- 
dri ho osservati senza data, ma di gran mento; 
una N. D. nel duomo di Bergamo, un Battesi- 
mo di N. S. a S. Corona di V^icenza, un S. Bam- 
bino che dorme sulle ginocchia della Vergine 
fra due Angioli, quadro che custodito in un ar- 
madio a' Cappuccini di Venezia è un vero fa- 
scino che incanta a mirarlo. Vi è molta bel- 
lezza, grazia, espressione; delle quali doti in 
questa scuola può dirsi il padre. Par che àilche 
negli ultimi suoi anni continuasse a operare^ 
vedendosi a Padova nella scelta Gallerìa di 
S. Giustina una sua Madonna dipinta nel 
i5i6 (i). Tali immagini e quelle del Redentor 

(i) In quest'anno Alberto Duro venuto in 
Venezia rese a Giovanni la più bella testimo- ^ 
nianza forse fra quante ce ne rimangono. Dopo * 
rssersi querelato della invidia di altri pittori 



! 
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morto son le più frequenti pitture che di lui 
si trovino. Chi non contento de' mici elogi sof- 
frisse di veder Giovanni Bellini anteposto a 
RafTaello istesso, perchè in disegnare architet- 
ture valesse meglio di lui, legga il Boschini a 
pag. 38 della sua Carta da nai'igtwe} ma ri* 
cordisi che questo scrittore non ha di poeta so 
non la misura de' versi e la esagerazione delie 
Iodi. 

Da Giovanni non dee scompagnarsi Gentile 
suo fratello, che lo precede come nel nascere, 
cosi nel morire. Vissero questi due Bellini di- 
visi di famiglia, ma congiunti di animo, aman* 
dosi come amici , lodandosi scambievolmente 
e venerando l'un l'altro come superiore a sé; 
ciò che era modestia in Giovanni , verità in 
Gentile. Questi sorti da matura ingegno più li* 
mi tato; ma la diligenza, che talora supplisce 
all'indole, gli fa tenere onorato luogo fra suoi 
eguali. La Repubblica lo impiegò a par del 
fratello nella sala del gran Consiglio ^ ed ella 
pure richiesta dal Gran Turco di un ritrattista 
insigne, lo spedi a Costantinopoli, ove con la 
sua professione aggiunse gloria al veneto no^ 
me. Oltre le opere di pittura, fece a Maomet* 
io II un gran medaglione con la effigie del- 
l'Imperatore e con tre corone nel rovescio s 
rara opera, di cui odo essere nn conio presso 
l'eccell. Teodoro Corer. Per quanto sia in^s- 
fiore al fratello , e tenace dell' antica durezza 

che parlavano di lui con disprezzo, «dice di 
Giovanni: ognuno mi assicurxL eh? è un gran 
galantuomo, e perciò gli voglio- bene, Edi e già 
assai i^ecchioy ma non ostante è il miffior de* 
/v//an* V0 Morti, Not, p. a-i^» 
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in più opere, no ha puro aliiuantc assai bello, 
siccome sono le istorie della b. Croce a S. Gio* 
Tanni, e la Predicazione di S. Marco alla sua 
acaola (a); istoria che in vicinanza di un Paris 
Bordone non si disprezza. Vedesi un copista 
fedele, che quanto osserva in nn gran concorso 
di popolo, tutto ritrae, i volti degli uditori r 
le costituzioni del corpo suo cosi variate, come 
sì vede in natura , senza eccettuarne quelle 
deformità, in che ella per le leggi sue generali 
è foi*za che cada; calvi, panciuti, caricature, e, 
ciò che più e da notare, gli uditori di S. Mar- 
co , senza scrupolo di anacronismo , vestono o 
da Veneziani o da Turchi. Ma perchè tutto è 
ben ritratto dal vero, ben disposto, bene ani- 
mato, arresta quell* opera e piace. Dirò ancor 
più. Vi sono di questo pennello piccioli quadri 
condotti con tanto amore, che al fratello stesso 
non farian torto. Tal è una Presentazione a) 
tempio del Bambino Gesù, mezze figure, in pa- 
lazzo Barbarigo a S. Polo, ripetute in quel de^ 
Grimani con più studio e finezza. Qui la pit- 
tura di Gentile ha a fronte un bel quadro di 
Gian Bellini ; e per quanto gli resti indietro 
nella morbidezza, nondimeno in beltài e in al* 
tri pregi di pittura gli è messa innanzi. 

Competitore de' «lue Bellini e delPuUimo Vi- 
varino fu Vittore Carpaccio veneto, o dì Capo 
d^ Istria (i), e come loro adoperato a dipingere 

(a) Questo quadro ammirasi ora nella I. R. 
Pinacoteca di Milano, e fra gli antichi figura 
come uno de' più belli ed importanti. 

(i) Il paese è inibevuto di questa persuasio- 
ne, malgrado le sue soscrizioni, anche ne' qua- 
dri dipinti nell' Istria. 1d quello c\i<& ^\VKED3E0k.^ 
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affetti del popolo, che tutto pareva inteiiJcrr, 
in tutto fermavasij in tutto mostrava sentimenti 
conformi alla rappresentanza ; onde concludo' 
il discorso dicencto che il Carpaccio avea in 
cuore la verità. 

Meglio ancora dipinse nella scuola di S. Gi- 
rolamO; nella quale competè con Giovanni Bel- 
1ÌDÌ> e questa volta non ebbe a cedergli. Il suo 
carattere^ che spesso confonderebbesi con quel 
di Gentile^ spicca anco nelle tavole degli al- 
tari^ ov'è quasi origiuale in ogni composizione. 
La più celebre in Venezia è la Purincazione a 
S. Giobbe^ ove però il santo vecchio Simeone 
è in abito pontificale fra due ministri vestiti 
da cardinali. Tolto quest^ errore di costume^ e 
aggiunto più colore alle carni e più tenerezza 
ai contorni^ la tavola saria degna di ogni gran 
pittore. Ma a queste doti^ colpa della prima 
educazione, non giunse mai Cosi pure inter- 
venne a Lazzaro Sebastiani suo allievo e se* 
guace^ a Giovanni Mansueti, a Marco ed a Pie- 
tro Veglia^ a Francesco Rizzo da S. Croce ^ 
terra nel Bergamasco (i>, pittori che quantun- 

(i) Cominciano le sue pitture dall'anno iSo^i 
V. il Tassi nelle f^ite de* PittoH, ec. pag. 56, 
ov' emenda lo Zanetti che dì questo pittore ne 
avea f^tti due. Una sua pittura nella parroc- 
chiale di Endine toglie ogni equivoco. Ivi scrisse 
FrancUcus Bizus Bergomensis habitator Vene-* 
tiis 1^2^ In altra tavola nella parrocchiale tli 
Scrina scrìsse Francesco Biso da Santa Cioxe 
depense i5i8. L'ultima sua opera d\ c.w\ Vv^ 
notizia, esiste pur nella chiesa paTtocc\i\v5\e. ^\ 
Cliirìgnano oella Mestrina cpnia dfli\A \'à^v.>^ 
P> Federici, che la. ritópisce, ^uo\ c\ie lg\«asA- 
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que tocctisscro 1* aureo secolo, non si diparti- 
rono gran fatto ^ dal gusto antico e uniforme ^ 
onde spesso I' uno è scambiato con 1' altro. Non 
nonlino ciò che ne resta in Venezia^ perchè è 
riferito in più libri. Bene aTTcrtirò u lettore 
che in questi ancora si veggono bei tratti e 
similissimi a Gentile e al Carpaccio 9 apecial* 
mente di architettura, e che il lor colorito che 
ti dice darò e languido in questa scuola, in 
certe altre si terrebbe per quei tempi moii>ido 
e vivo a bastanza. Più di loro, se io non erro» 
lira al moderno, e par muovere verso il ffior- 
gionesco Benedetto Diana si nella tavola di $• 
Lucia a' SS. Apostoli, sì nella Limosina de' Con- 
fratelli di S. Giovanni dipinta alla loro scuola 
in competenza de' Bellini. 

Vengo a Marco Basalti, nato di genitori greet 
nel Friuli, altro competitore di Giovanni, ma 
più felice che non era il Carpaccio. La chiesa 
di S. Giobbe, che già nomino per la terza voi* 
ta, ha di Marco un' Orazione all' Orto dipinlf 
nel i5io, ed ora danneggiata non poco y nu 
lodatissima dal FiidolG e da altri che la vider 
in miglior grado. SopratluUo si celebra fra I 
sue opere la Vocazione di S. Pietro all' api 

SCO sia figlio dì Girolamo da S. Croce, o S. O 
ce, che in questi due modi, e non mai Ri 
troviam soscritto. Non so approvarlo : 1 .® P 
che il Ridolfi dice solo (p. ()9) che furono d 
sttssa Jami^Ua, !).° Percnè le pitture di G 
lamo presso il Tassi continriano più tardi 
più tardi finiscono di qnrllc dì Francesco^ 
nel 1549. d." Perchè lo slil di Girolamo ì 
roi»/>arabi]njcole più rimodernato^ come o 
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lato nella chiosa della Certosa, che ripetuta 
tavola , si vede nella imperiale Galleria di 
«Da. È ouesta una delle pia belle pitture 
quella età; e generalmente non vi è pregio 
òian Bellini^ nel quale il Basalti o non lo 
'^Kgi* o non gli vada molto Ticino^ anzi par 
! mostri un genio più sciolto, una composi- 
ne pia felice , un' arte migliore di lenre i 
opi colle figure (a). Queste son belle, e danno 
'lo più nello svelto; la lor guardatura è ri- 
iissima, le tinte delle carni ben rosseggiantl, 
mezze tinte lÌTÌdette alcuna volta, ne senza 
zia. Benché nato altrove, visse lungamente 
Venezia, ov'esiste buon numero di sue opere^ 
ilcuna di antico gusto, ma per lo più vicine 
moderno. Il natio Friuli utro in pubblico 
1 ne vede che un Deposto di croce nella 
lia di Sesto, figure grandi con bel gruppo 
r indietro del quadro e con un paese tutto 
nra: il tempo ha fatto ingiuria a quest'opera 
più di un luogo; ma un intendente la pre- 
irà forse a tutte, perchè immune da' ritocchi 
demi. 

^n gli scolari di Gian Bellini, che n'ebbe 
Itissimi, alcuni devono riserbarsi ad altr'e- 
», come Giorgione; altri a diversa scuola, 
ne il Rondincllo di Ravenna; ed altri qui 
nmo aver luogo, i quali a giudizio de' loro 
ionali non giunsero a posseder pienamente 
lovello stile. La famiglia de' capiscuola diede 
iO un Bellin Bellini, che istruito in quell'ac- 
lemia ne imitò la maniera felicemente. Di« 



a) E dicasi pure di un vigore di chiaroscu* 
per cui dà gran rilievo alle figure, e t'ar* 
ina al fare Leooardctoo. 



Cinte ^dMÌODiie per pHrali, le quaii, etMeada ' 
li noto a pochiuiini, per lo più si aicrìToiia ' 
• GenUIe, o a GioTanm. Qnrgli die il Vaiali 
rhiamb errato di Giovaimi, per noine Girolamo 
Mocetto, fu de' situi primi e mcn raflìnili di- 
Mcpoli. Egli non toccò il secolo xti, e birìA 
morrndo int.igli in raioc divcniili oigidì rari** 
timii e quadri non grandi, un dc'quali aoicrillo 
daU'autore nd 1484 é nella prefata caia Corcr. 
I VeroDCii, che ne hanno il ntralto fra' pittori 
municipali nella wiiola del nudo, ne posHedonn 
pure una tavola col oome e rolla data i^i)!! 
nella chiesa de' SS. Naiario e Celso. Peggio Ut 
notizia al si^. Saverio dalla Roh pittor Trm- 
nrse di mento. Altro nirn noto e jimilmenlc 
aridetto, o acolare o almeno imitator del RcIIÌdì, 
si trova in più luoghi toscritto a pie d' inina- 
gini sacre cosi: Afiircus Marrialìs rtiitlutj t in 
uno PurìGrazione che ne ha il Coruervatorio 
delle Penitenti, si legge l'anno 14S8. Da una 
Cena d'Emaui, che ne hanno gli eccell. Con- 
Urini col suo nome, si raccoglie che nel i5o6 

Di miglior gusto fn Vmcrniio Calona, facol- 
toso cittadino, che assai li distìnte in ritratti e 
io quadri da stanza. Il suo capo d'oprra sullo 
stil giorKioncsco è una Sarra Famiglia nell' in- 
signe Galleria rrsam. Se altra cosa nun aves- 
■e dipinta, larìa da rimuoverli da quell'epoca: 



Maurilio e altrove) belle veramente, ma non 
moderne a bastanza. 11 credito di queat' uomo 
vivente era così grande, che in una lettera sonda 
(U Roma da Marcantonio Michiel ad Antonio 
ifi Manilio in Venni* >' di 11 aprile iSm, 
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({uando Raffaello morto era poc' anzi, e il Bo- 
jiorriioti era infermo^ si raccomanda al Catena 
tU stare in guardia, poicìiè el tocca alti excel" 
Unti pittori, {Morel, Not^ p. aia). Fu anche 
in molla estimazione un Giannetto Cordeglia- 
ghì^ come il Vasari lo- nomina ; e lo commenda 
per la sua maniera assai delicata e dolce « e 
migliore assai di molti contemporanei^ aggion- 
grndo aver lui fatti infiniti quadri da camera. 
In Venezia è detto, credo, per brevità il Cor- 
della; e a lui si ascrive il bellissimo ritratto 
del cardinal Bessarione alla scuola della Caritli, 
e qualche altro pezzo ; caduti gli altri nella di- 
menticanza. Forse il vero suo nome era dop- 
pi>>. Cordella ^ghi. Certamente in una bella 
Sfadonna dclP eccell. Zeno lesse lo Zanetti ^n- 
€Ìreas Cordelle Jgi F, Costui è della famiglia 
medesima di Giannetto, o forse anco in luogo 
di Giannetto dovrà il Vasari scrivere Andrea^ 
rome in vece di Jacopo dovea dir Francesco 
Sqnarcione. Ne può negarsi che, se si eccet- 
tuino i veronesi e i friulani, circa gli altri pit- 
tori della scuola veneta mancò di notizie, come 
protesta egli medesimo ; e gliene crediamo. Vcg- 
gasi il proemio della vita del Carpaccio, e si 
ossrrvi quante volte in pochissimi versi egli 
errasse. Di Lazzaro Sebastiani fece doe pittori^ 
e due altri di Marco Basalti, distinguendoli in 
Bfarco Basarini e in Marco Bassiti, e assegnando 
a ciascuno le sue opere : scrìsse inoltre Vittore 
Scarpaccia, Vittor Bellini, Giambatista da Cor- 
DÌgliano ; e confuse i lavori dell' uno con quei 
dell' altro : altrove di Mansueti fece Mansuchi , 
di Guarìento Guerriero e Guarriero, di Poppa 
Zoppa, di Gioì fino Ursino, di Morazone Mazzo- 
ne , di BozzulQ Bazsacco , di Zuccaii IvkS^ViAxx 
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e ZiMcheriiii; e «od in altri Doni lonbaidì e 
TeneU- errò ti qictto , die p«ò 4y*f* pango* 
narti alPHamii» al Gochin, a timili oltnnoiH 
ta&i meno aoeorali. 

Poeo furono pregiati dal Vasari • pooo co- 
noaciati, e perciò omessi, Piermaria Pennaeehi 
trerigianoj di coi restano^ uno in Veneiiai Pah 
tro in Murano y doe soffitti di ohiese , n^iori 
assai per colore die per disegno x e Pier Fran- 
cesco' Bissolo Teneto, meno maccbinoso pitton^ 
ina più lindo e pia vago. Le sue UTole in Ma- 
rano e neUa cattedral di Trerigi possono an- 
dar dd pari con quelle del Teccfaio Pdma, ed 
una che ne possiedono gli eccell.^ Renier con 
V Incontro di Simeone è anche più Tidna alla 
pastosità de* moderm. 

Più degno di storia era Girolamo ài S. Croce. 
Il Vasari l' omise ; ne tacque il Boschini , e il 
Bidolfi ne ha detto più mal che bene , asse- 
rendo che mai non si diparti dall' antico stilt*» 
ancorché fiorisse quando andie i mediocri inge- 
gni lo rimodernavano. Fortuna di questo Ta- 
fentuomo che si son conservate non poche delie 
opere sue 'migliori; onde io Zanetti potè asse- 
verare che più deiii altri tutti si accoftò atta 
maniera di Giovatone e a quella di Taziano» 
-Comprova tal detto la tavola di S. Parìsio A 
lodata nella Guida di Treviso, eh' è alla diiesa 
del suo titolo. In Venezia stessa alquanti sud 
quadri sono di molto merito, com'è una Cena 
di G. C. col nome della Santa Croce tih* è in 
S. Martino, e in S. Francesco ddla Vigna nn 
Salvatore di un ^usto predso, ma di tìale sa- 
poritissime» Qnivi pure è nn sue qnndro ed 
martirio diS. Lorenzo; istoria di eut d rtde 
una quàsi ripetizione nella nob. casa Gollallo 
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e allrove. E copiosissima di figure di un palmo 
incirca, imitale in qualche parte dalla celebre 
composizione del Bandineili intagliata da Mar- 
cantonio, le cui stampe a Girolamo tenean luo- 
go quasi di una miniera per piccioli ma pre- 
ziosi quadri da stanza. Non Ti è stampa che 
copiasse interamente; ne yarìava le figure^ e 
soprattutto i paesi, ne' quali fu eccellentissimo. 
Cosi fece in più baccanali che si trovano in 
alcune quadrerie. In quella de^nob. Albani a 
Bergamo è un San Giovanni Elemosinarlo in 
grande architettura fra una turba dì poveri| e 
in quella del conte Carrara pure a Bergamo è 
una Deposizione di N. Signore, pregiatissima 
pel ritratto del pittore, il quale accenna una 
S. Croce simbolo del suo nome. Niuna di que- 
ste opere sente punto dell'antico. Vi è una 
grazia di composizione, uno studio di scorti e 
à* ignudo, un temperamento di colori, che pare 
un misto di più scuole, ove il più ne ha la 
romana, e il raen di tutte la veneta. Veggasi 
in oltre ciò che ne dicemmo a pag. 47* 

A questi professori veneti o stabiliti in Ve- 
nezia conviene aggiungerne alquanti che Gio- 
vanni educò alle provincie, e ripigliare cosi il 
filo della storia pittorica dello Stato. Non vi 
fu luogo del Dominio ove non avesse o disce- 
poli o imitatori Trattiamo di tutti partitamen- 
te^ facendoci dal Conegliano. Cosi egli chiamasi 
da una cittii della Marca trevigiana ch'era sua 
patria^ la cui veduta montuosa inserisce ne' di-^ 
pinti quasi per saa tessera. 11 nome del pittore 
e Giambattsta Gma; lo stile conformasi al buo- 
no di Gian Bdlini. I professori scambiaroBO 
spesso l' uno ooU' altffo; cosi il Conegliano è 
uiligente, grazioso^ vivaee nelle mosse e nel 



colorito, ancorché incn morbido. Li miglior ta- 
vola farse che ne vedesti è al duomo di Pw- 
nia^ quantunque omessa ne'cataloglii delle ane 
opere. Quella di S. Mnria dell' Ortu (chiesa in 
Veneùa rìcclii*itÌDia di ;iitturel ha mea morbi- 
dexzaj ma neir architettura , nelle arie delle 
tette, nel comparlo de'eolorì ha quel non ao 
che, per cui non si farebbe mai 6ae di rìgnai^ 
darla. Le quadrerie non d'Italia solamente, ma 
ancora di là da'inouti hanno, o dicooai avere 
opere di questo pennello, che unite alle sue 
tavole d'aitare, che pur eoa molle, formann 
un numero molto considerabile. Ci avverte peri 
il P. Federici, che uà suo figliuolo chiamslD 
Carlo imitò così bene lo stile del padre, che 
spesso dovria dirsi un Carlo quel che diccu 
un GioTanni Batista Cima. Questo arteGce poco 
viste nelU sua provincia; e la tavola che nel 
ìii)3 pose nel duomo della sua patria, è opera 
giovanile. Egli contmab a dipingere almeno 
(ino al i5i% secondo il llidollì, e mori in eli 
virile. La data i54a che leggesi in S. trancc- 
■co di Itovigo al di sopra di una tavola del 
Conegliano, o copia che siane, è l'epoca del- 
l'altare eretto e dipinto posteriormente. Il Bo- 
cchini lo fa ìslriittore di Vittor Belliniano, dal 
VaKiri delto Bellini , che nella icuola di San 
Marco espresse il marlirio del Santo; il me- 
glio di tale istoria é I' architettura. 

I maestri che la scuola di Giovanni troimiae 
al Friuli, furono, due udinesi, Giovanni di H. 
Martino, come lo nominano alcuni documenti 
j>atr), 0, come scrive il Vasari, Giovanni Mar- 
tini, di una maniera crudeltà e tagliente, ma 
non senza grazia di volti e di colorito ; e Mar- 
tioo d' Udine, che ne)ta storia pittorica è clii^ 
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malo Pellegrino di S. Daniello. Il nuovo nome 
gli fu dato dal Bellini^ che applaudendo alla 
rarità del suo ingegno chiamavalo Pellegrino; 
e la nuova patria la sorti dalla lunga dimora 
in S. Daniello^ paese poco lontano da Udine. 
Questa città nondimeno è il luogo ove può 
paragonarsi con Giovanni; giacché V emulazione 
che fra sé ebbono condiscepoli^ continuava in 
loro siccome avviene, quando eran maestri. 
Restano ivi de' lavori di ammendue, e special- 
mente in due cappelle contigue del duomo^ dove 
dipinsero il primo nel i5oi^ il secondo nel i5oa. 
Giovanni nella tavola di S. Marco fece ivi il 
miglior lavoro che gli uscisse di mano, e Pelle- 
grino vi lasciò quel suo S. Giuseppe che il Va- 
sari ha proferito^ ma non di molto^ all' opera 
del Martini. Ho veduto il predetto quadro a 
olio, illanguidito veramente nel colore e dan- 
neggiato in altre guise; bello tuttavia a riguar- 
darsi per l'architettura che dà un pieno gra- 
zioso a tutto il campo, e fa che vi spicchino 
a sufficienza le tre figure, ciò sono il S. Gia- 
aeppc col S. Bambino in braccio e S. Giovanni 
Batista fanciullo, tutti di purissimi contomi e 
di buone forme. Altre opere di questo pennello 
veggonsi in Udine; e son ragguardevoli anche 
per colorito i SS. Agostino e Girolamo nella 
sala del Consiglio pubblico. Avanzandosi nella 
età crebbe in morbidezza di tinte e in ogni 
altra dote. La tavola a S. Maria de* Battuti eh* è 
in Cividale, e contiene N. D. sedente fra le 
quattro Vergini aquile)esi, aggiuntovi i SS. Ba- 
tista e Donato ed un Angiolino, ha del Gior- 
gione,esiconla fra le pitture più rare del Friuli, 
òpera del 1 5ttg. Non pertanto a ogni suo la- 
voro a olio ti mettono iimanzi le divecse v«i<^ 




ne delU tìU di G. G. dipÌDle a fresco a S. Da- 
niele nella chiesa di S. Antonio^ insieme co! 
Titolare e con varj ritratti tìtì e spiranti de'con- 
fratelli di quell' oratorio per lui insigne. Insigne 
pure è divenuta per Ini una scuola pittorica 
uiulana che altrove sarà descritta. 

In Rovigo pressa i nob. Casalini vedesi «na 
Circoncisione di N. S. con questa memoria: 
Opus Mai'ci Belli discipuli loannit Bellimi. È 
buon seguace della scuola, e par diverso da 
quel Marco figlio di Giovanni Tedesco che 
nel i465 operava presso Rovigo. 

Nella vicina Pauova ebbe lo stile belliniano 
men seguito, com' era naturai cosa in un luogo 
ove dominava lo Squarcione nemico aperto di 
Gian Bellini. Nondimeno vi ha quivi non poche. 

{ùtture di questa età che hanno del veneto; e 
1 Vasari nella vita del Carpaccio ha notato 
che in Padova lavorò molte cose Niccolò Mo- 
reto(i)e molti altri ch'ebbon dipendenia da^ 
Bellini. Merita special menzione un Cristo ri- 
sorto eh' è in vescovado^ e quivi pare i ritratti 
di tutt' i vescovi di Padova, e i busti degli 
Apostoli con alcune loro geste in chiarì acmi 
eleganti molto, lavoro dei 149^9 ove il pittore 
soscrivesi lacobut Biontagiuutaf non Montagns, 
come leggesi nel Vasari e nel Aidolfi. È di lu' 

(i) Negli SUtnti de' Pittori è scritto Miiretti 
e si trovan memorie di lui nel i4^3 e nel i^^ 
anni che non si accordano con la dipenden 
dai BellinL Potrebbe essere stato questo Gii 
lamo fratello o in altro modo congiunto di qi 
Giovanni Muretto di cui a pag. i4* Con quf 
due nomi sarà ben tolto il Moreto dal Vat 
e vi ti dovrà sostituire Mireto o Miretto. 
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una copiosa tavola al Saoto : lo stile pì«'}pi 
quanto altri al moderno; e quantunque abUia 
pur del veneto nel vapor delle tinte, ritien pe- 
rò nfl disegno non so che di più preciso e più 
svelto, sul far della scuola padovana. A questa 
pure manifestamente conformasi nella insigne 
pittura che lasciò in Belluno alla sala del Con- 
siglio^ ove rappresentò istorie romane (i). È 
opera vastissima che a prima vista parrìa da 
ascriversi al Mantegna ; cosi le figure son dise* 
gnate e vestite e composte: che anzi alcune, 
che il Mantegna avea già insciite nella sua gran 
cappella agli Eremitani , ricompariscono quivi 
fedelmente copiate nelle stesse forme e moven- 
ze. Indizio è questo o che ammendue sortirono 
la stessa educazione^ o se non altro, che il Mon* 
tagnana profittò molto della scuola padovana. 
Dico solamente molto^ perciocché nel costume 
non si conforma alla erudita instituzione dello 
Squarcione^ ma pecca in esso alla usanza de' 
Bellini^ a' quali la voce pubblica^ riferita dal 
diliaentissimo autore della novella Guida di 
Padova f lo dà per allievo. 

Scrissi già dello Squarcione e del suo meto- 
di) Riferisco l'epigramma che vi è sosrjitto 
di antico carattere^ in vigor del quale si de' 
credere che l'opra fosse tenuta per una delle 
più considerevoli che l'arte avea prodotte fino 
a qnell' ora, trascritto dal più volte lodato sig. 
co. cav. Lazarat 

Non hic Farrhasio, non hic vibuendus JpÉÌli^ 
Hot licei auctorea dignut haòere laltor. 

EuganeuSf tdxdum impleio ter wtense, Jacoòus 
Ex Biontagnana nobile pinxit oput% 
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do, liMikndo cnigfiorlMMk iwtMiiiriu* 
ne 4ii^ MKM ioolferi^ e gpflcialiiiaBte 4i Aadicft 
Alant^giuu Egli però oompariri in fucilo nrab 
rome tiXkUrr; gia^dM di ini, eome di watmÈn 
ddla Lombardia^ dee parlarti in altro libro pia 
degnamente. Ma de* grand' nomini anche'le pei* 
ine moMe ton raggnarderoli; e il VJMari nes 
laieia di lodare come opera da Tecchio la pti- 
roa tavola che Andrea fece e poae in S. Sofia, 
dov'è icrilto: Artéretu Éianiinem Fatmyimm 
annoM rn et x naiuM tua mmm pinxii i448* Ln 
Sqnarcione tanto ti era compiaciuto di o nea to 
ingegno, che lo avea adottato per fi^io» Si 
pentì poi del tuo beneficio ^ando il novane 
prese m moglie nna figlinola di Jacopo Bellini^ 
suo competitore; talché cominci^ a biatimario^ 
e con ciò medesimo a istruirlo meglio. Andrea 
educato in un'accademia che facea studio nei 
marmi^ stimava singolarmente certi bassirìlievi 
greci di antico stile, qoal è in un' ara capitoli« 
na quel de* primarj I)ei. Adunque tutto era in 
ricercare la castigatez^Ea de* contomi, la beltà 
delle idee e de^ corpi; ne spio adottava qndla 
strettezza di vesti,' quelle pieghe paralelle, e 
quella diligenza di parti che degenera fiicilmente 
in secchezza, ma trascurava quella parte^ che 
anima le morti immagini, a cui diciamo etprea* 
sione. Peccò in questa singolarmente dipin- 
gendo agli Eremitani il martirio di S. Jacopo; 
e lo Sqoarcione non bsciò di motteggiarnelD 
acremente. Tali . mormorazioni lo misero per 
altra via; onde facendo dirimpetto al S. Ja- 
copo una storia di S. Crìsto£Mro, avvivò amai 
meglio le sue fi|^re; e lavonndo circa quel 
Ipmpo per S. Giustina il San fifarco in atto di 
scrìvere l'Evangelio, gli espresse in volto l'at- 
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tensione di un fllusofo e T entusiasmo di uà 
ispirato (a). Che se lo Squarcione lo ajiitò co' 
biasimi a divenir grande^ i Bellini ri coopera- 
rono forse colla parentela e coli' amicizia. Poco 
egli fu in Venezia; ma in quel tempo non 
omise certo d' imparare il buono di quella scuo- 
la, e in qualche sua tavola si notan paesi e 
verzure sul lor carattere, e vi si vede un sa- 
por di tinte che non invidia i migliori veneti 
della sua età. Non so se egli o altri insegnasse 
a'Cellini la prospettiva tanto commendata dal 
Barbaro: so che il Lomazzo nel suo Tempio 
della Pittura a pag. 53 ha lasciato scritto che 
il Mantegna è slato il primo che in taf arte ci 
abbia aperti gli occhi ; e so che i più grandi 
«omini di quei tempi erano ugualmente pronti 
a farsi o scolari in ciò che loro maficava^ o 
maestri in ciò che mancava ad altrui (b). 

Saputo lo stile del Mantegna, non è difHcile 
immaginare quello de' suoi condiscepoli educati 
colle stesse massime e istruiti da^ suoi esempj. 
La cappella poc'anzi detta neia conoscer tre, 
il primo de' quali, Niccolò Pizzolo, è indicato 
dal Vasari. Di sua mano è l'Assunzione di N. 
Signora nella tavola dell' altare, ed altre figura 
nella parete. Se ne vede anco un fresco in una 
facciata col motto Opus Nicoletti ; e in ambi 
i luoghi comparisce un fare non solamente si* 

(a) Questo quadro, diviso in molti compar- 
timenti, oltre S. Marco, rappresenta altri Santi, 
e si vede ora nella I. R. Pinacoteca di Milano. 

ib) Checche ne sia e ne scriva il nostro au- 
tore, r esperto artista ravviserà sempre maggior 
sapere nelle opere del Mantegfui di quello che 
emerge dalle Belliniane, 



imlo, ina virino ni Tur iIW :\I»i>Ifsuu. Allei due 
VI liìpJDiAro ccilu ulorie ìli £?■ Crulufuru ^ loUg 
l'una Icgipsi (^lu Bonii Mita l'altra O^wi 
Aniuini pittor EarlÌTeae. L'uoa e l'altro Mrebba 
ammiralo alln , , 

al maenlro. Più a! Mautegmi 
lisgime fÌRure «i terrebbe per Manlcgna iteiM, 
Beraaido Parcnlino, che in un cliioilro di S. Gtu- 
sliaa dipinie dieci fatti della vita di S. Bene- 
detto, cm^endo^li di bclliislmi Tregi e di pic- 
ciole iitorie a chiaroscuro, e Boprapponendo' a 
ciucaDO il rilnilto di un ponteQce Beuedettiao. 
NoD vidi pittura di chioitro religioio coti bene 
ideala in ogni aua parte; e ai la cbe fu diretta 
da un iiuigne letterato di quel dotto Ordine, 
e ia l'abate Gaiparo da Paria. Vi li legge il 
nome del Parcutmo, e eli anni 14S9 e ijnt. 
L'opera fu continuata da un Girolamo da Pa- 
dova, o GiroUnio dal Santo, celebre miniato- 
re, di cui icrivq il Vaiari e il RidolG. In quello 
Idvoro cofopariacc debol pittore in dii^no, e 
più anche in qspreaaiune; ancorché in molti 
acceMorj iX\ lodevole, e specialmente uella cura 
del costume antico; lode in questa scuola rtoA 
comune, come rara è nella veneta, ópeaso quella 
iitorìe si veggono ornate di baisirilievi aiilicbi, 
di aarcofughi, d'isci'i»oni copiate per lo più da 
luanoi di Padova; cosa che praticò anche il 
Manteena nella cappella degli Eremitani, ma 
)jiù sobriamente. 

Altri suoi coDcorrenti in Padova furono ha- 
remo da Lendinara, tenuto allora eccellente, 
ma nulla ne avanza per giudicarne : Marco 
/appo bulogne«e iiiù simile forte al maett/o 

perchè capo della icuok bologoeuj Dario <b 
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Trevigì, cìic in S. Bernardino di Bassano può 
vedersi a fronte del Man legna, e conoscersi 
quanto gli ceda; Girolamo, o anzi Gregorio (i) 
SchiaTone, che tiene un mezzo fra il Mantegnn 
e il Bellini; grazioso pittore di quadretti non 
rari, che orna di architetture, di frutta e so- 
prattutto di leggiadri Angiolini. Un de' pia gai 
ne vidi già in Fossombrone presso un parti- 
colare 5 e vi era scrino Oput Sclauonii Dalma' 
tici Sqwtrzoni S. ( Scholaris ). Dubbio allievo 
delio Souarcione è un Hieronymus Tannsio, 
che in Trevigi ho trovato soscritto in alcune 
tavole: è languido di tinte, ma non incolto 
in disegno. Di Lauro Padovano, che alla Ca- 
rità in Venezia dipinse certe storie di S. Gio- 
vanni, fa menzione il Sansovino, scrittore su le 
venete pitture non sempre sicuro; ma in que- 
ste, che son del tutto mantegnesche, volentieri 
sento con lui. Né si allontana dal fare di que- 
sta scuola un maestro Ancelo, che nell'antico 
refettorio di S. Giustina nipinse ana CrociBs* 
sionc di N. S. con figure di proporzione e di 
vivacità veramente grande. Nulla potrei dir dt 
Mattio dal Pozzo, annoverato in questa famiglia 
dallo Scardeone (p. 871 ), poiché le sue opere 
non si conoscono. 

Nel tempo che la scuola di Padova gareg- 
giava colla veneta, le altre città dello Stato , 
per quanto hi, ha dalla storia, non tanto eran 

Srese dall' erudizione della prima, quanto dalla 
oridezza della seconda; e si potreobe aggiun- 
gere dalla sua maggiore facilità, perciocché la 

(1) Cosi lo chiamano gli Statuti de' Pittori 
di Padova, e il MS. Zen; ond' emendare il Ri- 
dolfi che lo nomina Girolamo. 



bella natura e più ovvia in ogni Ijogo che ì 
inonnmenli defili aoticbi. BasuDo ebbe allora 
FraDcesco da Ponte, Vicenza i due Montagna 
ed il Bonconsigli; e tutti, quantunque nati in 
tanta vicìnanui di Padova, furon afguaci de" 
llcllini. Il da Ponte, vincnCiao dì nascila, avea 
ni'lla prima c(k ragion e volin ente apprcM le 
umane Icttcrv e la fìloiioQa, ajuti opportuni pei 
un caposcuola, qual ei divpnne istruendo Jaco- 
po, e per lui la scuola bassaoese considerabi- 
lissima in tutto il secolo dccimosesto e più ol- 
tre. Lo siile delle sue tavole paragonate fra 
loro fa comprendere quali fossero le prime, quali 
le ultime. Diligente, ma secco è nel S, Barto- 
lommeo al duomo dì Bastano, più pastoao in 
altra pittura alla chiesa di S. Giovanni ; ma nella 
Pentecoste, cbe fece pel villaggio di Oliero, di- 
viene quasi un pittor moderno; composiiione 
studiata, colorito vario, vago, bene accordato, 
e quel che più monta, liclla csprcMÌODC dt af- 
fetti, tutti coufacenli al mistero. jGhe in altra tìk 
avesse dipinto ancora in Lombardia, fa sospet- 
tarlo il Lomazzo dicendo cbe un Francesco 
vicentino alle Grazie in Milano lavorò di buoo 
disegno, ma per la qualità de' lumi e delle om- 
bre noji note piacere. 

1 due Montagna vivevano e operavaoo ìw 
sieme in Vicenza circa il i5oo, diauguali d'in- 
gegno, comechè ugualmente addetti ai Bellini, 
se dee credersi al Kidolfi che dovette vederne 
molte opere non più luperstili ; in alcune «die 
io ne vjdi parvemi trovar molto del mautc- 
gnesco. Benedetto è taciuto dal Vasari, come 
siiiilc de' pittor eh' r^U credea dozzinali. Bar- 
tulommco da lui è delta scolar del Hante^ 
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gna (i); e meglio ne avrebbe scritto «e aTe^^c 
Tedute le sue opere fatte in patria^ che cersta- 
mente non YÌdej anzi scrisse che abitò sempre 
in Venezia. Vicenza ne ha moltei ove cono- 
scere il suo stile ed il suo progresso. Chi Tuoi 
sapere ove arrivasse ^ osservi la sua tavola a 
S. Michele e l'altra a S. Rocco^ e vi aggiunga 
per terza quella del Seminario di Padova, iti 
niuna di esse vedrà altra composizione che la 
comunissima di quei tempi da noi già più volte 
descritta, e vi troverà inoltre qualche uso di 
dorature, che in altri paesi andava smettendosi. 
Nel resto egli sta al pari di una gran parte 
de' contemporanei : regolato è il disegno , il 
nudo è bene inteso^ il colorito fresco e riden- 
te^ graziosissimi gli Angioletti; e nella tavola 
a S. Michele ha introdota un' architettura che 
fogge ed inganna l'occhio con un artifizio che 
solo basterebbe a farlo cospicuo. Di Giovanni 
Speranza resta qualche tavola molto pregiata^ 
ancorché di colorito men forte. Dc>l Vcruzio 
nulla è in pubblico, e forse il suo nome è uà 
equivoco del Vasari (a). 

' (i) Nel tomo III ed. Rom. pag. 4^7 è scritto 
per errore Mantegna, ove dice eh' egli, lo Spe- 
ranza e il Veruzio impararono a disegnare dal 
Mantegna. 

(a) Il P. Faccioli nel terzo volume delle //i- 
scrizioni della Città e Territorio di Vicenza 
riferisce questa epigrafe : Jo. Spèraiitiae de Van" 

geribiu me pinxit, ove de Vangeribus potreb* 
'essere qualche tenue villaggio del Vicentino. 
Ne tace del Venmo, se io nulla veggo^ e con- 
ferma il sospetto rhe questo nome sia uno de' 
soliti equiTOci del Vasari^ che i nostri nepoU 
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Sopra tatti i Tic«iitini di qnefta età è lodato 
Gio. Bonconsigli^ detto il Marescalco; e eerta- 
mente più si appressa allo stile moderno e bd- 
liniano. L' uso però de'fren con de' trìtoni, e 
con simili figure prese dan^ antico^ credo che 
lo. derivasse piuttosto da Padova o da Verona, 
città fioitirae; l'una delle quali porgerà allora 
il gusto dell'antichità^ l'altra i monumenti. 11 
Vasari e il Ridolfi non rammentano di caso se 
non le pitture fatte in Venezia^ oggidì o pe- 



ancora continueranno, a emendare, e ne lascie* 
ranno forse una bnoua massa a' lor posteri. 
Ecco la mia congettura. Riferisce il P. Faccioli 
un gran quadro che sta in S. Francesco di 
Schio : è dipinto quasi come solean comporre 
lo sposalizio di S. Caterina, e vi son pure al- 
tri Santi, opera mantegnesca assai bella, come 
ne pare al signor cav. Giovanni de Lazara, a 
cui moltissimo deferisco. Vi è scritto Franci- 
scus yerlits de Vicentia pinrit jz Junii m, », 
jii (a); e della stessa mano è riferita in Ser- 
cedo pur dal P. Faccioli altra vecchia pittura. 
Or io argomento che questo pittore indicato 
al Vasari , come infiniti altri , con determina* 
zione diminutiva, dedotta o da statura o da 
età (in dialetto veneto era Verlucio, o Verlu- 
zo), dipoi nel suo capo e nella sua Storia di- 
venisse Veruzio. I critici degli scrìttorì greci 
ini daran certo ragione; questo modo di sco- 
prire e di emendare anche i nomi proprj io 
V ho appreso da loro. 

(a) Franciscus Vérla sta scritto in un ^ut- 
dro in teUt di questo autore^ che ora Ctdmmi 
presso VI. R* Accademia di Milano, 
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rile, o inaìcondotte. Quelle che fere in Vicenza 
80I10 in buon essere; ne il colto forestiere dee 
dipartirsene senza rederc neiroralorio deTur- 
cliini quella sua Madonna raffaellfsea in trono 
fra quattro Santi , de* quali il S. Sebastiano è 
lina v^ra bellezza ideale. Un perito professore 
dell? città teneva questa per la più bella pit- 
tiufa di 'ella possegga; che p^ir ne ha delle pre- 
ziose. Anche il Bonconsigli. come il Montagna^ 
il Pigolino^ lo Speranza, sfoggia in prospetti- 
ve; anch' egli par che spieghi un ingegno nato 
all' architetttira ; anch' egli par promettere alla 
patria quel divino Palladio che fu poi l'onor 
di qnest' arte, e gli Scamozzi e i non pochi 
altri cittadini che han resa Vicenza la ma- 
raviglia insieme e la scuola degli architetti» 
Esistono di questo pennello due tavole ili 
Montagnana. Non dee confondersi con Pietro 
Marescalco soprannominato lo Spada, che la 
Storia ms. di Fellre asserisce nativo di questa 
città, e querelasi che il Vasari ne taccia. Ve- 
desi una sua tavola alle Monache degli Angeli 
a Feltre, ove il sig. cav. de Lazara mi avvisa 
aver letto Petrus Marescalcus f*. E in essa una 
Madonna fra due Angioli , figure grandiose e 
di buon disegno, e degne di raeiitare a Pietro 
onorato luogo nella storia. Paragonandolo con 
Giovanni, il suo colorito è men vivo, e la età 
sembra ^dquanto più tarda. 

L' ordine del viaggio vuole che si passi a 
Verona, ove allora teneva il campo Liberale 
scolar di Vincenzio di Stefano , poi di Jacopo 
Bellini', o piuttosto suo imitatore, al cui stile, 
dice il Vasari, si attenne sempre. Per altro nella 
£|ìifania che si vede in duomo, vi è una gloria 
di Serafini , un piegar di panni ^ ux\ ^v\'«X.^ i\ 
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Diautrgneirn, clic io lo crciletti di fucJla schie- 
ra. K rrrlo li virìnanu -di Mantova potù aop- 
votargli' V iiallnzinn^ ancora del HanlegDn, cM 
ti ravvis» pure in nlt» opftt di Tui, i» de' Te- 
ronen noti ed ignoti di qiieiU dì. IlMt& io- 
diriro a GioTimni BfMìdì, né qnanl» e«so »g- 
graDilì le proporzrodi , o ditaln il pnaco itile, 
ronitetiè Tbve lino .ni i53&. Le aite tinte Mn 
forti ; atudiata e graiioaa è la eanrrutonp, lode 
■lollo eomunc a'pitlorì Teronesi ; la dOieema 
( aquisìta apccìulraeiitr neHr figure pirriola, in 
cb'era ipcrlisùmo jH^r f bio di inmiur libri, tot* 
tavia eupenttli a verona e a Siena. 

Fu in palrù ano coropeiitiirc itti DomeiNeo 
Momne, o piuttiMl» fu wvondn dtwo luì, rm- 
<Kta alirh' egli da Mn ntticTu di Siriano. Sacee- 
dtllero alla aiu età Francesco Morone fillio 
più volente rhc il padre, e Giri^nio. da' Libri; 
4lii> giovani che atrelti fra loro in amicizia cOD- 
c4Me lavoravano talora insieme, e Ironcro, à 

5 ab dire , te stesac nMMÌme. Del primo aerire 
Vaiar! che diede alle sue pitlnre graiia , 
diargno, unione, colorilo vago ed acecao (niantó 
■Irun allrBj e n>anc& di vita nel i5m. Il fe- 
condo in inezia di guato e in celebrità lo 
avanzò di auai. Figtiuol» di un ntiniatore di 
libri corali e di ufliz(, rli« rpiindi <^ra detto 
Fraoecaco da' Libri, lircveitc dal padre l' arte 
e il soprannome; e I' Mia e 1' altro tramnndfc 
a Francesco auo figlio, aiecome ai ba dat Vi- 

Non é dct mio ialìtutO' coaawlerare i loro K- 
bri; ma delle tavole di Girolania non- piiù la- 
reni. Non lidi ifflclta di S. Lionardo Wr di 
Verona, ovf aveoilu dipinto uu aUoru, rima- 
ìcro iiiù vuke jnitanDali kI) ucoeiri entrati i* 
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cViiesa per le finestre , e. tt volarono httomo 
come per pesarsi irar qucUe frondì. Ne tìcK 
un' altra a S. (forgio con data del iSaQ^ ore 
appena rimane titl'ombrà dell' antico carattere» 
È ima Nostra Signora fra due Santi Vescovi; 
riiratii scelti e parlanti^ con tre Angk>lini leg- 
giadrisstmi e di volto e di mossa. In questo 
vpiadretto sì pu5 conoscere in certp modo ti 
miniatore che dipinge, o il pittore che mini»: 
le grazie delle due professioni in un punto di 
Tenuta pajono quivi raccolte. La chiesa è una 
ricchissima gaHerra di molte mani maestre, (nt 
le quali il S. Giorgio di Paolo primeggia troppo; 
ma la pittnra di Girolamo n'é quasi on giojeflo^ 
rhe sorprende per quel non so che di venusto» 
di nitroo, di hiccnte, con cui si presenta agli 
occhi. Dopo questa pittura egli visse ancora 
molti annijr ragguardevole specialmente nelfe 
miniature, ncKe quali era contato il primo d' Ita» 
lia ; e per sopraccolmo di gloria ne fu maestro 
a Don Giulio Govio, eh* è quanto dire al Ro- 
•cio della miniatura. 

Quantunque la città fiorisse in quest' epoca 
di accreditati maestri, il grida del Mantegna e 
la vicinanza di Mantova ov'egli Insegnava trasse 
colà due veronesi, che io serbo a quella scuola 
perchè ne furono fidi seguaci, il Monsignori e 
Già. Francesco Carotto eia discepoli di Libc» 
ralc. Mediocre imitatore del suo stile, ma brava 
architetto e cKsegnatore di antiche fabbriche, fb 
Giovanni suo fratello, degnissimo di storia per- 
chè i«truttore di Paolo, eccellente in molte parti 
del dipingere e quasi divino nelle architetture» 
Congclturasi che quest'abilità possa Paolo avella 
attiuta dal Carotto- ne^ primis anni , perfeziona* 
tosi poi in enói per opci'a d^ Bad^^ t.Qinsi ^-^ 
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remo. A costoro che più son noti sì potrobbond 
aggìtignrr altri tneii celebri, a' quali noodimpnc 
il marchese Mafiei diede luogo nella sua Sto- 
ria ; per fìgura un ^L'ltteo l'asli da noi lodato 
nel tomo primo a pag. i3o : ma de' veronesi 
antichi parrai aver detto a bastanza. 

Di Brescia si conoscono in (juesto tempo dnc 
valenti pittori, che trovaronsi alla strage e al 
sacco messo a quella opulenta città da Gastone 
di Foiz nel i5i3. L^ uno è Fioravanic Ferra- 
mola onorato in quell'occasione e premiato dal 
vincitor francese per la virtù sua , che spicca 
tuttavia in varie cniese della patria. Un S!!^ Gi- 
rolamo è alle Grazie, quadro nene ideato, con 
bel paese e di un gusto cosi analogo a quello 
del Aluziano che pare preludergli. Direbbesi 
che gli sia stato prototipo, se non si dee dire 
maestro. L' altro e Paolo Zoppo , che quella 
sciagura della città miniò in un bacile di cri- 
stallo con lungo e penoso lavoro per fame un 
presente al doge Gntti, ma nel portarlo in Ve- 
nezia sgraziatamente si ruppe A cristallo^ e il 
pittore ne morì di cordoglio. I saggi del suo 
stile che rimangono a Brescia^ fra' quali il Cri- 
sto che va al Calvario a S. Pietro in Oliveto 
(falsamente da altri recato al Foppa) mostrano 
eh' egli si avvicinò molto alla maniera inodema 
e non ignoto i Bellini. 

Finalmente Bergamo ebbe in Andrea Previ- 
tali uno de', più eccellenti discepoli di Giaa 
Bellino. Egli par meno animato che il maestro 
e meno corretto nell'estremità; né di lui ho 
veduta composizione che non senta del gusto an- 
tico sia nel collocar le figure^ sia nell' ornar 
niinutamcnte gli accessor). Nondimeno in cedi 
quMdri divorali forse in \\\x tardi anni^ qnal é 
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il S. Gio. Batista a S. Spirito- il S. Benedetto 
in duomo di Bergamo^ e più di una pittura 
nella galleria Carrara^ comparisce molto ricino 
allo stil moderno, ed è assolutamente un de' 
prospettivi e de* coloritori piiì insigni della 
scuola belliniana. Pregiatissime sono le sue Ma» 
donne^ nel cui volto non tanto par seguace di 
Gian Bellini^ quanto di Raffaello o del Vinci. 
In Milano ne vidi due col suo nomc^ Tuna 
presso il signor cav. Melzi, V altra presso mon« 
signor arciprete Rosales fatta nel i5a3, e all'u- 
na e all'altra fan corona altri Santi; teste an- 
cor queste dipinte con isceltezza e con verità. 
Una N. $. Annunziata dall' Angelo dipinta in 
Cencda è opera sì rara in que'dne volli, che 
Tiziano passando per quel luogo di tempo in 
tempo la rivedeva con trasporto, dice il Kìdolfi^ 
rapito dalla devozione che rappresenta. Ne' me- 
desimi conGni fra l'antico e il moderno si stet- 
tero altri pittori nati nelle valli di Bergamo, 
feconde sempre alla città e di ricchezze e d' in- 
g^nL Tal e Antonio Boselli (1) della valle 
Brembana^ di cui si è recentemente scoperta 
una bella tavola al Santo di Padova; e que' 
due della medesima valle, che anche più si 
appressano alla morbidezza se non alla elegan- 
sa del Previtali, Giaiigiacomo e Agostino Ga- 
Tasii di Poscante. Aggiugni a questi Jacopo de- 
^i Scipioni di Averara e il^Caversegno di Ber- 

(1) In certe pitture di Bergamo comparisce 
edurato nello stile de' quattrocentisti ; ma si 
uccoaìb pm al moderno^ come vedest in Pado- 
ra. ove somiglia il Palma ireeehio> e assai prò* 
labilmente nel Friuli, ore ne faociam iiienaio« 
he in più colta epoca. 



1 



^O SCUOLA VERBZIAIfi 

);amo,. ed altri die il Tasso ri ha fatto ronosrore 
ir. Costoro, vivuti in un scroio eh* è in tant'o- 
norc prr l'arte del colorire, son come rrrli 
scrittori del 1 3oo cho poco e' insegnano in dot^ 
trina ; ma in favella, aicea il Salvini, ogni lor 
pagina parmi che meni oro. 

Ho già indicati al lettore i miglior maestri 
della veneta scuola che conobbero e seguirono 
Gian BeUmi; numero che quantunque ri vagK 
per trame via qualche nome mediocre, rioiarrà 
sempre maggiore della comune opinione: pieno 
è lo Stato di tavole condotte su gli esempi 
snoi, delle quali l'autore è controverso; certo 
è solo che compone alla bellinesca, benché 
disegni con maniera or più moderna or piA 
antica (i). Né certamente in altra scuola saprei 

(i) Di questo genere è il quadro maggiore 
di S. Niccolò, chiesa de' Domenicani a Treviso, 
ove la. cupola, le colonne, la prospettiva, il tro- 
no di N. D. sedente col fanciullo Gesà, cinto 
da' SS. ritti, ornato ne' gradi d'un Angioletto 
che suona cetera, scuoprono un compositor beJ- 
linesco; opera da me veduta soltanto dopo edita 
in Bassano la mia Istoria. Fu dipinta nel i5ao 
dal P. Marco Pensaben coli' ajuto del P. Marco 
Maraveja sacerdoti Domenicani, chiamativi da 
Venezia. Vi stettero 6no al luglio del iSai; 

3uando il primo di essi ceLitamente si dileguò 
al convento, e la tavola di Treviso in un mese 
fu compiuta da un Giangirolamo pittore fiitto 
venir da. Venezia, che sospettasi essere il Gi- 
rolamo Trevisano juniore. Afa questi non si 
trova, che io sappia, nominato mai da cittadini 
o da esteri altramente che Girolame; e stando 
alla cronologia del hidolfi| contavi aìlora aani 
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tròT.irp tanti s^gaan di un capo rho gli siali 
iti cosi dappresso. Ci^ posto, 10 non so facil- 
mente crrdcre che siano del Bellini tanti qua- 
dri e specialmente Madonne che per sue si ad* 
ditaoo nello quadrerie. Un cauto giudice non 
crederù farìlineutc sua opera quella ove spicca 
molto bello ideale^ avenao il Bellini nelle ngure 
donnesche ripetuta per lo più una idea di ri* 
tratto che tira al simo. Né anche gli ascriverà 
facilmente pitture di una diligenza e finezza 
che sa della miniatura, essendo il suo pennello 
■ciotto, libero e franco. Finalmente un certo 
impasto di colori assai gajo, certo rosso di ve* 
■liti che tira al roseo, certa lucentezza di ver- 
nice non sono gli usati caratteri della sua mano^ 
per quanto vi sia per entro del suo diseguo: 
in tali pitture dee alincn sospettarsi che siano 
opere fatte nello Stato da pittori finitimi alla 



tredici. Finché quello articolo sia liquidato me- 
glio^ io confesserò d' ignorare questo (>iangiro- 
lamo. Meglio conosco qnrl Pensaben che fu poi 
trovato, e nel i5a4 era, come prima» Domeni- 
cano in Venezia; ma indi a qualche anno, cioè 
nel i53o, si trova ne' libri autentici deir Or- 
dine registrato fra quegli che aveano deposto 
l'abito, o erano morti. Il eh. P. Federici crede 
esaer costui lo stesso che F. Bastiano del Piom- 
bo» ipotesi non verisimile, c^me altrove dimo- 
stro. Il» credo essere stato il Pensabene un bravo 
pittore belliniano, restato però ignoto alla storia^ 
eziandio del suo Ordine. In nn Ordine cosi ricco 
d'ingegni, in un secolo così folto di valentuo- 
mini, non è questi il solo rìmaso oscuro: la no- 
atra opera ne porge molti altri escm^iV 
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Loiiil)arclia^ dondr anclio taluni dello Stato Vi 
noto aj»prescro il meccanismo del colorire. 

Non e fuori del mìo proposito annettere al 
considerazione de' pittori a tempera o a ol 
certi generi di pittura meno nobde; fra' qui 
è la tarsìa, che con legni di colori diversi o 
nava specialmente i cori ove si recitano i divi 
nffìzj. Giulia trovo de' suoi inventori^ né se t 
descili (i) fossero, o d'altra nazione; ma el 
nacque, come vuol credersi, dalla imitazione d 
musaici e de' commessi di pietre. Altri ìcf^ 
non si adoperarono dapprima che i bianchi e 
neri; nò altro allora si rappresent(S che ca» 
menti, tcmpj, colonnati; in una parola, orna 
ed architetture. 11 Brunelleschi insegnò in F 
renzc agli artefici la prospettiva, sicché le fai 
briclie si ritraessero con buon metodo; e d 
suoi precetti profittò singolarmente Masaccio : 
pittura e Benedetto da Majano in tarsia. Restai 
111 Firenze e altrove per l'Italia antichi co 
prcgratissìiQÌ in quella età, ina inviliti dipc 
quando l'arte passò a tingere i legni con acqi 
e colori bolliti e con olio penetrativo; e dot 
le fabbriche facili a ritrarsi, perche piene di 1 
nee l'ette, si cominciò a lavorar ligure di bu 

(i) Fin dal secolo xi o iv' intorno par ci 
j in Germania fosse in credito qualche arte i 

'" tal fatta. Tcofilo monaco ne' libri giii rammei 

tati De omni scieniia artis ffingftndi fin dal prò 
mio facendo menzione de' lavori più pregia 
in ogni paese, scrive : quiJquid in jenestraru 
varietate prcciosa dili^it Fnuiciaj qnUìmiid \ 
iutri, argenti^ cuprifferfi, lignnnim lap'tlumtfi 
suhtilìiate (cosi nel codice viennese) sollers in 
//a/ GerMonia. 
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na maniera; il elio nrima si ora tentato, ma 
con siirccsso poco felice. Di tal niiglioramrnto, 
anzi «Iella perfezione dell'arte ebbe il merito 
niag<;iore la scuola Teneta. Lorenzo Ganozio da 
Lendinara condiscepolo del Mantegna^ e morto 
circa il i477) ^^^^^ Basilica di S. Antonio in- 
tarsia il coro, come sembra^ anche con figure; 
ma arso quel coro^ non rimane ora se non l'e- 
pitafGo dell' artefice, ove per quell'opera è tolto 
al cielo. Ne restano ti|ttaTÌa altri lavori negli 
armadj della sagrestia, e, come credesi, in al- 
cuni confessionali. Son lodati da Matteo Siculo 
a par di Fidia ed Apellc, oltre a Lorenzo, an- 
che Cristofano suo iratello ePierantonio suo 
Srnero, ch'*ebbe compagni in quell'opra. De* 
ne fratelli scrive anche il Tirabosclii fra gli 
artisti di Modena, di cui furono cittadini. 

Ma il lor grido presto fini. Fra Giovanni da 
Verona laico Olivetano gli avanzò poco appresso 
in tal arte; la esercitò in varie città d'Italia, e 
in Roma stessa in servigio di Giulio II, ma sin- 

Solarmente in patria nella sagrestia del ano Or- 
ine, ove durano ancora le sue onore conser- 
vatissime. F. Vincenzo dalle Vacche pur vero- 
nese, pur laico Olivetano,. di cui fa menzione 
il dottissimo sìg. ab. Jacopo Morelli nella sua 
Notizia tPop^re di duerno nella prima metà 
del secolo XVI, merita d' esser qui rammentato 
per lavori di tjirsta, e sopra tutti per quelli 
fatti in Padova nella chiesa di S. Benedetto no- 
vello: ma non sapendosi l'epoca del suo fio- 
rire, mi astengo dal dichiararlo allievo o com- 
pagno di F. Giovanni. Emole alle opere della 
sagrestia di Verona degli Olivetini son le tarsie 
di F. Kaflfaello da Brescia pure Olivetano nel 
coro di S. Michele in Bosco a Bologna. Vi fa 
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inoltre^ F. Dmiiiano ila Ber<i;arao Dorornirann, 
rhc alla sua chiesa di Boriamo r assai meglio 
a quella di Bologna ornò di tar»ìa siniilmeiile 
il coro, e in S. Pietro di Pcrtigia lavorò istone 
comraendatissime. Questi ^ come nel Vasari m 
vede, raffinò ancora la maestria de' cAori^ de- 
gli scuri, fino ad esser tenuta primo in que- 
st' arte. Ebbe non éo se emulatore o tcolare uà 
Gianfrancesco Capodiferro, l cui stalli a Saula 
Maria Ma{»giorc ui Bergamo sono de' più belli 
in questo {^pnere, ancorrUé non vadano esenti 
da qualciic secchesza« Operò ivi sui discfgni del 
Lotto, e ammaestrò nelFartc Pietro suo fra* 
tello e Zinino suo figlio; onde dopo lui conti* 
DUO la città ad avere tarsiatori eccellenti per 
molti e molti anni. Le maggiori e le più arti« 
flciosc figure di tarsia cbc io vedessi^ sono im 
un coro della Certosa di Pavia, distribuite una 
per ogni spalliera: se ne fa autore un Bailo» 
lommeo da Pola, che altrove mai non conob- 
be Vi è in ogni riquadriitura un busto di un 
Apostolo o di altro Santo disegnato sul gusto 
della scuola del Vinci. Certe gallerìe ne ser- 
bano qualche quadro, e preziosi sodo tuttavia 
^uei dt F. Damiana Nel rimanente questo ma- 
gistero, che aggiravasi intorno a materia sog- 
getta troppo al l'uoco ed al tarlo, a poco a poco 
venne mancando; e se fin da alcuni anni par 
•che risorga, non produce per anco opere de- 
gne d'istorio. 
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^iorgion^y Tiziano, il Tintoretto, Jacopo da 
Bussano, Paolo f^eronese, 

Hiccocì al bel secolo della scuola ycnezìana, 
che al pari Jelle altre produsse circa il i5oo 
i migliori suoi arteBci ; uomini che tolsero non 
meno il grido ai predecessori^ che la torte di 
raggiungerli ai successori. Varie vie gli condus- 
sero a tanta altezza di gloria, come nel decorso 
Tedremo.; ma in questo tutti cospirarono, per 
dir così, che il loro colorito fuse il più yero^ 
il più fivace, il più applaudito fra tutte le no- 
stre scuole; pregio che lasciarono in retaggio 
a' lor posteri, che forma il più deciso carattere 
de* veneti dipintori. Vi è stato chi ne ha recato 
il merito al clima, asserendo che in Venezia e 
nei luoghi vicini la natura medesima tinge più 
vivamente che altrove tutti gli oggetti: deool 
ragione e da non opporle motte p.irole, dap* 
poiché i^i olande« e i fiamminghi hanno im 
olimi tanto diversi ottenuta la stessa lode. Né 
anco alla quali là de' colori si pu& riccorrerc : 
è noto che Giorgipne e Tiziano «tesso non ado- 
peravano che pochi colori, e questi nnn cerchi 
o procacciatisi altronde, ma vendibili a tutti 
nelle officine di Venezia. Che se altri pur re- 
plicasse che a ^ne'di si vendevano i colori più 
schietti che poi non si fieoe, io non negherò che 
tale opposizione ha del vero; giacche il Pas- 
seri nella vita dell' Orbetto si querela che allora 
molte pitture si perdean presto per ta quaUià 
de^ colori dispensati dalla Ji'aude de'tfendiiori: 
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solamente domantlerò se sia possibile che merci 
così schiette cnpitassero si comunemente a*Te- 
neli e a' liamiumghi loro imitatori, e si rare 
volte arrivassero in certe altre scuole? Dee dun- 

3 ne tutto ripetersi dal meccanismo e dall' arte 
el colorire^ nella quale in parte si uniforma- 
vano i migliori veneti agli altri miglior d'Ita- 
lia, e in parte ne dilTerivano. Era allora como- 
ne V uso di preparare col gesso le tavole o le, 
tele che aveano a dipingersi^ e quel bianco 
fondo, amico ad ogni tinta che il pittore vi so- 
prupponesse, le ajutava ugualmente tutte a 
vestire una lucentezza, una floridità, una tra- 
sparenza maravigliosa; costume che sbandito 
4Kdr avidità e dalla pigrizia si va ora folicciniintc 
rinnovellando. Ma i veneti ebbono oltre a ciò 
un' arte che si può dire propria loro. Percioc- 
ché i più di essi in questi tre secoli hanno la- 
vorato noti tanto d' impasto , quanto colpeg- 
giando o di tocco: e posto a suo luogo ciascun 
colore, senza tormentarlo molto o strofinarlo, 
son ili aumentandolo sempre, onde rimanessero 
le tinte vergini e nette; opera che richiede non 
sol prontezza di mano e d' ingegna, ma edu- 
cazione ancora e gusto coltivato fino da' primi 
anni. Quindi il Vecchia solca dire che a co- 
piar (iiiadri fatti con diligenza arriva ogni pit- 
tor diligente; ma a far copie di un Tiziano, di 
un Paolo, e imitare il lor tocco, è impresa ove 
riescono i veneti soli, o sian tali di nascita, o 
di educazione almeno (Bosch. pag. 2^4)* ^^^ 
se dofiiandisi (piai sia il frutto di questo me- 
todo, dico che il Boschini vi trova due van- 
ta;;^ considerabili. Il primo è che con questo 
modo di colorire, eh* egli chiama di macchia e 
di j)ratica, più facilmente si schiva la durezza ^ 
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l'altro è che tal mrtodo meglio clir altro fa 
spiccar le opere in lontananza; ed cssrndo fatte 
le pitture non per vederle sotto gli ocrhi, ma 
per goderle in distanza, si ottiene per esso più 
faribueute V intento. So che di queste massime 
lianno abusato i moderni, ma esse deon inten- 
dersi sanamente; ed io non intendo di pro- 
porre in esempio se non. gli ottimi della scuola 
cbc si profondamente conobbero il modo e i 
limiti di tal pratica. Nù altri meglio di loro co* 
nobbero l' amistà de' colori; talcbè il metodo 
stesso di avvicinargli e di contrapporgli è stata 
la seconda sorgente del dilettevole e dergajo 
nelle opere loro, e specialmente in quelle di 
Tiziano e de' contemporanei. 

Tal perizia non si restrinse solo alle carni, 
nel color delle quali i tizianeschi massimamente 
hanno avanzata qualsivoglia altra scuola. Ella 
ai distese anco ai panni, non vi essendo fog* 
già di velluti, o di stoffe, o di veli, ch'essi 
non abbiano contraffatta mirabilmente, mas- 
sime ne' ritratti, che i Veneti commettevano 
frequentissimi allora e omatissimi. Che anzi a 
questo esercizio, che impegna a star molto at^ 
tento al vero e a porre nel quadro non so che 
di piccante, dice il cav» Mengs, può ridursi in 
parte la gran verità e forza a cui giunsero que' 
«orami coloritori. 8i distinse inoltre il lor me- 
rito in ritrarre qualunque sorta di lavori in oro, 
in argento, in ogni metallo, onde in verun poeta 




avanzati i fiamminghi, e nelle architetture, che 
con isfoggio non praticato altrove introdussero 
nelle coinpo«izioni , come dicemmo aver CatAKi 



ì quali ror^nlifU; industriii opporlmmnimli ne» 
a collocare e Tarlare e far trioniare I gruppi 
àrì\e figure. 

Itt i|ttrttc vtfte 'CiOfiiporiiJoiii j^ eoe i^ tciÉpi 
bcilioiabi li mpinranor H figure lÉ fiià tt» o M» 
etolp. Me pui fnlréddlta wm granértu di pto» 
poniou eoe ha aprrl» il eampo $. qimdffi «mm»» 
«UnoMMnuL il MUrrìbOe ét^qM ò ItOcM 
4i Paolo a 8. Gkn^ M eie mw 4«M| 
gTingegoi da «n'abOità die par traaMMM 
per MieeeMioBè 'in qtwtla aenoia-iiio ^tntÉl 
a noi pia iridòi; la quale ita «d bene IMw 
in ègm opera, quantunque graiifc» tutte fii» 
finne eo'tuoi p«MaqP e iMUakiai^di Inre, 
falcila f oeeliio per te nMWtlnio ne Vu arMil^ 
laudo le traisce. e • e w t e nd ol o dalf nno àl^al- 
tro eonioe. Ce è ottervanone di ale^ rlie 
kan Tediti quadri antichi (come a anapito M 
buon giMlo oggidì n cofiuaa) tagliati e aeeuf» 
ciati per adattargli a qnc'lla parete o sopra quel* 
l'uscio^ che tale opcrasioue spesso in quadri 
di altre scuole riesce toUrrabunieate , ore In 
quegli de' Teneti è dilTiciIfMima : tanto ogni 
parte e connessa eeM' altra e armoniaatn al 
suo tutfto^ 

Queste ed altre similt qualità clie loainfifn 
r occiiio, ehr fi^rmono I dotti e gì' iudott», elie 
trasportano altroTe il pensiero |>er la noVUà e 
per la evidenza d<'lU rappresentanooe^ fonun» 
no uno stile che il IV(>jnolds ha chiamato m^ 
namentale, dando in esso fra tut%(* le aenofe 
d'ItaKa la palma a' veneti > introdotto jposein 
ad esempio loro dal Vovet in- Francia, dnil lli^ 
bens in Fiandra, dal Giordano in Napoli e 
nella Spagna. Quel eritieo inglese gli dà ctuasl 
un ^eamao posto dopn lo «Xjyi ^aadfte \ e rilette 
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rlir I coltivatori del sublime han qnnsi tpmnlo 
lo sfoggio e la pompa degli arressorj, e per- 
chè scema nel dipintore l' industria irrrso il 
disegno e verso l'espressione, e p«rchè nello 
spettatore istesso cagiona ira dìMto pesseggie- 
it>, che dair occhio non pffssa nt etiore. £ ve* 
ra mente come il sobltme di Tullio è piir sem* 
plice che 1' ornato di Plinio, e qnasr teme che 
»pes60 dicasi oh bello! perchè la sita enrrgitf 
Bon resti snervata da una troppo studiata eie* 
franta. ; cosi r del grande di Mirhelangiolo e di 
Raflfaello, che senza molta distrarti col lusin- 
ghevole dell' arte- ti ricerca il cuore , ti atter- 
risce^ ti accende, ti desta la \ì\eì», la venera- 
zione , Y amore de) giusto , ti solleva in eerte* 
hiodo sopra tr stesso, ed anche contro tua vo- 
glia ti cagiona il pia dilettoso' de' sentimenti 
eh' è hi maraviglia. Aggiunge Aejnolds essere 
perciò perieoloso a' giovani invaghire dello siile 
veneto ; precetto che sòbriamente inteso può* 
valere per coloro i quali da natura son fatti 
pel grande stile. Ma perciocché in tanta diso^ 
giiaglianza di txdcnti ve ne ha di queUì che son 
più atti ad ornare chf ad esprimere, non si 
sproni l' ingegno loro- ad una carriera in cui 
saranno sempre oHinii, rilraenduli da un-' altra 
in eni sarian primi; anzi ehi in questa muta 
eloquenza noo lia^ la energia, e lo spirito- di 
Demostene, tutto si applichi atl'elrganza, alta; 
pompa, alla copia di Demetrio Falereo. 

Né perciò credasi , che tutto 3 merito de*" 
Veneti stia nel sorprfndére con- le tinte e eoa 
gli ornamenti ;. e cne il soUdo stile e il ver» 
metodo di dipingere sia stato ignoto in queste 
bande. Se che molti esteri, i quali mai non si 
mossero dal loro nido, facendo 4\ VxiVVx c^^iJà. 
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artcHci un fascio^ van dicendo vhc i Vcneziatà 
furono ignari del disegno^ soTcrchi nella coin* 
posizione; che mai non conobbero hrììo idea- 
le, inai non inlesero espressione, costume, de- 
coro; finalmente che ivi regnò seniprc una ce- 
lerità che abborraccia (i\ che sdegna freno di 
regole, che non finisce il lavoro presente per 
ansietà di passar presto ad altro lavoro, e coti 
ad altro guadagno. Siano di alcuni Veneti que- 
ste tacce, elle sicuramente non sono di tulli ; 
e se cadono in una città, non cadono si facil- 
mente in un' altra; e sopra tutto se conven-. 
gono a un' epoca o ad una setta di pittori, non 
si possono accomunare alle altre tutte. Copio- 
sissima è questa scuola come di artefici^ cosi 
di esempj lodevoli in qualsivoglia dote della 
pittura ; ma ne questi artefici, ne questi csrmpj 
80O noti a bastanza, lo spero che il mio let- 
tore potrà formare più ciiiara idea, dopoché 
conosciuti i Bellini^ i Oiorgioni, i Tiziani e gli 
altri capi, vedrà quasi da un medesimo albero 
trapiantarsi qua e là per lo Stato rami diver- 
si; e secondo l' indole del suolo e la vicinanza 



(0 Racconta il Vasari che Tiziano si teneva 
innanzi le cose vive e naturali, e le contraffa- 
ceva con colori senza far <lisegno nella 

manii'ìxt, che J'ecero molti anni i vittori uriiezia* 
nij Giorgiottej il Palma, il Pomennne ed altri 
che non uidevo Roma, ne altre oper** di mila 
^cifczione* Non so quanto lo scrittore fosse 
informato del loro metodo. Si veggono nelle 
raccolte anco i loro disegui; e presso i conti 
Chiappini in Piacenza è il cartone del celebre 
S. Agostmo, che il Pordenone dipinse in quella 
cillà € vi si coo;»CiTa tuttavia. 
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di altri climi prendere dove una nuova quali- 
tà, e dove un'altra; ma non deporre giammai 
le primigenie e le native. Che se nel decorso 
della storia presso molte onorate piante vedrà 
sorgere (a parlar con quel nostro poeta) ancho 
i lazzi sorbi; solo a questi volga il suo biasi- 
mo; e voglio dire, cbe la infamia di varj ar- 
tefici trascurati non ^i asperga calunniosamente 
a tutta la scuola loro. 

La bella epoca, incomincia da Giorgione e- 
da Tiziano. Questi due che furono e compagni 
e rivali si divisero in certo modo i seguaci per 
la capitale e per lo Stato; talché una città si 
vede aver più aderito ad uno, nn' altra ad un 
altro. Io gli rappresenterò separatamente, cia- 
scuno con la sua schiera ; parendomi questo 
metodo più opportuno a far conoscere come 
da due maestri di uno stile affine sia sorta e 
propagata tutta quasi la scuola che io descrivo. 
Giorgio Barbarelli di Casteljlranco più comune- 
mente fu detto Giorgione per certa grandiosità 
che sorti da natura e ncll animo e nella per- 
sona ; grandiosità che impresse anco nelle sue 
pitture, quasi come avviene a chi scrive, che 
nel suo scritto ritrac una immagine di sé stesso. 
Fin da che era discepolo del Bellini , guidato 
da uno spirito conoscitore delle sue forze, sde- 
gnò quella minutezza che rimaneva ancora da 
vincersi; e a lei sostituì una certa libertà, e 
quasi sprezzatura, in cui consiste il sommo del- 
1 arte. In questo genera può dirsi inventore : 
niuno prima di lui avea conosciuto quel ma- 
neggio di pennello si risoluto, si forte di mac- 
chia, si abile a sorprendere in lontananza. Con* 
tinuò dipoi sempre ad aggrandir la maniera ^ 
facendo più ampi ^ contqriii , pia huonv ^ 

KAJfM V. VI ' ^ 
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scorti I più vivaci le ideo de' volti e le tnostei 
più scelto il paimeggiamento e sii altri acccs- 
sorj , più naturale e più morbiao il passaggio 
d' una in altra tìnta , e finalmente più forte e 
di molto maggiore cfTetto il ehiaroscuro. Que- 
sta era la parte di cui ablHsognava la pittora 
Tenrta, giacché nell' altre scuole prima cbc ia« 
cominciasse il secolo decimoscslo si era già in- 
trodotta dal Vinci. E dal Vinci appunto, o, a 
dir meglio, da non so quali suoi disegni o fiit- 
ture vuole il Vasari che Giorgione la derivasse; 
cosa che il Boschini non soffre, pretendendo 
che in ciò ancora egli a sé medesimo fosse e 
maestro e scolare. E veramente il gusto di 
Letmardoj e dei Milanesi che da lui l'appresero, 
non solo differisce in disegno amando - il gra- 
cile e il leggiadro ne' contorni e ne' volti, OTe 
a Giorgione piacque ma;;giormentc il pieno e 
il rotondo ; ma ne diffcTisce anco nel chiaro- 
scuro. Il far leordarncsro è molto più amico 
delle ombre, e Va gradatamente diminuendole 
con più studio ; e quanto al lume , n' è parrò 
assai, e cerca di riunirlo in poco di spazio con 
una chiarezza che sorprenda. Il far di Giorgione 
è più aperto, e mcn carico di scuri; né le sue 
mozze tinte compariscono mai bigie e ferrigoei 
ma belle e vere; e in una parola si conforma 
allo stil del Corcggio più clie a verun altro, 
se mal non giudica il hlengs. Ne perciò io ac- 
cordo che nulla il Vinci potesse cooperare al 
nuovo stile di Giorg'oue. Ogni aumento della 
pittura ha avuto ongi:ie da un primo, che am- 
mirato per la novità ha fatto conoscere a' pre- 
senti con r esempio, agli assenti col grido ciò 
che ancora mancava ali* arte ; e per tal via li 
soa desti qua .e là gì' ingegni ad accrescerla in 
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(jncl dato genere e a migliorarla. Cosi avvenne, 
se io non erroj della prospettiva dopo Pier 
della Francesca ; così degli scorti dopo Meloi* 
zo; e similmente del chiai'oscuro dopo JLeooardo. 
Le opere -di Giorgione furono in grandissima 
parte condotte a fresco nelle facciate delle ca- 
se, particolarmente in Venezia, ove ora non re- 
sta se non qualche reliquia, solo per compianger 
la perdita del rimanente. Per contrario conter» 
vatissime si veggono ivi e altrove molte ine 
pitture a olio custodite in private case ; e te 
ne trova la ragione nel forte impasto de' co- 
lori e nella pienezza del suo pennello. Soprat- 
tutto se ne veggono ritratti maravigliosi per 
l'anima che vi e dentro, per l'aria delle teste, 
per la bizzarrìa detestiti, delle zazzere, delle 
pcnnaccbierc , delle armi, e pel contraffar la 
freschezza della carnQ. viva; nel che qxiantun- 
que le più volte usi tinte sanguigne molto ed 
ardite, pure vi unisce tal grazia che dopo mille 
imitatori rimane unico. E il Ridolfi anadizzando 
quelle tinte, trova che elle furono poche all'uso 
oe' Greci antichi, e scevre di que' ranci e bigi 
ed azzurri, che poi s' introdussero con pregiu- 
dìzio del naturale. Rarissimi sono i suoi quadri 
composti , come a Trevigi nel Monte di Pietà 
il Cristo morto, e in Venezia il S. Omobono 
alla scuola de' Sarti, o a quella di S. Marco la 
Tempesta sedata dal Santo , ove fra le altre 
cose sono tre remiganti ignudi , pregiatissimi 
pel disegno e per le attitudini. Milano ne ha 
due bislunghi , e quivi parecchie figure di mi- 
sura oltre le poussinesche , che si dìrebbono 
ben complesse piuttosto che leggiadre. 11 primo 
è all' Aninrosiana^ il secondo nA palazzo Arci- 
vescovile ; e tiousi da alcuni pel mt^Uoc Gm- 
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gione che sia al mondo (a). Rappresenta Mosè 
bambino estratto dal Nilo, e presentato alla 
6glia di Faraone. Pochi colori, ma ben dispo- 
sti^ e bene accordati^ e ben rotti cogli scuri, 
fanno all' occliio un'armonia austera, dirò co^ì^ 
e simile ad una musica, che con |ìorhe noie, 
ma temperate maestrevoj niente^ vi diletta sopra 
ogni concerto più fragoroso. 

Giorgione di trenlaquattro anni nel i5ii 
perde la vita. A istruire i Veneti rimasero le 
sue opere piuttosto che i suoi allievi. 11 Vasari 
ne accenna alcuni, che ad altri han dato luogo 
di controversia. II Kìdolfi rammenta un Pietro 
Luzzo da Feltro' detto Zarato o Zarotto, che dì 
scolare di Giorgione fatto suo rivale gli sviò 
€Ìi casa una femmina da lui amata fuor di mi- 
sura, della cui perdita, come alcuni racconta* 
vano^ accorato morì; quantunque altri il fac- 
cian morto di peste^ che praticando con lai 
donna aveva contratta. Questo Zarato, come 
leggesi in un MS. su le pitture di Udine, e in 
una Storia MS. di Feltre, è quello che il Va- 
sari chiama MoHoda Felwo: e dice che giova» 
netto andò in Roma, e fiorì quivi e in Firenze 
e altrove per Tarte delle grottesche; di che 
noi altrove. Contlottosi poscia in Venezia ajutò 
Giorgione nelle pitture che fece al fondaco de* 
Tedeschi circa al i5o5; in fine trattenutosi al- 
(|uanto tempo in patria, e poi datosi alla mi* 
lizia e fatto capitano, andò a Zara; e quivi po- 
co appresso in un conflitto morì di anni qua- 
rantacinque: tanto ne racconta il Vasari, lo 

(a) Dal palazzo Arcivescovile fu trasportato 
in anello di Brera , e collocatp nelle 11. RR. 
GMlIerìc, \ 
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vf»!»i(o che la palri.i Feltro, e la compagnia di 
Giorgione in dipingere, e i soprannomi di Za- 
rato e di Morto dan vrrisimiglianza all' asser- 
zione di que'MSS: ma le date cHe della TÌta 
di Morto abhiam nel Vasari non consentono 
che, dietro il Ridolfi, gli diano per maestro 
Giorgione di lui più gioyane. Laonde yo con- 
getturando che il Ridolfì nbl)ia detto scolare 
di Giorgione chi venne a lui già maturo, e do 
fu ajuto. Figurista ragionevole, che che dica il 
Vasari, era certamente; e nella citata Storia^ 
che. fu scritta àa\ Cambrucci, e conservasi pret* 
so monsig. vescovo di Feltre, a lui si ascrive 
la tavola di N. D. fra' SS. Francesco e Antonio 
a S. Spirito, ed un'altra a Villabruna, e sopra 
una casa alle Teggie un Curzio a cavallo. Dalla 
Storia medesianà veniamo in cognizione che an 
altro Luzzi per home. Lorenzo, contemporaneo 
e foi*se dometitico di Pietro, a fresco dipinse la 
chiesa di S. Stefano molto peritamente: anzi che 
ugualmente valesse in pittura a olio egli* stesso 
cel fa conoscere nella tavola del Protomartire, 
ove spicra correzione di disegno^ beltà di for^ 
me, forza di tinte, e vi è aggiunto il suo nome 
e l'anno i5i i. 

Il più celebre della scuola gìorgionesca è Se- 
bastiano veneziano, che dall' abito e dairufltzto 
ch'ebbe dipoi a Roma è chiamato Fra Seba- 
stiano del Piombo, Egli lasciato Gian Bellini» 
si accostò a Giorgione, e meglio che altro lo 
imitò ne' tnoni de' colori e nella sfiimatezza. La 
sua tavola in S. Gio. Grisostomo fu da alcuni 
tenuta opera del maestro ; tanto vi è di quello 
stile. Può sospettarsi che fosse ajutato nell-' in- 
venzione; sapendoni che Sebastiano non avea 
da natura sortita prontezza d' idee "^ e ^Vsfc Vql 
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grande onore al Bonai ruoti, il lettore ne de- 
cida a suo senno. Sebastiano fu anche inven- 
tore di un nuovo modo di dipingere a olio in 
pietra^ con cui condusse la FlagellazioDe a San 
Pietro in Moniorìo; opera tanto annerita dal 
tempo^ quanto conservate sono le altre che ivi 
fece a fresco. Colori anche in pietre quadri da 
camera; usanza molto applaudita in que'primì 
anni; ma che presto ebbe fine per la dimcoUà 
del trasporto. Con questo metodo^ o con altro 
consimile son dipinte certe pitture del seco- 
lo XVI, che oggidì io qualche museo son ere* 
dule antiche (i). 

(i) Accennai altrove che il P. M. Federici 
ha supposto come cosa verisimile, che F. Se- 
bastiano sia lo stesso che F. Marco Pensaben 
Bomcoicano. L' anno della lor nascita veramente 
è lo stesso. Ma le altr* epoche ìroppo discorda- 
no^ se già non suppongasi, che il Vasari qnanto 
ha scritto di Sebastiano veneziano nelb sua 
▼ita e in quelle del Sanzio e del Peruzzi, tutto 
sia un giuoco di fantasia. Non è pregio del* 
l'opera far paragoni minuti fra l'epoche de'dae 
pittori. Noi trovammo nel i5ao il Pensaben in 
Venezia, poi a Trevigi, ove si trattiene fino al 
luglio i5ai. Or Sebastiano veneziano in aite* 
sto tempo era in Roma. Il card. Giulio de'Me» 
dici avea commessa a Raffaello la tavola della 
Trasfigurazione, che compiè appena e morì nel 
yenerdi Santo del i5ao; e nel medesimo tempo 

2uasi a concorrenza di Raffaello (Vas.) fece Se* 
astiano per lo stesso cardinale la Risurrezione 
di Lazaro^ che indi a poco fu esposta con la 
Trasfigurazione predetta, poi manciata io Frao- 
eia. Più. Dipinse anco U Martirio di S. Aitata 



Dalla «mola Al GÌorgion« usciron pare 
vanni da Udine e Francrtco Torbido tera 
IO pran nominato il Moro : V ano e l' altro aeg 
egregi delle lue tiiitr. Di Giovanni, dive 
poi tcolare di Baflaelto, si è icrilto gtii, e 
Trù «rrÌTerù altrove. Il Moro poeo &telte 
Giorgione, mollo ron Liberale. Edi queste 
ramcnte imitb il diiegao e la dilijjenia; 
!d eua lo auperb , riprenaore continuo < 
medefimo, e tardo .1 iwmpir le aue opere, i 
è Tedcroc per gli altari; mfin raro per le 
drerie. cui Bervi ipetso di aacre immagini 
ritraiti: nulla vi «1 desidera, se non forte ( 
maggiore libertà di pennello. Nel duomo cU 
rona dipinse s freiro varie iilnrie di N 
gnora, fra le qiiati an'AHunta veramente 
ravigliosa : ma quivi non vedeti il suo dite 
«vendane Giulio Komano fatti, i cartoni, 
fi vede la aua eiecuzioue, che nella parte 
colorito e del chiaroacuro Io acuopre, e 
nota il Vaiarì, cosi diligentt coloritore ifu 



pel cardinale di Aragona, che a tempo dd 
■ari era premi il duca i' Urbino, e fini pi 
Firenze in palazzo Pitti; dal quale è pu 
In Francia. Vi è tcgnato il nome Sehastit 
ftnttus, e I' auno i5x>. Non può dunqne 
itui confónderai con F. Marco, né la ta 
trevigiana di questo aacriverai a quelle, (^ 
ita filM opinione mi ai attribuisce dal eh 
Federici nel voi. I, p. laoj ma non w 
^ual fonduBeBio, 
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Bellini: percioccliè la- maniera Tenda fino al 
Tiiilorctto non fu inyentar naoye cose, ma per- 
fezionare le già trovate; né tanto dimenticare 
i Bellini^ quanto sulF esempio di Giorgione e 
di Tiziano riiuodcrnarli. Quindi si formò nn 
popolo di pittori. di un gusto molto uniformQ 
e preso colore di yerith quella esagerazione , 
che chi conosce un pittor veneto di questa età 
{fli conosce tutti. Ma è esagerazione come io 
dissi ; e vi è fra loro pur differenza di stile e 
di merito. Si collocano fra' miglior giorgione- 
schi tre, che spettano alla città o contado di 
Bergamo; il Lotto, come oedono i più, il Pal- 
ma, il Cariani. Lo somigliano piò comunemente 
nella sfumatezza; ma nell' impasto, e nella scelta 
de' colori spesso pafon lombardi ; e nel Cariani 
specialmente si trova certa superficie come di 
cera equabilmente diffusa sopra la tavola, che 
splende e rallegra, e veduta ancora con poca 
luce spicca mirabilmente; effetto che altri ba 
pur notato nelle opere del Coreggio. 

Lorenzo Lotto si trova notato nel Vasari e 
altrove colla patria comune a tutto il Domi- 
nio; ed egli stesso nel suo S. Cristoforo di Lo- 
reto scrisse Lawentius Lotttis pictor venetus (i). 

(i) Siam grati al sig. Giuseppe BcTtrameTli, 
che in un libro edito nel 1800 fa vedere che 
questo pittore, tenuto comunemente bergama- 
sco, è propriamente veneto, essendo cosi no- 
minato m pubblico contratto : M, fMttrentìi Lot-» 
Ut* de yeneius nunc habitatur BerspmL 11 P. 
Federici, che sn la fede di un cronista lo vuol 
trevigiano, riporta nn altro documento in cai 
n Lotto è detto : D, Laurentii Lotti picioris, et 
de presenti Tan^isii comniorantis. Se danc^ue hc^ 
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11 'recente annotator del Vasari osserrandone 
la grazia de' volti e il girar degli occhia lo ba 
ci*cduto allievo del Vinci ; opinione da potorai 
convalidare coli* autorità del Lomazzo^ che come 
imitatori del Vinci nel dare i lumi a suo luogo 
nomina Cesare da Sesto e Lorenzo Lotto {a). 
Io credo che questo profittasse della vicioanu 
di Milano per conoscere e per imitare anche 
il Vinci in alcune cose ; ma non perciò rinunziò 
alla storia, che lo fa scolar del Bellini ed emu" 
latore del Castelfranco. Lo stile de' leonardeKhi 
tanto uniforme nel Luini, e negli altri Milaneti 
non si vede mai, se non in qualche parte espres- 
so dal Lotto. Veneta nel totale è la sua ma- 
niera, forte nelle tiute^ sfoggiata ne' vestimentij 
sanguigna nelle carni come in Giorgiune. Ha 
pero un pennello men libero che Giorgìonc, il 
cui gran carattere va temprando col giuoco 
delle mezze tinte; e sceglie forme più svelte, e 
dà alle teste indole più placida e beltà più 
ideale. Ne' fondi delle pitture ritiene spesso un 
certo chiaro o azzurro, che se non tanto si uni- 
sce colle figure, le distacca però e le presenta 
all' occhio assai vivamente. Fu de' primi e de' 
più ingegnosi in trovar nuovi partiti per tavole 

bitator Bergami non Io dichiara bergamasco^ 
TarfLùi commorantìs lo dichiarerà trevigiano? 
Ma il P. Affò lo trovò in una delle sue prime 
pitture chiamato Tan'isinns, Chi ci assicura che 
sia carattere del Lotto quel che ivi e scritto? 
(a) Di questo Lotto dimorante in Treviso tro- 
vavasi un quadro in S. Teonisto, che io occa- 
sione della soppressione di quelle monache fo 
trasportato in Milano, ed è pittore ben diverto 
dal Lotto Bergamasco. 
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d* altare. R S. Antonino a' Domenicani di Ver 
nczia, e il $• Niccolò al Carmine^ l.a òni idea 
rinnovò nel S. Vincenzio de' Domenicani a Re- 
canati^ son composiajtni bizzarrissimc e originali. 
Altrove non si dipmc molto dall' usato sule di 
una Madonna in trono cinta da' Santi, eoa Aa- 
giolini in aria o in su' gradi ; ma v' introduce 
novità ora di prospettive^ or di altitudini, or 
di contrapposti, dosi in onella di S. Barto« 
lommro a Bergamo^ che il nido! fi chiama ma« 
ravigliosa^ dà alla Vergine e al divino infante 
mosse diverse e in contrarie partii quasi faveU 
lino co' Beati astanti quella a destra, questi « 
sinistra. E in quell'altra di S. Spirito tutta 
aspersa di grazie pose un S. Gio. Batista fan« 
ciullo, che standosi a pie del trono tiene abbrac« 
ciato un agnellimo; e in quel sollazzo mostra 
una gioja cosi viva^ semplice, innocente ; e ride 
con si bel modo, che più oltre non avriano forse 
potuto Raffaello e il Còreggio. 

Questi suoi capi d'opera ed altri che sono 
in Bergamo per chiese e per quadrerie lo fan 
quasi competere co' primi luminari dell' arte ; 
e se nel Vasari fa men comparsa, è perche 
ristorico non vide di lui se non le cose meno 
studiate e men grandL E Teramente egli non 
ha sempre la stessa forza e disegno. La sua 
età migliore parche deggta computarsi dal iSiS^ 
quando fra molti professori di nome fu scelto 
in Bergamo a dipinger la tavola a' Domenica- 
ni ; e la sua declinazione si può conoscere fin 
dal i546, epoca scritta nel quadro di S. Ja- 
copo dell'Orio in Venezia. Dipinse pure in An- 
cona, e molto in Recanati nella chiesa di S. Do- 
menico, ove tramezzo a opere di gran maestro, 
specialmente in pitture piccole ^ si troya qual- 
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che Irasciirajjgine nclFesti'eiTiitk, e qualrhf» se 
chozza sul faiT di Giovanni Bellini, o sia e 
elle fassci"o delle prime cose, come crede 
A'asari, o piuttosto che Hbssero delle ultinr 
Perciocché si sa che fatto vecchio amò di i 
dursl a Loreto poro lungi da Recanati ; e d 
ivi supplicando continuamente la S. Vergii 
che Io scorgesse al miglior grado^ placidaroeu 
chiuse i suoi giorni. ' 

Jacopo Palma, detto il Palma vecchio a di 
fcrenza di Jacopo suo pronipote^ fìi semp 
creduto compagno e competitore del Loti 
finché la Comhc ne turhò la cronologia, pe 
che leggesi presso il Ridolfi che il Palma te 
minasse nn quadro rimaso imperfetto per 
morte di Tiziano Panno 1.576. Su questa e 1 
mili date prolunga la nascita del Palma fii 
al i54o, e aggiuntivi i 4^ anni che gli dà 
Vasari fissa la sua morte nel i568. Non rifiei 
questo critico né allo stile di Jacopo, che i 
tiene qualche color di antico; né ali* autori 
del Riaolfi che lo fa maestro di Bonifazio; i 
al testimonio del Vasari, che nell'opera pul 
blicata nel i568 mostra che già da pareccl 
anni fosse morto in Venezia. Né anche rìflet 
ciò eh* era pur facile a divisare che v'ebbe « 
altro Jacopo Palma pronipote del vecchio, 
rome attesta il Boscliini (p. no), istruito e 
Tiziano fin che visse; e cne il Ridolfì in qn 
sta occasione lo chiamò Palma senza 1* aggiun' 
di i^iovane, perch'era caso mollo difficile a 
acradcie che altri lo confondesse col vecchi 
Palma (a). Gò nondimeno è accaduto; ed è u 

(a) Del Palma vecchio veggonsi non pocl: 
opere in Soriualta, cornane ikcUa ^roTÌncia < 
^ergamo^ 
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piociol saggio della inesattezza di quell' opera. 
Tal errore è stato adottato da troppi autori 
anche italiani ; e )a cosa più lepida è che il 
Palina vecchio si dice najto nel i54o o iv' in- 
torno ; e talora nel medesimo contesto si dice 
che il giovane Palma nacque nrl i544* ^'^ 
basti quanto alla sua età; veniamo al $uo siile. 
Invaghito egli del metodo di Giorgione lo 
segui nella vivacità del colore e nella sfuma- 
te2za, e pare che lui avesse in mente dipin- 
gendo quella celebre S. Barbara a S. Maria 
Formosa^ eh' è V opera sua più robusta e di 
più gran carattere. Vi sono altre pitture, ov'egli 
più si appressò a Tiziano, da cui vuole il Ki- 
dolfi che prendesse certa dolcezza- propria ^eììe 
prime opere di quel gran maestro. Tal è la, 
Gena di Cristo a S. Maria Matèr Domini, e la 
]^'. Donna a S. Stefano di Vicenza dipinta eoa 
una soavità insuperabile, e tenuta per uua 
delle sue opere migliori. Dell'uno e dell'altro 
stile porge molti esempi la gran quadreria Car- 
rara nel libro del conte Tassi a pag. qS. Fi- 
nalmente in altre, a parere dello Zanetti, spiega 
un maggior talento di originalità, come nella 
Epifania deir ibola di S. Elena (a), ove si scorge 
un naturalista che sceglie bene, che studiosa- 
mente veste, che compone con buone regole. Il 
carattere generale delle sue fatture è la diligen- 
za, la finitezza, l' unione delle tinte^ sicché non 
vi si conosce talora colpo di pennello; ed è as- 
serzione di un suo istorico ch'egli in ognuna 
occupava gran tempo, e che a lungo le ritoc- 
cava. Nell'impasto de' colorì^ e in molte altre. 

(a) Questo quadro è ora collocato nella L R« 
Pinacoteca di Alilano. 




aù al Lotlo i e i 
dì Ijì e meno sublime, è forte, più brlln, co- 
muncmcnte vaKiindo, nelle teite delle donnt 
e dc'putti. E opinione di alouni nhe abbia in 
alcuni volli eaprcua l'idea di VloUnle aut 6- 
glia, che a Tiziano andh tnoltii a nniue; e n 
n'fbbe un ritratto fatto di mano M padn 
nella Gul'.cria del Sera lentiluomo florrnliiio, 
cfac aaiai raritk romprb in Venezia per la cua 
Medicea e per tè [fìoi:liinÌ, pag. 368). È ipano 
per tutu Italia un gran numero di (jiiadri da 
•tanta clie si Hsrrivouo al Palma; molli ritraili, 
va de' quali il Vasari commenda come atupeiH 
dislimo; molte Madonne per lo più con altri 
Santi in tele bislunghe; coti comune • parec- 
chi di quella età, altri sia ricordati da. noi, ed 
aili'i da ricordarsi. Ma li volgo dei conoacìtori 
che ignora i lor Domi, tostocliè yrgga una ma-, 
niera cbe tiene il meno fra il seccu di Gio- 
vanni Bellini e iL pastoso di Tiiìano, non no- 
mina altri che il Palma; particolarmente ove 
trova volti ben rìtondati e ben colorili, paese 
tocco con diligenza, color di rosa ne' vestiti, 
Irrquenlato più «be il sanguigno. Cosi il Palma 
è in bocca di tutti; e gli altri che son pur molti, 
non si rainmenlaiio se non quando alla pittura 
■oscrissero il nome loro. 

Un di questi simili al Palma e al Lntlo nota 
appena, se si esce di Bergamo e di qualche 
città vicina, é Giovanni Canani, di cui il Vi- 
tati non fa parola. Ne vidi a Milano una K.S. 
in varj SS. coU'anno i5ij, ove non pare che 
altro esemplare si proponeasc da Giorgione ia 
fuori. E oj>era, «e <o non erro, giovanile e di 
forme comunali, rispelta ad alraiie altre tite 
ne oMcrroi io BergaiDa. Primeggia fra tutte 
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3uc11a N. Donna, eh' è a^ Servi con una corona 
i Beati, e una cloria di Angioli ^ e con allri 
Angioli a** piedi che fanno un concerto. È di- 
pintura graziofissinia, amenizzata con bel paese 
e con figurine in lontananza, di un sapor di 
tinte, e di un impasto simile alle più studiate 
de' due Bergamaschi già nominati, co' quali in- 
sieme forma un trianvirato da onorare qualun- 
que piitria. Racconta il Tassi che il celebre Zuc- 
cherelli mai non venne a Bergamo che non tor- 
nasse a vagheggiare questo quadro, predican- 
dolo per la miglior tavola della città, e per una 
delle più belle ch'egli avesse vedute al mondo. 
Fu anche il Carìani ritrattista insigne, siccortkc 
appare da un quadro de* conti Albani che con- 
tiene varj ritratti di quella nobile famiglia; e 
veduto ivi al confronto di ottimi coloritori pare 
quasi il solo che meriti l'ammirazione. 

Due della medesima setta conta Trcvigi, molto 

Iwrb fra loro distanti. L'uno è Rocco Marconi 
odato dallo Zanetti fra* buoni allievi del Bel- 
lini ; e mal riposto dal Ridolfi fra que' del Pal- 
ina. Si distinse in esattezza di disegno, in sa- 
pore di colorilo, in diligenza di pennello; quan- 
tunque non morbido sempre ne* contomi, e per 
lo più austero ne' volti; anzi talora quasi dissi 
pleWo. Fin dalla prima tavola che di lui si co- 
nosce* ed è in S. Niccolò di Trevigi, lavorata 
nel i5o5, nota il Ridolfi lo sfumato modo con 
cui è condotta; e lo stesso può scriversi de' tre 
Apostoli a' SS. Gio. e. Paolo, e delle altre po- 
che tavole poste in pubblico. In privati luoghi 
non è raro a vedersene tele di mezze figure^ 
né cosa di lui ti bella o si giorffionesca credo 
vi sia, quanto quel giudizio dell Adultera ch'è 
nel capitolo di S. Giorgio Maf^%\ote\ ^ ^^^ \2. « 



rcpllc.i copia nella sagrealia di S. Paiitateonc 1 
ed in più luogbi. L'altro é l'uria Bordon - "■- 
nato iioHliiirntc ebbe Mniilr alla condili 
ingegno e l'arliiiiio} srol.ire per poco I 
di Tiiiano, dipoi Tcrvido IniiLalote dì Giorgi»- 
ne; finalmenle pittore originale di imo griMi 
che uiuoo somiglia fuor rhe sé «lesso, ftidona 
vcrajiienle le sue ÌniTnai;ini per un coliirito che 
non potendo ester più vei'O di quella di Ti- 
liacn, pure che voleste farlo più Tarlo almena 
e più vago; né vi manea fincua di dibrgnp, 
biiiarria di vestiti, TiTacitì di leste, tiroprielì 
di camposizione. nipiiuc a San Giobbe un S. 
Andrea abbracciato alla sua cpoec con sopra un 
Angiolo che Io corona martire; e doveiido por- 
" ■ ìàta i dae Sont^ fra'quaS S. Pietro, h. 




!TanaeÌMÌia dm. 
credo, per B«»- 



compendiato in poco spaxio qùuito 4^ pid ane- 
no, di più leggiadro, di niù.bdlo ave* spaiM 
's tolte le sue tele. Celebre motto è in Vene- 



i)a la Storia dell'anello reso da uà pet^atom 
, al Doge; che accompagnala colla Tempeita di 
Gioriione sopra dejcritta fa a quell'orrido «a 
mirabile cootrappoato di leggiadria. K.enMia 
dì belk ardutetture e di una quantità di'^ 

5 lire jironte, beo dispotte, Tariata di noiae •- 
ì ubili;; ood'è qualincala dal Vasari per l'o- 
pera «uà migliore. Nelle quadrerie é.J — * — 
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Se ne Tcggon Madonne che si raTrisano per 
r uniformità de' volti; ed anco ritratti che speasQ 
Teste alla giorgionesca, e compone con inven-* 
zioni belle e capricciose. Invitato alla corte cK 
Francesco If , vi operò con gradimento di qael 
Sovrano e del successore, e con suo grancru- 
tile. Un suo 6glio lo emulò nelFarte; ma dal 
q[uadrO di Daniele a S. M. Formosa in Vene- 
zia argomentasi quanto gli restò indietro. Vi 
fu allora un Girolamo da Trevigi diverso dal« 
l'omonimo già rammentato, che forse dall'e- 
sempio del nobile concittadino volto a nno stile 
più scelto che il comune della veneta scnola^ 
•tudiò assai in Raffaello e ne' Romani. Il P. Fe- 
derici su la fede del Mauro lo cognomina Pen- 
Dacclij, e vuoilo Gglio di quel Piermaria di cui 
a pag. 5a demmo breve indicazione. Poco ne 
rimane in Venezia^ più in Bologna, particolar- 
mente a S. Petrooio, ove fece a olio le storie 
di S. Antonio di Padova con giudizio, bontà^ 
grazia e grandissima pulitezza, come ne scrive 
il Vasari. Vi si trova un felice innesto delle 
due scuole, ma per maturarlo egli visse poco, 
e troppo si distrasse nel mestiero d' ingegnere 
militare, che in Inghilterra il condusse a morie 
nel 1544» ucciso, dice il Vasari, in età di tren- 
tasei aunL Né vuole ammettersi la correzione 
che gli fa l'autore della Descrizione di Vicen- 
za, che amerebbe ivi di leggere gli anni tet- 
tantasei, età non solita a trovarsi in chi muore 
in guerra. L'emendatore forse non avverti che 
di un Girolamo da Treviso vi ha soscrizioni 
di tavole dal 1472 al 14B7, dipintore sempre 
di antico disegno, e inrapace di vivere fino a 
divmire buon «oguace di RaflTarllo, e ajuto del 
Pupiui circa il i55o in Bologna* Duxc^ «Lfg^c^o^^ 

t'^M f. VI •^ 
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distinguere i due pittori omonimi come noi ab* 
biam fatto^ e dopo noi il eh. Federici. 

In questo numero nomino finalmente Gio. 
Antonio Liciuio, o Sacchiense, o Cuticello (i)f 
fiucbè ferito da un fi-atello io una mano^ rìnon* 
ziundo a ogni nome della famiglia si fece cbia- 
mar liegillo. Comunemente però è detto Por- 
denone dalla sua patria^ già teira «d ora città 
del Friuli. In questa proyincia, dice il Vasari, 
tratto stttti a 9uo tempo infiiìiU pittori tccdr 
lenti sfiiiza veder Fiorenza « né noma , • , mi» 
questi era staio il più raro « celebro per OfW 
passato i precedenti neW invenziotie delle no- 
rie ^ nel distfgnOf nella òrai^uraf nella praticM 
de* coiori, nel lavoro a fresco , nella velodlÀ, 
nel rilievo grande, e in ogni altra cosa delle 
nostre orli. Non è certo che freauentasse la 
scuola del Castelfranco^ come alcuni hanno cre- 
dulo: molto meno che foste condiscepolo di 
Tiziano presso Gio. Bellini , come penso roon- 
«ignor Renaldis (pag. 62). Mi par più vicina al 
vero V opinione riferita dal Ridolu, che il gio- 
vane avendo prima studiato in Udine su le 
pitture di Pellegrino^ si volgesse poi alla ma- 
niera giorgione&ca, scorto dall' indole propria, 
eh' è la maggior guida de' pittori a sceglier lo 
stile. Gli altri seguaci di Giorgione lo somielia- 
rouo nella maniera qual più qual meno 3 il ror- 
dcnone lo somigliò ancora nell'anima, di coi 

(1) Cosi gli antiehi; ma dal testamento del 
pidie prodotto in questi ultimi anni par da 
emendarsi, il padre è detto Angelus de hit!-" 
snnit de Corticellis (o come in un MS. de* Si- 
gnori Mottcobi di Pordenone De Corucelsis) 
Biixiemis 
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è difficile trovarne altra più fiera^ pia risolata^ 
già grande in tutta la veneta scuola. Neirita- 
iia inferiore è cognito poco più che per nome. 
Il quadro co' ritratti della sua famiglia in pa« 
lazzo Borghese è la maggior cosa che io ne ve- 
dessi in queste bande. Anche altrove è raro 
trovarne istorie com'^è quel bellissimo Risorgi- 
mento di Lazzaro a Brescia presso i Conti Lec- 
chi. Né in tavole d^ altare è nrequente fuori del 
Fiiuli^ che ne ha parecchie in diversi luoghi; 
comunque non certe tuti e* ugualmente. Le po- 
che fatte in Pordenone non cadono in duboio^ 
perchè descritte da lui stesso in un quaderno 
di memorie (i). La collegiata ne ha due, quella 
di una S. Famiglia con S. Cristoforo fatta nel: 
i5i5 con bel colorito, ma non esente da qual- 
rhe scorrezione ; e quella del i &35 ^ ov' è San 
IVIarco che consacra un sacerdote con altri SS. 
e con prospettiva; tavola, die* egli , posta in 
opera non finita. Miglior cosa era a S. Pier 
Martire di Udine una sua Nunziata, che poi fu 
ritocca e guasta. Vi è chi antepone a tutte 

Snella di S. M. dell'Orto a Venezia. È un San 
orenzo Giustiniani con yarj Santi che gli fan 
cerchio; fra' quali S. Gio. Battista di un nudo 
che par disegnato in una delle più dotte scuo- 
le, e S. Agostino che sembra sporgere un brac- 
cio fuor della tavola ; scherzo di prospettiva , 
che questo artefice ha replicato in pia luoghi. 
Bellissimo pure in Piacenza^ o?' egli si era sta- 

(O È inserito in un Transuhiof^dS^^^SS, del 
nobile sig. Ernesto Mottensi di Pordenone, co- 
municatomi dal P. D. Michele Turriani Barna- 
bita , spertissimo nelle pergamene e nelle me- 
morie antiche del Frluu. 
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biUto, è a qiiftdro dello Sponlino di S. G* 
rìna di 'un fondo •curo, che tutte tonde fr p 
rere quelle 6gnirèj, piene di avfeueui» ne^tof' 

fetti delicata e: di >rauliodtà ne* SS. Pietae i 
>aolo • af^ontrri da' due kti; nd mùonét-éi- 
quali ^ come nei S. Roeoo di PcMrdepoae / fi" 
tnaie'U mo toìIo. , « 

B£a U tuo maggior merito fa ne* laifovi etftì^ 
•eo, una gran parte de^ quali fieoe nal.^Meii 
e moltiMimi in eutelU.e TÌlk.Mm{iHrfto.;dBid 
forettieri per altro fttdio' die -per «fere «■!• 
die pifturà del Pordenonei Tdi aono Caanumb 
yderìano^ Villanora^ Vafmo> PeUaiodtof m^ 
qtiali- luoghi ncuramente dipinse. Poalii«Tnni 
ne .restano ancora in fifantora ndln eam d^ 
Cesarei; -e^.in Genova ' in palano Ooiiai d* 
auanti in Venesia. a S«i Hocco ,- e-nd eUosbe 
di S Stefano ; pidt» evconsérjatiisimi-.d .dMms 
di Gr^monsr; e a S. Ilaria di 't^Jampagoa.- ia 
Piacenza^ ove nelle quadrerìe e nelle iaódsis 
si addita qudche altra cosa di suo. Dipingienda 
a fresco non é ugualmente studiato e corretto 
in offui opera; specialmente nel natio Friolii 
ove dipinse molto in spa-giotentÀ^ e -a poco 
prezzo. Nelle figure mirili è più sèelto.c|ie nette 
donnesche 4 il cui esempio par che derìdi non 

J»oche volte da certi originali robusti più >die 
eggiadri^ forse ddJa vicina Gamìa» in cai di* 
cesi avere avuto i suoi prieii amori. Ma ia 
quanto fece si può sempre osservare una jncsote 
vigorosissima a concepire -idee > a variarle ]/« 
risolverle, a ritrarre gli affisiti; un artefice aie 
afjflonta le difficoltà dell'arte COn .di scerti pia 
nuovi/ colle prospettive più diffiew^ òoì riliefo 
più staccato dal fondo, 
la Vettcxia parve ayaiuar sé tteiio* La com- 
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petcnza o piuttosto DimicKÌa con Tiziano' era 
1IU0 sprone che notte e di lo pungeva , anzi 
il consigliava talvolta a dipingere con le armi 
al Ganco; ed è opinione di molti che questa 
emulazione giovasse anche a Tiziano , siccome 
la gara con Michelangiplo giovò a Raffaello. E 
qui ancora 1' uno prevalse nella forza , 1' altro 
nella grazia , e come si esprìme lo Zanetti , in 
Tiziano fu natura più che maniera, nel Porde- 
none la. maniera fu di ugual peso che la natu- 
ra. L'aver gareggiato con Tiziano non è un 
dir poco per sua gloria^ e nella veneta scuola 
gii assicura almeno il grado di secondo in un 
tempo si ferace di artisti eccellenti. Anzi ebbe 
allora un suo popolo che lo' anteponeva a Ti- 
ziano: perciocché, siccome notai altro ve ^ non 
vi è cosa che tanto sorprenda la moltitudine ^ 
quanto il grand' effetto e la magia del chiaro- 
scuro; neUa qnal'arte egli preluse al Goercino. 
JI Pordenone fu onorato e dichiarato cavaliere 
da Carlo V ; indi chiamato alla sua corte da 
Krcole li duca di Ferrara, ove poco appresso 
morì y non senza sospetto di veleno. Diciamo 
ora della sua scuola. 

Bernardino Licinio^ che il cognome fa cre- 
dere congiunto, e la maniera e la storia fa co- 
noscere allievo del Pordenone, menta che qui 
si rammenti. E sua fattura una tavola a' Con- 
ventuali in Venezia della solita composizione 
antica, tntta sullo stile dell'altro Licinio: è 
anche fama che nelle quadrerìe si conservino 
alcuni de' suoi ritratti, e che per errore si ascrì- 
vano al maggior Pordenone. Sandrart fa men- 
zione di Giulio Lizini da Pordenone nipote e 
scolare di Giovanni Antonio, e dice che in Ve- 
nezia dipinse^ indi si trasferi in Augusta, e vi 
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Inftriò de' freschi stupendi^ per cui molti lo an- 
tPponeTano allo zio. Srmfafa essere quel Giu' 
ho Lizino che fece tre tondi nella librerìa di 
S. Marco in competenza dello Schiayone, di 
Pani Veronese^ e di altri nel i556: il sig. Za- 
netti lo crede romano {Pitu Fenez. pag. aSo); 
ma questo non era in (Mulio altro che mi so- 
prannome tratto dalla sua dimora in Roma; e 
messogli in Venezia per distinguerlo dagli altri 
Licinjj come già ossenrammo essere in questo 
secolo intervenuto ad uno de^ TreTisani. Fra- 
tello di Giulio fu Giannantonio Licinio jonio- 
re, più comunemente cognominato Sacchiensf; 
del cui pennello si leggon lodi^ ma non si ad- 
ditan opere ; ne avrà forse Como dove mori. 

Dopo i Licinj dee rìcordsrsi il Galderarì in- 
signe scolare di Giovanni Antonio, che ha ta- 
lora fatto inganno a* più accorti. Gosi è avre- 
nuto nella parrocchia di Montereale, ore lavorò 
a fresco molte storie evangeliche, ascrìtte co- 
munemente al Pordenone finche si è trovato 
documento in contrario. Anche in Pordenone 
sua patria poco è cognito^ e i suoi freschi in 
duomo furon creduti dell' Amalteo. Fu anche 
discepolo del Pordenone Francesco Beccarozzi 
da Conìgliano. Lo attesta il Ridolfi^ e lo con* 
forma in patria quel suo S. Francesco che ri 
ceve le stimmate, e par figura di rilievo pi 
che dipinta. Giovanni Battista Grasa è aggr 
gato daQ' Orlandi a questa scuola; pittor bwr 
e migliore architetto, ond' ebhe il Vasari le f 
notizie su i pittori del Friuli, lo lo credo 
altra scuola si perchè il Vasari tacque di 
tji^nta gloria^ si prrrhè le poche sue opere 
conservate e immuni da ritocco molto hr 
(ìeì tiùàìnncQ : tali sono la Nunziata, e il f 
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di El/a, e la Visione di Ezechiello nel duomo 
di Gemoua, o sia ne^li sportelli del suo organo, 
blliino in questa schiera nomino un de' mi* 
gliori allievi di Giannantonia^ avendone prò-, 
pagato lo stile nel Friuli} onde qui lo rappre-. 
aentcrenio con tutto il suo seguito. Pomponio 
Amaltro da S. Vito^ la cui nobil famiglia esi* 
stc in Uderzoy fu genero del Pordenone, e «ne- 
gli che succedette alla sua scuola nel Fnuli.- 
Quìtì e ne' luoghi vicini dipinse assai lodcTol*' 
mente. Tenne la maniera aello suocero, come 
ne parve al Ridolfi ; il quale giunse anco a cre- 
dere del Licinio i tre Giudizj che fuor di ogni 
dubbio .1' Amalleo figurò in una loggia di Ce*, 
neda ove si tirn giudicatura; e sono quel di 
Salomone, quel di Daniele, e un terxo di Trajo* 
no^ opera compiuta nel i536. Tuttavia si co* 
nosc4> che aspirò a una maniera originale, h^ 
cendo ombre men forti, colorito più gajo, prò* 
porzioni di figure, idee mcn grandi che lo sno^ 
cero. Un saggio delle sue opere si può tram- 
dal Vasari e dal Ridolfi che molte ne omisero» 
e fra esse i cinque quadri d' istorie romane a 
Bellupo nella sala cie'notaL Dissi un saggio, 
perchè né que'due istorici, né PAltan che le 
memorie di esso compilò in un opuscolo, po« 
teron compiutamente descrivere i lavori di im 
pennello che operò fino all'ultima decrepitetxa 
e solo e con var) aiuti. Quindi è che non ogni 
sua opera ha il merito de' tre Giudizj predetli| 
e del S. Francesco eh' è in Udine alU sua 
chiesa, ed è tenuto uno de' buoni quadri della 
città. Nel resto ovunque ha dipinto si scoopre 
un valentuomo educato dal Pordenone; che 
non sol colorisce bene, com' è proprio dei Vc« 
neti, ma disegna più esattamente che il comune 



laro che gli - 1 

fiano, K mal dob ini appongo, 
nel geiuo; raccuo lolaimale il iraieilo, 
orditee h Mook ék I>ompoal<i tìnto. 
I ÌEbihe nome Girolamo, e iitraito eoa 
tira' da Idi MT^^mo gK fb camp«|iio in 



*ie Micgiore lo nkMM icmpie opfeNnid 
yttmoite t in qaàdrrtti ]uÌMÌali <4a ] 
■niniifim, e iti' dcnne tarde a freiM 
nna tamia d'altare dipinte in S. Vile. 
MB I* MMÙneiida pw ndlo ipirìtoM) 
ijlro aerfttoK antico prcMO il Benatdii 
nenia, lAo te tette tÌtbIs più Mmpo * 
ria atalD'Ihrw iOferìoM al pan PonlfiM 
ma io dediica> aver GÌtoImm eootiiMi 
Ae Ti«e i' CMMÙDO di pittore, ed'CMi 
la race tramandataci dal Rrdoll arra é 
colo dopo la ma morte, che PoMpc 
more ch'irli r" ' 



9 avanuMe ndl'arte 



IO ch< 
nn tuo fratello fece TiiUtno. 

Si vaUe ancore Pompdmo dcD* opera ' 
tomo Bowllo nelle pittore che feoe a C 
e pel Patriarca entro la loggia ricordi 
e* anai, e pe' canonìa neU' organo tirila 
drale. Rra qqeiti Scuramente aTinaalo t 
te; dacché si leggono le partile de' ttiei ai 
pagate a Ini aeparatameole dagli atipn 
principale. Trovondoai in Bergamo nn.i 
Boielli, le eui memorie io qaeTla citta di 
ai itendon.o Gno al iSi^, pormi Tcriiimilt 
cÌK4Ìa.-to iteuo ntUore-, il «naie non p 
regger* a fronte art liCAVc ». ** V««a ite 
temporanei di ((«di» càAw* <ca^^ 
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fuori di patria miglior fortunay Si ta che dipinse 
in. Padova, e potè di là inoltrarli nel FrioK, 
e-ajutar Pomponio mentr'era in Ceneda; cioè 
nogU anni i534, 33 e 36. 

In processo di tempo avendo TAmalteo col- 
locate in matrimonio due figlie. sembi*a che fosse 
«tjutalo da' due generi^ ammcndue pittori^ e pro- 
mossi da lui nell arte. La Quintilia che ebbe lode 
di raro ingegno, e seppe scolpire e dipingere^ 
e valse specialmente m ritrarre, toccò in sorte 
a Gioseffo Moretto friulano, come si crede; quan- 
tunque non si produca di lui nel Friuli altro 
che una tavola uella terra di San Vito con que- 
sta rpigra^: Inchoavit Pomponius AmalieuSy 
per/ècit loseph Moretiw a. i588; poco prima 
del quale anno par che il suocero finisse di 
operare e di vivere. L^ altra figlia fu sposata a 
Sebastiano Seccante nominato nel Ridolfi, e 
pregiato in Udine per due grandi quadri ornati 
di be' ritratti che fece pel castello della città, 
o più ancora per alcune tavole da altare. Una 
di esse a S. Giorgio, di un Redentore aggravato 
dalla croce fra varj graziosi Àngiolini che ten- 
gono altr' istrumenti della sua passione, presenta 
tutte le buone massirtfie della sua educazione. 
Questi è l' ultimo della grande scuola che non 
disconvenga ad una buona quadreria. Giacomo 
suo fratello che si applicò alla pittura di cin- 
quanta anni; Sebastiano il giovane figlio di Gia- 
como che vi si applicò in età verde, e riusci 
nondimeno minor del padre; e Seccante loro 
agnato che visse alla loro età; questi tre son 
tenuti in Udine stessa molto mediocri. Due di 
S. Vito, Pierantonio Alessio e Cristoforo Diana^ 
son lodati dal Cesario) cou temporaneo dell' A- 
malteo. Studiavano quando il Cesaridi scriveva 
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rjnrl suo (1ialos;o; ne del primo è rìmasa in«« 
moria rome del secondo; di cui l-AItan trovò 
in S. Vito alcune pitture di molto buona ma» 
m'era, ed una ne ha la badia di Sesto coi^ ve- 
iligj del nome suo che yi aveva scritto. Chiu- 
diamo il catalogo con un altro discepolo fattosi 
dall' Amalteo in S. Daniele; ove fra le altre me- 
morie ne rimane un affresco molto considera* 
bile nella facciata di una locanda, eh' è in un 
sobborgo della terra. Rappresenta Né Signora 
sedente col divin Figlio ancor pargolo^ e al 
trono assistono S. Tommaso Apostolo^ S. Va« 
lentino ed altri SS. ; tì si legge ofut Julii Ur» 
bania 1674 : il gusto sente dell' Amalteo e del 
Pordenone; la cui successione finiamo già di 
descrivere} stantechè più oltre non ci guida la 
storia. 

Mentre la scuola di Amalteo sensa uscire da* 
patrj confini abbelliva qua e là le città, le terre 
e le ville del Friuli, competeva con lei un' al- 
tra scuola similmente friulana propagatasi da 
Pellegrino, di cui feci menzione a pag. 54» 
mi riserbai a descriverla in questo luogo. Tutti 
gli allievi di Pellegrino non Io seguiron di pari 
pasM ; e di pochi di loro si addita opera cho 
imiti qticll'afiresco di S. Daniele, o quella ta« 
vola di Cividale che altrove lodammo. Luca 
]\InnTerde visse poco, né si avanzò oltre lo stil 
bctiinesco che dal maestro ancor giovane ap- 
preso avea. Giunse però in esso a tale maturità 
che il suo quadro in Udine all'aitar maggiore 
delle Graaie, chiesa dedicata a' SS. Gervasio ' 
Protasio che ivi pose intomo al trono di NL V 
si trova lodato molto da chi videlo prima « 
esser ritocco; e sappiamo altronde cne Ln 
wenìe fu ammirato come un proiligio d'! 
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^rgno. Girolamo d' Udìoe^ che altri sospètta di 
questo drappello^ fu trascarato dal Grassi nel* 
1 elenco de* pittori trasmesso al Vasari: né per 
altro è cognito che per un quadretto della Co» 
ronazìooe di N. D. lasciato m S. Francesco di 
Udine col suo nome: forte è l'impasto de'co» 
lori, bizzarra la invenzione^ ma strana alquan- 
to; e^ se io non erro, tutto scuopre un artefice 
educato con altre massime. Ometto il Martini^ 
ancorché l'Altan lo. voglia scolare anziché con- 
discepolo di Pellegrino: l'autorità dei Vasari 
e la tavola bellissima di San Marco^ quasi coe- 
tanea a quella di Pellegrino^ mi vietano di mu- 
tar parere. Né del Biacco oserei decidere se al- 
l' uno o all'altro appartenga de^due prefati 
maestri: veduto all'aitar grande di S. Lucia 
ov' è soscritto il suo nome^ sembra tenace an* 
cora dell' antica composizione^ m^ nel rimanente 
rimodernato e bello a bastanza. Un altro ci è si* 
puramente dato dalla storia per discepolo di 
Prllrgrino; ma sappiam solo che fu greco di 
nazione^ e di molto merito in dipingere. Cosi 
gli allievi del S. Daniele^ noti veramente e degni 
di lui^ si riducono al Florigerio ed al Floriani. 
Del primo sono in Udine periti i lavori a fre- 
sco; ne rimane però la tavola di S. Giorgio nella 
sua chiesa^ che sola basterebbe a nobilitare un 

Sittore. È tenuta da molti la miglior tavola 
ella città; ed ha cosi nelle figure come nel 
Saese una robustezza da crederlo quivi emolo 
i Giorgìone più che di altro esemplare. Di- 
pinse anche a Padova^ e con pari spirito, non 
so però se con egual morbidezza : è quivi in nn 
affresco soscrivesi non Flerieorio come il <ftia- 
man gì' istorici, ma Florigeno come la Guida 
di Padoya, e noi con essa emendiamo. France- 
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SCO Florìani di cui si conosce anche un Antonio 
fratello, henehè TÌvuto in Vienna a' servigi di 
Massimiliano lì, non lascia in Udine di compa- 
)ire Talentissimo. Ebbe particolar talento a ri- 
ti'arre. 11 si^. Gio. Batista de Rubeis ne ha un 
ritratto di Ascanio Belgrado da sta^e quasi a 
fronte ai Moroni e a' Tinelli. Fec« ancne ta- 
vole per chiese; e forse la più lodata riuscì 
quella di lieana, villaggio sopra Udine; che in 
questi ultimi anni comperata' e ridotta a varj 
quadretti quanti erano i SS. che conteneva, si 
conserva presso un privato. 

1^ tempo che si passi a Tiziano Veccllio ; cìÀ 
clic forse il lettore di già desidera. Io non po- 
trò appagarlo come vorrei, perchè ove il con- 
retto ai un artefice fé grandissimo, ogni cosa 
che se ne scriva pare che sia vinta dal suo 
inerito, e che in certo modo lo degradì. Ma se 
ne' caratteri degli artefici più che una vaga 
commendazione vaio una precisa indicazione di 
ciò che li distingue fra tutti, io addurrò il giu- 
dizio di. un ottimo critico solilo dire che Ti- 
ziano meglio che veron altro vide la natura, e 
la ritrasse nel suo vero; e potrò agniuiigerc con 
un altro eh' egli fu tra' pittori il più gran con- 
fidente della natura e il maestro universale, 
che in quanto ha preso a trattare, sian figure, 
siano elementi, sia paese, sia qualunque altro 
soggetto, in tutto ha impresso la vera sua na- 
turalezza. Avea sortito aal nascere uno spirito 
sodo, tranquillo, sagace, portato al vero piut- 
tosto che al nuovo e allo specioso; ed è quello 
spirito che forma siccome i veri letterati, cosi 
i vrri pittori. 
L'educazione cW c\t\w». ^^una. ^^ *^ì^va&>C\fts«ì 
Zuccati vaItcUino, mai V^^ ett\>\\^ Vc^^fv^v*:. 
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no {1)3 e poi da Giovapni Bellini lo rese dili« 
gente e Gne osservatore di ogni minuzia che 
cade sotto de' sensi : cosicché quando già adulto 
competer volle con Alberto Dorerò, e dipinse 
in Jb errara quel Cristo a cui un Fariseo mostra 



(i) Per mezzo del sig. ab. Gei cadorino^ gio- 
vane di molto ingegno ed abilità, ho notizia di 
un pittor del Cadore, che ivi si congettura per 
varj indizj essere stato il primo istruttore drl 
gran Tiziano. Egli certamente vivea verso il 
fine del secolo xv; né vi ha memoria di altro 
pittore cadorino che potesse istradar nelParte 
i paesani suoi. Restano di lui tre pitture a tem- 
pera della composizione solita di que' tempi che 
si è più volte descritta; la prima nella chiesa 
parrocchiale di Selva, tavola grande, ove al 
trono di N. D. fa corona il titolar S. Lorenzo 
con altri. SS. ritti. in piedi; la seconda nell'o- 
ratorio del sie. Antonio Zamberlani in Pieve di, 
Cadore più piccola, e col trono cinto di An- 
gioletti che sonano ; la . terza a. S^ Bai'tolommeo 
di Nabiù distinta in sei comparti, ch'é la mi- 
gliore, o sia la men secca e dura di stile, in- 
feriore nel disegno a Jacopo Belliùi, pari tut- 
tavia alle, sue opere in diligenza -e colore^ e di- 
stile- consimile.. Ila scritto nelU prima Jnto» 
nius Bubeus de Cadubrio pinxit-; nella seconda 
opus Anlpnii BySEl^ benché ora perita parte 
della E pensi esser. RVBLI;,nr]la terza AntO' 
nius Ztuid^aaus.>{d9. Xtì^do). pi nxit. Cosi com- 
binate le inscvizidni risulta che questo antico, 
che ora mettiamo alla testa de* ^vVVovv ^\ Q^^\ 
eJhna fertile sempre à' ÌDge^Bi^ Ca kuVwào >a^^v 
cadorino. 



no SCUOLA VBKBZUNA. 

la moneta (i) lavorò tanto sottilmente che vin» 
anco quell'artefice si minuto. Si conterebben 
in quelle immagini i capelli^ i peli delle mani 
i pori delle carni, i riflessi degli oggetti nel! 
pupille; e tuttavia l'opera non iscapitò^ per 
ciocché ove le pitture di Alberto, slontanando 
si, sceman di pregio^ e rimpiccoliscono; quc 
sta cresce e diviene più grandiosa. Ma in tal 
stile non fece opera compagna; e si sa che an 
cor giovanetto si mise a quel più libero e sciolt 
metodo che avea trovato Giorgione prima sui 
condiscepolo e poi rivale. Alcuni ritratti dipini 
da Tiziano in qiiel breve spazio non si discei 
nono da quei di Giorgione istesso. Ho deti 
in quel breve spazio, perchè non istette guai 
a formarsi un suo nuovo stile meno sfumate 
men focoso, men grande; ma^ più soave, e eh 
rapisce lo spettatore non colla novità dell' d 
fetto, ma colla rappresentazione sincera dell: 
verità. La prima opera che si conosca tutta ti 
zianesca è nella sagrestia dì San Marziale ui 
Arcangelo Uaffaello con Tobia al fianco, dipìnt 
da lui di trent* anni ; né con meato interyall 

(i) V. il Ridolfi. Ora e in Dresda, e l'Itali 
è piena delle sue copie. A S. Saverio di Rimili 
una ne vidi col nome di Tiziano scrìtto ndl 
fascia del Fariseo, veramente bellissima e à 
molti creduta replica piuttosto che copia. Al 
b^rtp fct io Italia nel 149^ e nel i5o6. In Ve 
nézia è citata dallo Zanetti una sua pittai 
nel Consiglio de' Dieci; Gesù Cristo mostrai 
al popolo; e dal Sansovino la tavola d'aitar 
a 9. Bartolommeo, celebrata da lui e da alti 
scrittori. V. le Annotazioni del à%^ Morelli ali 
jybiàiaj pag. 223. 
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di tempo^ se vuol credeni al Ridolfi, fece alla 
scuola della Carità quella Rappi^sentazione di 
N. $., eh* è uno dei quadri cne ne abbiamo 
più grandi e ricchi di figure^ peritine molti in 
diversi incend]. 

Da questi e dagli altri che fece neir età sua 
migliore, hanno i critici raccolta V idea del suo 
stile ; e la maggiore opposizione che fra sé ab- 
biano, è nel disegno. Mengs nega di poter met- 
terlo fra* buoni disegnatori (\) , come pittore 
di un gusto ordinario^ e lontano dal fare an- 
tico, quantunque, se avesse voluto studiarlo .vi 
sana riuscito; avendo avuta tanta esattezza di 
vista a copiar la natura. Lo- stesso sente il Va- 
sari, ove introduce Michelangiolo, dopo veduta 
una Leda di Tiziano (a), a dire É^xere un pec" 
caio che in yeneua non #^ impa asse da ptin- 
cipio a distgnar bene, Men severo fu il giodi- 
sio del TintorettO) comunque suo emolo, che 
Tiziano ^Ctf alcune cose clie far non si potè* 
vano migliori ; ma che altre ne fece che si pò- 
tetui meglio disegnare, E fra le ottime potè ri- 
porre certamente quel S. Pietro Martire a* Santi 
Giovanni e Paolo , in cui i più gran maestri 
confessarono , dice I' Algarotti di non ci at^er 
saputo trottare ombra di difètto ; e quel Bacca- 
nale , e quanto altro dipinse per un gabinetto * 
del duca di F^rara, che Agostin Garacci chia- 
ma (3) le pia belle pitture del mondo, e le ma.» 
ruyiglie dell' arte. Il FrCsnoy giudicò che nell^ 
figure degli uomini non fosse cosi perfetto^ e 

(i) Opere, tom. I, pag. 177. 
(a) Nella Itìh di Tiziano. 
(3) V. Bottari ooU aK Vasari nella Kila di 
Tiziano. 



Dc' panneggiamenti tiesse mi piccolo (l)i 
che sì l'egaano di sua mano delt» donne, dt' 
putti di Jìsegrio, e di cnlort iquisila; lode che 
riapctlo a' corpi ìienneachi gli conférma 1' Al* 
earotti , e riipotto a' fanciulit lo ileiao IleDgi. 
Anzi è Quasi un parer comune, che in lai n- 
nerc di ligure niuuo maj lo agguagliouc ; e CM 
■1 Poussin e il Fiainmiogo (,PcuerC), che lauto 
Tallero in qursta parte, 1' apprendeitero da' 
quadri di Tiiiauo. Brynoldi afTerma (a), eh* 
quBiitìmqut H suo stiU non sia tanto etulìgatn, 
tfuanto ijuello di alcune altit scuole iP Italia, 
nulladinuno tuli va acei'Hipagnato da eerta *OrU 
di di'eniti senatoria; e che n£ lilraUiJii /ni- 
tore del massimo carattere! ccmdade (InaliDenle 
poterai studiare anco da chi cerca il aabliiK CV 
Lo Zanetti lo poue prinv) in dUegDO &tt 
Intti i bravi coloritori ; lo. rappreaenta come 
studiolo molto della noloiliia, e copitta «nclM 
del buono antico (3); ma crede che non lì co- 

(i) Idra della Pittura, cOiiione rom. p. 387. 

C3) DelU arti del disegno. Discarso IV. 

(o) Pare eh? il sentimento proferito dall'In- 
gleic aul melilo di Tiiiano sia preferibile a 
lutti gli altri giudtij ichbcnc avrebbe potuto 
~ alTeroiBrc — quantunque il suo stile non sia 
tanto casllgato generalmente, quanto quella di 
alcune akie scuole (P Italia. I dipinU di IV 
uano velia lagreatia della chicia della Salute 
sono tali da far itrabigliarc anche dal lato 
della forma e del laprre. 

(3) Trasse da un gesso del Laocoonle U te- 
sta di S. NircuU a'Frari; da altri antichi quella 
di S. Gio. Batiata e della Jladdairn* di Spa- 
giii»; da un baitorUic^Q gicco, eh' è alla chìcw 
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rasse mai di alTctUre uoa estesa cogniiìone de' 
muscoli, né attendesse sempre ad aggiungere 
beHezEa ideale a' contorni; e che non ne aTesse 
a tempo apprese le yie, o che altra ne fosse 
la ragione. Nel resto elegante, die' egli ^ corrrt* 
tOj nobile fu sempre il carattere tizianesco nella 
donne e ne' putti} grandi, dotte, magittraU sono 
per lo pia le forme degli uomini: e circa agli 
Ignudi ne reca in prova le storie dipinte alla 
sagrestia della Salute, ove campeggia il bel di- 
segno anche dell'estremità; e cresce di pregio 
per la gran cognizione del sotto .in su a cui 
▼a congiunto. Che se l' istorìco avesse voluto 
considerarne le opere che ne hanno i paesi 
esteri, molto avria potuto aggiugnere in pro- 
posito de' suoi Baccanali e delle sue Teneri , 
una delle quali collocata nella reale Galleria 
di Firenze tu detto ingegnosamente esser emola 
della Venere medicea, ultima perfezione de' 

f[reci scarpelli Per la nlaestrìa de'panni adduce 
o Zanetti in esempb quel S. Pietro dipinto 
all' altare di casa Pesaro con un manto artifi* 
ciosissimo; aggiungendo che talora trascurò ad 
arte il panneggiamento per far risaltare qualche 
oggetto vicino. In questa discordanza di veri 
«conoscitori io non oserò interporre il giudÙMO 

de' Miracoli > imitò gli Angioli del S* Pietro 
Martire. Dipinse anche i Cesari in Mantova ope* 
ra delle sue più lodate, e impossibile a con- 
dursi bene senza aver veduto scultura antica; 
di cui era in Mantova, ed è ancora buona rac- 
colta. Ma ciò che traea dall' antico, animava 
poi dal naturale, metodo unico per profittarne . 
aenza parere statnaHo quando si vuol esser 
pittore. Lq^gasi il Ridolfi| pa%« l'^x. 
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mio. Riflettere solamente a lode di questo di* 1 
vino ingegno^ che se migliori combinazioni lo \ 
avessero portato a più dotte massime di diso- 
nno saria forse stato il maggior pittore del mon- < 
do. Avria certamente ottenuto che si dicesse l 
da tutti perfetto essere il suo disegno » come 
da tutti si (lice perfetto essere^ e da niuno ugo>- ' 
gliato il suo colorito. 

Molti han ragionato cosi di esso^ come drl 
chiaroscuro, e assai copiosamente il sig. Zanet- 
ti, che tanti anni spese in disanimarlo. Da lui 
trascelgo alquante osservazioni : avverto iierò 
che una gran parte di esse lasciò agli stU(Ji(KÌ 
che le rintracciassero per sé stessi nelle opere 
di Tiziano. E nel vero le sue pitture sono i 
miglior maestri che abbiamo per entrare nel 
buon sentiero del colorire ; ma son come i li" 
bri classici , che ugualmente aperti ad ogonno 
e comcntati per ognuno ugualmente , non oc 
profitta se non chi vi riflette sopra. Io parlai 
di'lla lucentezza che domina nelle pitture vr« 
nrle e segnatamente in quelle di Tiziano, J* 
cui gli altri presero norma. Dissi essere un pro- 
dotto d' imprimiture assai chiare , sulle quali 
posto replicalanientc colore sopra colore f> 
1' effetto come di un velo trasparente e rende 
saporite iiou meno che lucide le sue tinte. Ne 
in altra guisa operava negli scuri più forti, Te- 
diandoli a secco , rinforzandoli e riscaldandone 
i finimenti che passano alle mezze tinte. DegH 
scuri si valse molto giudiziosamente ; e formossi 
un metodo, che non è di puro naturalista, m^ 
tiene assai dcWvdoale. Xoq;ti ignudi principal- 
mente sfupftì \e m;xs%ft \e^v %twcv ^^^v^x^v^e 
le ombre forti , bcucVie «v nc^«««v^ v^^xxxèv 
vero. Essi ^ioYvxvio A vWv^^^ > ^^ «wv^>iv.«» 
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la tenerezza ddle carni. Tiziano fingca le pia 
volte un lume alto e radente; onde con Tarj 
gradi di mezze tinte formava il lavoro delle 

f>arti piazzose^ e segnate poi le altre parti e 
'estremità con risoluzione^ forse più che ìq 
natura, dava agli oggetti queir aspetto^ che gli 
rappresenta più vivi in certo modo e più gra* 
diti che non fa il vero. Cosi in far ritratti rac* 
colta la maggior forza negli occhia nel naso e 
nella bocca^ lasciava le altre parti in una dol- 
cezza incerta^ che assai favoriva lo spirito delle 
teste e giovava all'effetto. 

Ma poiché l'accrescere e sminuire accorta- 
mente le ombre non basta, se il colore non vi 
cospiri, si foi-mò anche in questa parte un me* 
todo ideale che consiste dell' adoperare a' debiti 
luoghi or le tinte semplici prese direttamente 
dal vero, or le artifìciali, onde il dipinto fa il- 
lusione. Non avea nella tavolozza se non pochi 
e semplici colori; ma sapea scerre quelli che 
maggior varietà distingue e distacca; e cono- 
sceva i gradi e i momenti favorevoli delle loro 
opposizioni. Nulla perciò vi è in esse di violen- 
to; la varietà de' colori che nelle sue pitture 
campeggiano l' un sopra l' altro, sembra acclu- 
dente naturale, ed è effetto dell'arte la più di- 
sinvolta. Un bianco panno vicino ad una 6gura 
ignuda fa comparirla impastata de' più vivi ci- 
nabri; eppur non vi adoperava che semplice 
terra rossa con poca lacca ne' contorni e verso 
l'estremità. Sìmu effetto producono certi og- 
getti assai scuri nelle sue tele, e neri talvolta; 
che oltre l'abbellire il color vicino, danno molta 
forza alle figure lavorate^ come si disse^ con 
insensibili mezze tinte.' Era suo detto traman- 
datoci dal Bofichini Cp^g* ^^^^ ^^ ^^ ^^^ ^^" 
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8Ci^ pittore dee conoscere tre ccdorì^ e avergli | 
per mano^ il bianco^ il rosso ed il nero; e rlic '- 
avendo a dipinger carni mai non si lusinglii 
di riuscirvi alla prima, ma si replicando divei «e 
tinte, e imbrattando i colori. 

Aggiungo qualche riflessione del cav. Mengs 
che tanto profondamente analizzò lo stile di 
Tiziano. Dice ch'egli fu il primo che dopo il 
risorgimento della pittura seppe serrirsi dell'i- 
deale de' dificrenti colori ne' pannL Prima di 
lui tutti i colori si usavano indifferentemenlo, 
e si dipingevano collo stesso grado di chiaro e 
di oscuro. Conobbe Tiziano (se già non gliene 
avea mostrato Giorgione) che il rosso aTTÌcina 
le cose, il giallo ritiene i raggi della luce, l'az- 
zurro è ombra , ed è a proposito pe* grandi 
oscuri: né men di ciò conobbe gli eflfelki de* 
colori succosi : cosi potè dare la' stessa grazia, 
chiarezza di tuono, e di dignità di colore alle 
ombre e alle mezze tinte, come alla luce; e 
distinguere con gran varietà di mezae tinte le 
varie carnagioni, e le varie superficie de' cor- 
pi. Né altri meglio di lui conobbe l'equilibrio 
de' tre colori principali detti di sopra, dal opale 
dipende l'armonia ae^ quadri; equilibrio dimeile' 
in pratica, alla cui perfezione non giunse Au* 
bens per quanto ben colorisse. 

Le invenzioni dì Tiziano, e le composizioni 
son del solito suo carattere: nulla operò mai 
senza consultare la natura. Nel numero delle 
figure è piuttosto sobrio, e. nell' aggrapparle è 
pieno di un'arte disinvolta, eh' cgti solea spie- 
gare colla similitudine del grapfK»! d'oTi^ ove 
1 molti grani compongono un tatto tondeggiante 
per figura^ leggiero pe' trafori, distinto <u sru- 
ri, dì mene tinte e ài dòacEÌ) «esmdoQhè la 
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lare più o meno vi percuote sopra. Nìan con- 
trapposto si trova in quelle composizioni che 
«bbìa dello studiato^ ninna mossa gagliarda iche 
non sia necessaria alla storia; il comune degli 
attori serba una dignità e una compostezza, 
che sembrano rispettare ciascuna it ceto di cui 
son parte. Chi ama il gusto de' bassirilieyi greci, 
ove tutto è natura e decoro^ preferirà sempre 
il comporre grave di Tiziano allo spiritoso di 
Paolo e del Tintoretto, di cui dovremo scri- 
vere in altro luogo. Né già ignorò egli que'. 
rontrapposti 'di azioni e di membri^ che poi 
tanto piacquero alla sua nazione; ma gli riserbò 
a* baccanali, alle battaglie^ a* temi in somma che 
gli richieggono. 

Si tiene per certo clic in ritrarre i volti niuno 
lo pareggiasse (a); e a quest'abilità dovette in 
gran parte la sua fortuna^ avendogli essa aperto 
l'adito a varie splendidissime corti; siccome a 
quella di Roma a tempo di Paolo III, e a quelle 
(li Vienna e di Madrid a tempo di Carlo V e 
de' figli. Il Vasari confessa cne fu in questa 

f>arte eccellentissimo, e che ritrasse innumera* 
>ili persone del suo tempo, e le più celebri 
o per dignità, o per lettere; e potea tacere' per 
decoro di Cosimo I Granduca di Toscana, che 
mostrò poca voglia di esser da lui ritratto. Ma 
non valse meno a ritrarre gli affetti dell' animo. 
L'uccisione di S. Pier Martire in Venezia, e 
quella di una devota di S. Antonio alla scuola 
<lel Santo in Padova sono scene, delle quali non 
so se in tutta la pittara si troverà altra o più 



orrida 
comi 



da per la fierezza di chi percuote, più 
passionevole per l'atteggiamento di chi soC' 

(a) Tranne Gio. BatisU Mofoni d'Albino. 



r'imbr. Com il giaii qn.iiliu -Idia Corona 
di spine alle Grazie Ut Milano è animato di 
csprcBuoni che incahlano (a). Od cottume an- 
cora e dell' rrui1izion« aniìra non pochi esempj 
ha lasciati degni d' imita lione; siccome nelU 
Coronazione aiitidetta volendone segnar la pre- 
cisa epoca inseri nel Pretorio un builo di Ti- 
berio; cosa che R«SbA]o o Couasln noti avrii 
potuto idear inrglio. Nelle architetture si valse 
talora dell'altrui opera, segnalamcnte de'tW»i 
bresciani; f" le sue iirospettive altresì, comr 
quella della Presentanone, sono bel liiuinc. Aiu- 
no l'uguagliò in far paesi; e ù guardò dall'»- 
sargli per mero ornalo come certuni, che co- 
tiosccndoai forti ìn qiirsl'nrlc, per poco non fan 
sorgere cipressi anco di incizo al mare. Tiziano 
fa che 11 paese serva alla storia, come l'orrida 
«clva che accresce il tetro delta morte nel S. 
Pier Martire) a a far grandeggiarle Bgurc, come 
in quelle tele ove lo fìnge in lontananza. I vari 
riatti della luce quanto al vivo gli rappresen- 
tasse potè vedersi nel Martirio di S. Lorenio 
a' Gesuiti di Veneiia, ove sì diversamente es- 
presse lo splendor del fuoco e quello delle fiar- 
cole, e quello di una luce superna che aKCndr 
^pra il S. Martire^ quadro mal oondotta dal 
tempo, d) cui è una quoti replica nell'Escu- 
riale. Fu anco frliciurmo in esprimere quella 
parte di gìomn in cui avvenne it fatto; e ipeitq 
trascclse il cader de) giorno, cavandone acci- 
denti btllifsiqii per la pittura. 



cese, fu trasportata a Parigi, ed è uno di quelli 
che nelle ultimp Ticendje giier^sche ^pa ipnq 
flati restituiti. 
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Da iiilto questo pu^ raccorai^ eh' <>gU non 
fu di quo* Von'rti che seompagnarono la pre- 
stezza dalla riflessione e dalla diligenza; an« 
rorchè della sua prestezza aneora si deggia 
scrivere e parlar con riserva. Ehbe certamente 
franchezza di pennello; e senza scapito del di- 
segno la usò nelle pitture a fresco che restano 
in Padova, e che m qualche modo compen- 
sano la perdita fattane dalia Capitale : qui nulla . 
vi è in questo genere di conservalo, fuorché 
un S. Cristoforo in Palazzo Ducale, figura stu- 
penda pel carattere e per V espressione. Non è 
da cercarsi . la stessa franchezza ne' quadri a 
olio. Egli non ne facea pompa, e molta fasica 
durava per giungere alla perfetta intelligenza: 
anzi sbozzate prima le opere con certa libertà 
e coraggio, lasciavalc cosi da banda per qual- 
che tempo, e tornava noi con occhio fre4CO 
ed attento a purgarle d'ogni difetto. La nobil 
rasa Barbaiìgo fra un tesoro di sue pitture 
condotte a finimento ha pure alcuni dì questi 
abbozzi. Nel perfezionare i lavori si sa che du- 
rava fatica grande, e che aveva insieme pre- 
mura grande di nascondere tal fatica ; e nelle 
sue cose trovansi certi colpi si spiritosi e si- 
curi, che incantano i professori, che risolvon 
le parti lungamente ricercate e che imprimono 
in ogni oggetto il vero carattere di natura. 
Cosi pratico nell' età migliore : ma Terso il fine 
della sua vita, che gli fu tolta dalla peste qua|i- 
do un solo anno gli restava a contare un té' 
colo, la vista e la mano indebolite lo condus* 
sero a una maniera men fine , dipingendo a 
colpi di pennello e unendo a fatica le tinte. 
Il Vasari che lo rivide nel i566 cercò fin d'al- 
lora Tiziano in Tiziano; e più avria fatto, ne' 
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Seguenti anni. Effli però, com' « proprio de^Tce- 
chj, non srnll il ano scapito , uè ricusò con* 
missioni inflno all' ultimo anno. È a S. SaWa- 
tore una sua Nunziata , in cui non arresta lo 
spettatore altro che il gran nome deXL' antorf; 
e perchè si era detto da alcuni che o non era, 
o non parea di sua mano, ne fu irritato e ti 
scrìsse con certa senile indignazione Tiaianus 
fecit fecit. Convengono tuttavia ì periti, che 
anco le ultime sue opere insegnan molto ; quasi, 
come dicono i poeti dell'Odissea, poema scrìtto 
in vecchiaja, ma da Omero. Alcune di oneste 
pitture nelle quadrerìe si danno per dubbie; 
cosi certe copie fatte da^suoi discepoli e da 
lui rìtocche , e specialmente alcune Madonne 
e Maddalene che ho vedute in più e plA luo- 
ghi , o con pochissima varietà , o con ninna. 
Nel qual proposito non è da dimenticare ciò 
che racconta il Ridolfi; che egli uscendo di 
rasa lasciava aperto a bella posta il ano sta- 
dio, onde gli scolari potessero furtivamente co- 
piare i quadri che vi lasciava. Ed egli dopo 
alcun tempo trovando tali copie vendibili le 
acquistava volentieri, e con poca fatiea le ri- 
toccava in guisa che passavan per suoi origi- 
nali. L'istorìco di questo racconto vi aggiunse 
al margine una postilla che dice : Fedi che ao 
cortezza ! lo ve ne aggiungerei un' altra : Nota 
che il valore di Tiziano non dee misurarti, 
come si fa talora, da tali repliche. 

Seguendo il solito ordine scriverò ora de* 
gì* imitatori di Tiziano. Egli non fu cosi buon 
maestro, come buon pittore. Fosse intolleranza 
di quella noja che accompagna il mestiere del- 
l' insegnare ; fosse piuttosto tema di vedersi sor- 
gcrc un cmolo, egli era ritroso a dar precetti. 
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Con Parli Bordone che arde» di TOgliii di so- 
migliarlo , fu sempre rìgido e gli fece anco 
guerra; cacciò dal sno stadio il Tintoretto, e 
destramente rìfolse alla professione di mercante 
il proprio firatello che mostraTa singoiar talento 
per la piltura. Quindi non $on motti^ dice il 
Vasari, che vntunente n possan din suoi di» 
acepoUf ptrchh non ha molto insegnato, ma 
ha imparato ciascuno pia e m^no secondochè 
ha saputo pigiare dalle opere di Tiziano, 

La sua nmiglia contò pia artefici, e chi mol 
conoscerne la serie, può Telerìa in Cadore, e 
in parte anco in Bellono città vicina a Cadore. 
Itì a tempo de'Vecelli fiorì un Niccolò di 
Stefano pittor degno cne si pregi e perché 
competè con la famiglia di Tiziano, e perchè 
da lei non fu sempre vinto. 1 Vccellj rompe* 
titorì furon Francesco fratello e Ora /.io figlio 
di Tiiiano, che nello stile gli andarono assai 
d'appresso. Poco però attesero all'arte; l'ano 
perchè distratto pnma dall' armi, poi dalla mer- 
catnra; l'altro perchè rìvolto all'alchimia tI 

Grofnse con molt'oro anco il miglior tempo. 
>rl primo son rane pitture a S. Salvatore di 
Venezia ; un' assai hrlla Maddalena a pie di 
Cristo risorto, a Oriagn in riva al fiume Bren» 
ta ; e una stupenda Natività di N. Signore a S. 
Giuseppe di Belluno, tenuta sempre per opera 
insigner di Tiziano, finché il degnissimo mon- 
signor Doglioni ne ha scoperto per an tentici 
documenti il suo vero aoture : quella però che 
destò gelosia in Tiziano fu la tavola in S. Vito 
di Cadore, ov' espresse fra gli altri SS. il De- 
nominatore della villa in aoito di soldato. Il 
secondo fu buon pittor di ritratti specialmente 
fino a gareggiar col padre in alcuni di essi: 
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ff'cf; anco pel palazzo pubblico nn quadro isto- > 
l'iato che perì ncll^ incendio ; bollissimo, ma ri- 
torco da Tiziiino stesso. Di Pomponio altro fi- 
i>Un di Tiziano non trovo che uipingesse: so- 
]>raTTÌssc al jiadre e al fratello morti nell* anno 
medesimo, e ne dissipò l'eredità. 

Più onore fere alla famiglia Marco Vocellio, * 
ehe per esser nipote e scolare e fedel compa- 
(:no ne' viaggi del gran Vccellio, fu detto Mauro 
di Tiziano. Costui nella semplice composizione 
e nel meccanismo del dipingere fu ouon se- 
guace del maestro, ma non seppe animar k 
fÌG;ure, e interessar lo spettatore come quegli 
fece ; degno nondimeno di ornar la veneta Cu- 
ria in più camere con istorie, e con ritratti di 
^tS. che ancora esistono. Vivono similmente al- 
cune sue tavole d' altare in Venezia^ in Tre- 
vigi e nel Friuli; e ne lodano siugolar mente 
ima gran tela in una chiesa di Pieve di Cadore 
eh' è la patria de' Vecellj; nella qual tela è di- 
pinto in mezzo il Crocifisso, e quinci e quiadi 
due storie di S. Caterina V. M., la sua disputa 
r il suo martirio. Di Mareo nacque Tiziano 
AVcelIio, a differenza del primo detto Tizianello 
rlie io qui nomino con altri Vecellj per non 
tornar nuovamente ad una famiglia pittoresca 
che debb' esser conosciuta del tutto. DipingCTa 
verso i prinrìpj del secolo xvii quando la ma- 
niera cominciava a guastar la pittura reiieta; 
V ciò che di Ini ha Venezia alla chiesa Patriar- 
<-aIe, a' Servi, e altrove lo dimostra di tutto al- 
tro gusto da quel de'maggiori; forme più gran- 
di, ma mcn grandiose; pennello assai franco e 
pieno, ma senza sapore : tanto può l' esempio 
hopra la stirpe e sopra l'educazione. Non per- 
tiiiito in ritraili, e in teste alterate e ornate 
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rapricriosamenlr lo trovo in pregio presso gli 
artefici. 

Di UD altro ramo di Vcccllj usci un Fabri- 
zio di Ettore, il cui nome ristretto finora en- 
tro il natio Cadore si è tratto alla luce pub- 
))lica dal Renaldis, cbc ne rammenta un bel 
quadro fatto per la sala del Consiglio di Pieve, 
e pagatogli ducati sedici d* oro, prezzo non vile 
quando ei viveva: mori nel i58o.- Ebbe costui 
un fratello per nome Cesare ignoto lungamente 
alla storia pittorica, benché a Lintiai, a' Vigo, 
a Candide, a Padola si additino tavole di sua 
mano. Più noto è fra gì' intagliatori, avendo in 
in Venezia ove dimorava pubblicate due opere 
d'incisioni. L' una oggidì rarissima contiene ogni 
sorta di mosU'e di punti tagliati, punti in aria, 
ec. L'altra é sopra fili abiti antichi e moderni 
più volte edita, e nel 1664 con titolo menzo- 
gneroj ove Cesare è chiamato fratello del ^an 
Tiziano (a). Un terzo Vecellio pittore ci e si- 
milmente risorto a luce chiamato Tommaso ; e 
nella chiesa parrocchiale di Lozzo se ne conserva 
nna Nunziata e una Cena di N. S.^ che V iste- 
rico dice pregevoli: questi mori nel i6ao. 

Uscendo dalla stirpe di Tiziano, ma non an- 
cor dal suo studio^ prima che gli altri vuol ram- 
mentarsi Girolamo Dante, o sia Girolamo di 
Tiziano di cui fu ereato, come allora dicevano^ 
cioè scolare ed ajuto per lavori meno sublimi. 
K veramente ajutando il maestro e copiandone 

(a) Di Cesare Vecellio esiste un quadretto 
nella I. R. Pinacoteca -di Milano e rappresenta 
un Dio padre che sostiene il figlio Crocifisso, al 
disopra de'uuali snvmsta lo Spirito Santo pef* 
^qinpire la Triade, 



I 




Mi 

fVi ori^naK mine • tale rhe le «nr ti>lR tonto 
rilocche da Tiiiano fan difficoltà a' conoici tori, 
( ìptTÒ anco d' invelinone, e la taTob die li ad- 
dita per Kia • S. GioTimiì in Orio, è d^na di 
tanta icnola. Domenico delle Greche, ilelto bcI> 
r Abbecedario Domemco Greco, e in altro ar- 
ticolo Domenico TeoacopoH, fa ad<tper«lo da 
Tidano a incidere i auoi disegni; la cr<|Mo>a slam- 
ila di Faraone aommerMi, genia dir bielle altre, 
e prora del luo Talurc in genere d' intaglio. 
Delle ine pilturr ninna con certnia le ne ad- 
dita in ttolia} moltf nella Spagna, otc condotto 
dal maeitro ti reilb finrbe TÌiie. VI frre ri- 
tratti e tavole rbe parrna, dice il Paloroino, 
di Tiiiano itesio : tentò di poi nuovo atile; ma 
ron auccriH) infrlioiiiimo. Di qaeilo artefice 
li bf gè ancora il tono VI 'delle Lelttrt Pitta- 
rieka a p.ig. 3i4. 

Al nome di due Vmctì oitii la brevità della 
▼ha; morti giovanetti dnpo aver eccitata on'a- 
■pellaiionp grandiuima orli' ingegno loro. L'o- 
lio è Loreniino, che a' SS. Giovanni e Paolo 

_iire dì Virti . 
rimmetrìa. per nowa, per colorito. ] 
Natalino da Murano, eccellrntene'ritratti^nanlo 
nitri de' rondiicrpoli, e buon rompoùtore di 
qnadri da itania, da' quali pid di luì traean 
utile i veneti rìgattien: una ana Maddalena, 
che ad onta di varj ritocchi aerba** jMniiMiti) 
del tizianeico, vidi in Udtne poila io vendita; 
e TI leui dopo molto atndio td cantieri aiui 
dilegtiati il «uo nome e l' anno 1 558. Vi fa anco 
un Polidoro v ' 



empiè le bottegtie. Compariice per lo più on 
tìéboie Kolare di Tiziano, che Iitotì di pn- 
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tica e por mestiero. Da una «uà tavola a' Servi 
e da altri suoi quadri in Venezia si argomenta 
che seppe fare assai bene, quantunque non ai*- 
rÌTasse mai a figurare fra* coetanei. Spenta la 
gi-ande scuola, i suoi lavori, qualunque- fossero, 
crebbero di stima e si tennero negli stud} di 
que' pittori; non altrimenti che si usi da' nostri 
scultori quando raccolgono marmi antichi, sem- 
pre giovevoli all'arte, benché di artefici me- 
diocri: tanta ha parte nel merito di un artefice 
la voce di un insigne maestro e la massima di 
una lodata età. Ho udito dubitare. del suo vero 
nome, quantunque nel Necrologio di S. Pan» 
taleone sia nominato espressamente Polidoro 
pittore. Occasione al dubnio ha dato un qua- 
dretto .bislungo su lo stile delle Madonne di 
Polidoro presilo i nob. Pisani, ov'èsi preatiota 
auppellettde di monumenti e di libri: ti nome 
del pittore vi è soacritto cosi : Gregorio Po* 
ìideut. Bla questa qualunque somiglianza di no« 
me non può bastare a scoprirci Polidoro autore 
di quella immagine; più verisimtlmente ci addita 
un tizianesco, caduto, come avvenne ed altri de- 
boli pennelleggiatori, nella obblivione. Non è da 
contare fra' deboli Giovanni Silvio veneto; il 
^ual finora innominato nella storia sua patria» 
n rivendica ad essa per varie opere sparse nel 
Trevigiano, e per una elegantissima tavola che 
nel i53a lavorò per la collegiata di Pieve di 
Sacco, podesteria del Padovano. Rappresenta 
S. Martmo in cattedra vescovile, ira' dS. Apo- 
stoli Pietro e Paolo: tre Angioli gli fan cor- 
tefcgio, due in atto di reggere il pastorale, il 
terso a' gradi del trono che sona una cetra j 
figura graaiosissima e di una naturalezza e di 
un gusto^ come lon le alice) affii\\A vxùm&mrr^v 
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talché se il Silvio non si può con certczca dirsi 
scolare di Tiziano, con molto fondamento può 
sospettarsene. 

Sono tenuto al sig abate Morelli, che nella 
citata Notizia, ec, ha scoperta la vera patria 
(li Bonifazio Tcneziano, che contro 1' autorità 
del Vasari, del Ridolfi, dello Zanetti che il to- 
glion veneto, fu Verona. Fu creduto dal Ridolfi 
scolare del Palma^ dal Boschini è detto disce- 
polo di Tiziano, e suo seguace come l'ombra 
é del corpo. Spesso udivasi a** tempi del Boschi- 
ni, e si ode in Venezia tuttora in certe dubbie 
pitture questo parlare : è ella di Tiziano o di 
Bonifazio? Più che altrove si appressò al Ve- 
collio nella Cena di N. S. al monastero della 
Certosa. Più spesso ha un carattere che fa co- 
noscere un genio libero e creatore; quella svel- 
tezza, quello spirito, q nella grandiosità par pro- 
pria sua, ancorché si conosca the assai gli 
piacque il forte di Giorgione, il delicato del 
Palma, la mossa e la composizione di Tiziano. 
Il merito di questo professore fu conosciuto per 
tempo, e gli storici più- volte han detto che i 
tre altera più ripetuti erano Tiziano, il Palma 
e Bonifazio. Gli Uflizj pubblici abbondano de* 
suoi dipinti, e il palazzo Ducale ha fra le altre 
sue storie quel disoacciamcnto de' venditori dal 
Tempio che pel gran numero delle ligure, per 
lo spirito, pel colorito, per la superba prospet- 
tiva solo basterebbe a farlo immortale. Quale 
aria di divinità in quel Redentore, che pnvato 
e solo pur metie in costernazione sì gran turba 
di gente con un flagello di funicelle, onde fug- 
ga in fretta ! E chi su quelle mense ricchissime 
(li argento e d'oro ha monete, con quale ansia 
ie raccoglie e con quaV lemak xVyoX^m v^^ evitar 
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le percosse! e quale sbìgottìiiieDlo in ogni spet- 
tatore^ donae^ fiiaciulli, gente di ogni ceto im- 
Eaurìti dalla novità dello spettacolo! Fu questo 
el quadro un dono che fece al pubblico la 
nobil casa Contarini^ son pochi anni ; ond'c che 
presso lo Zanetti non se ne trova indicazione. 
Si han di lui altri quadri da stanza macchinosi 
e ricchi di figure ; nel qual genere son celebra- 
tissìmi i suoi Trionfi presi dalle poesie del Pe« 
trarca, e passati in Inghilterra. Anche in piccioli 
quadretti si esercitò; ma è raro a vederne. Ve 
ne ha una Sacra Famiglia in Roma presso il 
sig. principe Rezzonico. JLa scena è l' officina di 
S. Giuseppe: e mentr' egli dorme, e N. Signora 
è intesa a donneschi lavori> una truppa aiÀn« 
giolini stanno intorno a Gesù fanciullo trattando 
fabbrili strumenti, e un di loro sta disponendo 
due assi in forma di croce; idea che più volte 
imitò l'Albano. Notisi in fine che l'Orlandi e 
altri lo confondono con Bonifazio Bembo an- 
teriore a lui di molti anni^ e cremonese. La so- 
miglianza pure del nome* ha fatto gabbo a un 
autor recente in proposito di un altro pittor 
veneto^ che si è scambiato con un lucchese. 
Dipinse a S. Francesco di Padova una B. Ver- 
gine c.(fn quattro SS. fra lo stile de' moderni e il 
bclliniano^ e vi scrisse Panlus Pinus f^en, 1 565, 
(^ nel Castel di Noale nel Trevigiano istoriò la 
pubblica lòggia per entro e di fuori con figure 
analoghe a quel luogo, presso cui il giudice 
tien ragione^ e decide liti. Chi lesse il Dialogo 
della Pittura stampato da questo professore m 
Venezia fin dal i548, ove nella dedicatoria ti 
professa veneto, e chi ne avrà vedntc le ope- 
re, non potrà confonderlo con Pad Pini luc- 
chese e caraccciico, che noi troteremo Ca.Qi& 



<U «ut Hl>»*Mwe »« P«U 4M «M «fet 
(wliiit. j; 

Fu tizianesco uri colorilo, mm C[>ti cerbi Mi 
varila orieiiule Andrea SchinTone di Sfbenicai 
licito Meìliila per «opraanonir. Poclii talmli 
uacirono di mano a iialura ceni diipOiti al di> 
piogcrci e dicrii dir il padre te Di' ^vvc^nn 
quando rondotlolo per cillii ancor fanciulla ' 
prrrliR si wrglirsB» una j>rorei>ìi)ne. Io vide <%1 

Cidioimo distar fra'' pittori, e l'accoució A^, 
irò per girzoncella. Ma la fortuna gli era ncv 
min, e càia povertà toUccitavalo ■ guarJajjniinit 
il vitto quotidiano lU mrrceiiario, uon EÌà di 
artefice. Quindi arnia foodaincnlo di dite^og j 
coiuinciì a dipingere; né ebbe per «Iquanli 1 
anni allri mecenati che qualcUe niargtco nti< ,[ 
ratore che lo racco miiidame per te furnialir, • 
qualrbe niacatro pittor di banche o di caM 
clic lo prende ite in eud ajulo. Tiziano lo miit 
in qoalabe a:cditi> proponradcilo iéwanf «n 
Taij altri piU«ri per k Libreria 4i Si lfm« 
D*e tane pii Ae rilnva i o at n tt t ». Awfa.l 
TinloreUo.^ n*e dnatiiki fttta k» timìiM 
lavori per mtnvt V «rtificìo «m «d afdaiìM 
e tenera wm mu piUam sd proprio «IbìIji, 
toUto dire ohe ogni pittore nri» donrts fi( 
1» (tetMi nu cke avria latto male m bom fi> 
•egnaHC ntegHo di laL Pia. VoUa iteiuri*. ■ 
poae m'Carmini dm UtoU della nwnnolJMI 
tanto coaforme allo alile di lai, i^ il Vmmì II 
pubblicò per opera ddlo Schlaiopo. Por fMr 
ato iitorico lo aprenti a «egoo che aviape «HIT 
kU tota MT diifp'atUfittm y< «)cft « «wnp J^. 
nmf gindiiio web^W» cor « njL ftWt^ai MMl* 
Ciracci, cohm pai t«A*M 5*e»»n»V»j^^^K 
Vita dd FraoM. t »* ^»"* t«*»».»-^^ 
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tutto il resto nello Schìavono era Bommamrnte 
plnutibilo; belle composisioni ; mosse spiritosi»- 
siroc imitate dalle stampe del Pannigianino; ro- 
Inrito Tago che tiene della sonvitli di Andrea 
del Sarto; tocco di pennello da gran maestro. 
Dopo morte crebbe il suo nome, si tolsero le 
sue pitture, per lo più allusive a mitologìa, 
dalle casse e dalle banche, e si collocarono ne* 

Sibinetti : tre 'ne .cita il Guarienti in qnel di 
resda, quattro il Rosa nel Cesareo di Vienna. 
Ne ho vedute delle faziosissime in casa Pisani 
a S. Stefano, e qnasi in ogni altra Galleria in 
Venezia. Vidi anco in Bimint due suoi quadri 
compagni a'PP. Teatini, la Nativilà delSigno- 
re, e la Vergine Assunta, figurine di misura 
Mussinesca, e delfe più belle che mai facesse. 
Santo Zago e Orazio da Castelfranco detto dal 
Paradiso son conosciuti per poche opere a fre« 
SCO in Venezia, ma cosi ben condotte ch'essi non 
deon pretermettersi. Cosi Cesare da Conegliano 
non dipinse ivi se non una tavola a' SS. Aposto* 
■li, ov'è la Cena del Signore; e sol quella basta 
a collocarlo presso a Bonifazio e agli altri più 
degni. 

Il Vasari, che omise alcuni de"* precedenti^ 
fere due volte menzione onorevolissima di Gio* 
vanni Calker o Calcar, come altri scrivono^ 
fiammingo, ritrattista maraviglioso, e assai lo- 
dato pittore di figure piccole e grandi ; delle 
qnnli alcune, al dir di Sandrart, furono ascrìtte 
a Tiziano, ed altre, quando volle prendere di- 
versa maniera, a Raflaello. Mori ancor giovane 
in Napoli nel i54fi. H Baldinucci scrivewd^ ^ 
Dietrico Barent,.che in VeneiVa er^i ^eVXft '"^^ 
Sordo Barrntj lo fa scolare ài TViÀwa^ , «wiS. 
nmato da ìui come figlio. W "PààoX^ :y^^x\xtw^«^ 
i.A»m V. TI Ss 
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tre bravi oltramontani , un Lamberto tedesco, 
e credcsi il Lombardo, o Sustcrmans, che in 
far paesi ajutò or Tiziano , ora il Tintoretto , 
e lasciò una belissìma tavola di S. Girolamo 
a' Teresiani in Padova (i); inoltre Cristoforo 

(i) Lamberto Lombardo di Liegi è quegli, di 
cui fu scritta la Vita in latino dal Golzio suo 
discepolo edita in Bruges ne) i565. Usò io gio- 
ventù il cognome di Su ter man', o Susterman, 
che in latino espresse Siiains ,- ed essendo stato 
anche valente intagliatore, fu la sua marca or 
L. L. or L. S. Tutto questo leggesi anche Del- 
l' Orlandi e in altri libri. Ma T Orlandi e li 
Nuoua Guida di Padova riconoscono un altro 
Lamberto cognominato Susttr, appoggiandosi 
ali* autorità di Sandrart, che ne scnve a p. aa4' 
questi è rajuto di Tiziano e del Tintoretto 
«econdo l'Orlandi che ne fa due articoli, nel 
primo è detto Lamberto Sustcr^ nel secondo 
Lamberto Tedesco. Lo stesso scrittore nomini 
un Federigo di Lamberto, di cui scrìvemmo 
nel secondo tomo,(n. 109) chiamato anche del 
Padovano, e Sustris secondo caso certamente 
da Suater: di lui vedi il Vasari e i suoi anno- 
tatori. Questi Lamberti fondati nella diversità 
di liegino e tedesco Susterman e Suster ( che 
potè essere accorciatamentc fatto in Italia) e 
nell'autorità di Sandrart autore non sempre cri- 
tico, dubito che si deggian ridurre ad un so- 
lo; e la maggior prova n'è, che in Venezia 
non è nolo che un sol Lamberto citato da Ri- 
dolfì, Boschini e Zanetti senza cognome; ma 
dair ultimo creduto lo stesso che il Lombardo. 
€he poi fosse detto in Italia Tedesco o di Lie- 
gij Saatcr o Suslcnuau, cVlq in»a.U? 



k 
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Sxi^rlt , e un Emanucllo tedesco. Costoro ve» 
»iMli, come avvenne ad altri, per erudirsi sotto 
Tùtano y riportarono alle lor patrie il ffusto 
UelU venelA scuola, e quivi fiorirono. Sfoltì 
più allievi potè fare aHa naiione spagnvola, 
quando invitato da Carlo V sì trasferi alla sua 
corte, « fondò nella Spagna una scuola florida 
«Uora e in appresso di niitori egregi special* 
mente nel colorire. Nomina il Preziado un D» 
Paolo de Ias Roclas, che in età avanzata tli» 
veane prele e canonico: <li \ià m amoiira nt 
Siviglia va gran quadro ndla parrocckia di S» 
Isidoro, cke rappresenta la Morto del & Ve- 
scovo $ e lo stile Ì! perfettameiite tizianesco; 
«ia, «a egli non dovea dirai allievo ili Tizia- 
no, se nacflue nel 1^60 , quando Tiziano noa 
«ra più nella Spagna. Ma quanto agli esteri , 
«criveado io la storia d' Italia bastimi avergli 
«cornnati; passiamo a colorò ckc nati e vivuti 
in Italia, e paitìcolarmentc nello Stato Vene* 
lo, son tenuti per tizianeschi. Comincisi dal 
naUo Friuli; comechè dominando ivi la scuola 
del Pordenone, i pretti tizianeschi, tolti t Ca- 
vi orini già ricordati, «ieno pochissimi <e quasi 
dimenticati nella storia. Il Ridolfi nomina tra* 
Friulani un Gaspero Nervesa che operò a Spi» 
Jimhergo, e lo dice scolare di Tiziano : di co- 
stui non si addita ivi pittura certa; una ne ha 
scoperta a Trevigi il P« Federici» Lo «tesso Ri- 
«lolÀ esalta come illustre nella pittura Itx^ne 
de' Signori di Spilirabergo, dama di molti or» 
nameuti, celebrala a gara da' poeti del cinque- 
cento. Dalla sua eiedità provennero tre suoi qua- 
dretti di sacre istorie nella aob. casa Maniaffo, 
<* si veggon tuttora presso il sig. conte Fabio, 
colli»»iuio aeltc «cicuzc del pairt « milU ImJAì^ 
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arti. In essi appare veramente poca perizia di 
disegno ; man son coloriti con una maestria 
degna del miglior secolo. Un Baccanale della 
medesima è in Monte Alboddo presso i signori 
Claudj. A lei Tiziano fece il ritratto ; e si si 
eh' era familiare di quella famiglia : quindi si 
è congetturato che nella istituzione pittorica 
della nobil donna predetta potesse aycre qual- 
che parte. 

Di Trevigi era Lodovico FumirelU^ o anzi 
Fiumicelii, non' so se scolare di Tiziano ; imi- 
tatore certamente de' più degni e più memo- 
rati ch'egli avesse. Agli Eremitani di Padova 
vedesi sull' aitar maggiore una stia tavola dise- 
gnata e colorita da gran maestro. Opere simil- 
mente a])plaudite ne ha la patria. Rincresce il 
ricordarsi che presto abbandonò i pennelli per 
dar opera a fortificazioni. Fu suo concorrente 
in Trevigi un Francesco Dominici^ e paò con 
lui paragonarsi nel duomo della città m quelle 
due processioni che dipinsero 1' uno rimpetto 
all' altro ; ma questo giovane ancora che pro- 
metteva moltissimo specialmente in ritratti ^ 
poro operò, morto nel fiore de' suoi anni. Vo- 
lentieri annetto a costoro un eccellente scolare 
di Tiziano e amico di Paolo^ e in qualche cosa 
imitatore^ mal nominato dagl' istorici (i); le 
cui notìzie^ come di altri pittori di Gastelmm- 
co^ ho tratte da un Md. comunicatomi dal 
eh. sig. dottor Trevisani (a). Nomossi Giovanni 

(i) 11 Vasari, lo Zanetti, il Guarienti lo chia* 
man Bazzarco e Brazzacro da Castelfranco; e 
l'ultimo Io fa scolare del Badile. ^ 

(3) Kran pochi fogli circa i soli pittori di 
'Cagtclf rauco', ne 'vcg^o come \V l^ Frderiri 
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Batista Ponrhino , e per soprannome Bozzato, 
cittadino della sua patria^ oye restano alcune 
sue pitture a fresco^ e la considerabilissima ta- 
bula del Limbo in S. Liberale ; di cui la città, 
dopo ciò che vi fece Giorgionc, non ha cosa 
più bella ^ né più ammirata da' forestieri (i). 
Dipinse anco in Venezia e in Vicenza finché 
visse conjugato: morta la sua donna, figlia di 
Dario Varotari, si rese ecclesiastico, nò molto 
attese a pitture. 

Padova ebbe da Tiziano due grandi allievi, 
Damiano Mazza e Domenico Campagnola. Il 
primo le fu mostrato piuttosto cheaato, morto 
giovane dopo aver fatto in patria, che sia noto 
un sol lavoro degno di ricordanza; e fu un Ga- 
nimede rapito dair Aquila dipinto io un soffitto 
che per la stia squisitezza fu creduto di Ti^ 
ziano e portato altrove. Venezia dovea essere 
il suo teatro, ove restano in varie chiese poche 
sue pitture condotte se non con molta tene-, 
rezza, con gran forza almeno, e con gran rilie- 
vo. L'altro è più noto. Dicesi, ma senza fon- 
damento, della famìglia Campagnola; nipote di 
quel Girolamo che il Vasari nomina fra' disco- 

(Pref, pag. xyii) voglia che io scrivessi che 
questo è il MS. Melchiorì; ancorché il signor 
Trevisani di là potesse avere attinte varie notizie, 
(i) ^Notisi che il P. Coronelli ne' suoi f^ioggi 
in Inghilterra (Parte I, pag. 66) ascrive. que- 
sto quadro a Paol Veronese ; equivoco che si 
dilegua con la earta del contratto che si con- 
S4*rva neli' archivio di S. Liberale. Aggiunge 
ohe nei quadro craa figure iguude, a cui da 
altra mano furoa poi fatti i vestimenti ; il cht 
pure è falso. 
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poli ilrlln Sqiiai'cione, e (iglin <li qnrl 
iin (i) rlie nrtlu sloria )iit(»ric> del Va 
nella Ictlrrana del Tiral>'>»rti> (.xani. ti, p 
fa buona comparsa di sitpcrr e d'inft(>gno 
tlito di lingue, miniatore, incisore, diphit 
■ilcune tavole, ovu resta anror quateJtc 
ppr giungere allo slil njoderno. Vi giuai 
meoico .191.11 presto, e d> Ini ai narra eL 
tlassi; gelosia in Tinianu, Inde' eh' ebbe eo 
eoi Bordone, eoi Tinloretto, con altri ir 
rarÌB>iniÌ. Le sue opere «Miengono quesl: 
dizione, non tanto m Venezia ove poco i 
quanto in Padova, per eoi ornamento 
nato. Dipinse ■ fresco nella scuola dri 
da bravo aeotarc presso un incoinparahil 
etra Hlù gli si avvicinò io certe pitlnrc i 
cane nella scaola di S, M. del Paito cb 
eabincllo di sue opere. Ha figurati nel m 
gli Evangelisti ed altri SS. in vftrj coin 
menti; e pare aver quivi aspirato a gra 
giare in ditejpio più di Tinano, e a «cgl! 
sudo con ai'tilicia più scoperto. 

CoDlcmporaDei lu Campagnola, noti ai 
fiiori di Padova, furono no Gualtieri di 1 
rcnle, e uno Strano dell'Arzere, tJte ne 
■Io in croce a S. GìoTanoi di Venara ci 
riace volonlmuo A' imitar lliiano, ma li 
TOaao. Fu ntnidimeno, aieconie Fahro coi 
rato dnl Hidoift perché asMÌ perito nel < 
gcre a fresco; e ambedue insieme eoa I 
mica ornarono una gran sala, effigiando 



alttfota da Julia G 
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Tersi imprratorì^ ni uomini illustri di grandezza 

3ua8Ì colossale; dal che fu denominata la sala 
e** Giganti^ ridotta poi a Librerìa pobUica. 
Quelle figure sono Tolti per lo più ideali^ il 
disegno è vario, nobile in molte, in alcune pe- 
sante; il costume dell'antico non tì è osservato 
sempre : è però opera di un coloiito assai flo- 
rido e di bel chiaroscuro; né in tutta Italia è 
facile trovarne altra che dopo tanli anni mo- 
stri men tempo. Vuoisi padovano, ma è di pa- 
tria controversa (i) Niccolò Frangipane, di cui 
non fa menzione il Rìdolfì. È certamente degno 
d'istoria per quello stile di ottimo naturalista, 
con cui dipinse un' Assunta a' Conventuali di 
Bimini nel i565, e un S. Francesco, mezza fi- 

Sora, opera del 1 588 in S. Bartolommeo di Pa- 
ova. È nominalo anche per un quadro di S. 
Stefano nella Guida di Pesaro, Ma il suo genio 

^i) Cosi nelle Lettere Pinonche,iom. I^p. 34S* 
Gli scrittori friulani recenti veglionlo udinese; 
opinione certo non antica, poiché il Grassi dì- 
Kgentissimo corrispondente del Vasari circa gli 
artefici nazionali, non gli avria taciuto tal no- 
me. La credo nata dall' essere in Udine una 
nob. famiglia di questo cognome, e dal trovarsi 
in città tre quadretti di tal pennello, un de' 

?i]ali con l'anno iSqS; ninno però n'è in casa 
rangipani; cosa insolita, o almeno rarissima 
in ca:te di pittori eccellrnti. Aspettiam dunque 
altre prove per darlo ad Udine; o per appro* 
Tare la congettura del Aenaldis che vorria sta- 
bilire due Niccolò Frangipani ; 1' uno pittor di 
professione, l'altro dilettante; e contemporanei 
nondiinejio^ siccome consta dalle date de'quadri 
già riferite. 



pure alcuni quadri pretto pLirticoUrì. 

Vicenza pregiali di GiambatiiU Mugaaia, 
capo di una poiterìtà pittorica che per molti 
anni attcae ad ornare In patria ia privato e in 
pubblico. Ella però legui altri alili , come a 
!>uo luogo vedremo; ove Giainb;ititta s'ingegnò 
di battere le vie di Tiziano «uo inaeitro q^uanlo 
più leppe , e eoa buon aucceuo. Ne' ritratti 
riiitci eccellenti!; in coie d' inveii z ione ha la- 
sciate non multe opere in Viceniu, ove ai acut^ 
pre un ingegno facile eh' è anco il carattere 
delle lue poesie. Scrisse in lingua rustica pa- 
ilovana sotto nome di /Uagagnó , e n quelle 
Mute rune e campestri riitcro ed applaudirono 
uno Sperane, un Tristino, un Tasso ed altri 
colliwiDii ingegni non ignari del lor dUletto. 
Giuseppe Scolari, cbe il cuv. del Polio ascrive 
a Verona, secondo i più Ai vicentino, e sco- 
■are di questo Unganza. Prevalse ne' bvori a 
frcico ed a chiaro«i-uro con certe tinte gialle 
che a que' tempi piacevano. Fu buon dìaegna- 
torc, e ne rcstan opere in Vicenta e in Vero- 
na; in Venezia ancora lasciò grandi (juadri a 
olio lodali nasai dalJ» Zanetti. Potè per la elii 
esser discepolo del Alaganza anche quel Gio- 
vanni de Alio viceiiliiici, che nella Libi'cria di 
S. Marco operò in competenia dello Schiavo- 
ne, del Porta, dello Zclotti, del l'raueo r S 
Paolo istesso; ma la storia antii» non £i luotlo 
del suo maestro, anzi non nomina il Mioi M 
già non fosse quelt'ratina cbe ù BldoIS ricorda 
nella Libreria per uno de' concorrenti. Il nome 
ili Giovanni de Mio si ripescò da un archiviai 
e Fratina potè esserne il sopiannonir, 

t'yx' Vcroncù appaclcn^ono a Tiiiano il Bru- 
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•iisorci e il Farinaio secondo alcani : l' uno e 
r altro yidcr Vcncsia o per lui, o se non altro 
per le sue opere. Lo Zciottì più apertamente 
e dichiarato dal Vasari scolare di Tiziano.' Que- 
sti però ed «litri celebri Veronesi gradirà, spe* 
ro^ il lettore che io gli descriva insieme con 
Paol Caliari: cosi vedrà in una occhiata^ come 
in un quadro^ lo stato di quella inclita scuola 
nel suo aureo secolo. 

Circa ai medesimi tempi fiorirono in Brescia 
alcuni pittori eccellenti^ ma poco noti perchè 
non cboero per teatro città metropoli. Seba* 
stiano o Luca Sebastiano aragonese^ morto ndi 
declinare del secolo xti, ci è descritto piutto- 
sto per gran disegnatore che per gran dipin« . 
tore. Crearsi di sua mano una tav(4a con que- 
ste iniziali L. S. A. La composizione di un Sai* 
Tatore fra due SS. è (K)mune ; le pieghe men 
morbide ; ma le forme, i colori^ le mosse sono 
eccellenti. Dubito ch'egli comunque dotto schi- 
vasse di competere coi due relebrì cittadini 
de' quali ora vuol ragionarsi. Il primo è Ales- 
sandro Bonvicino detto comunemente il Mo* 
retto di Brescia che uscito dalla scuola di Ti* 
ziano tenne in patria sulle prime tutto il far 
del maestro. Ciò vedesi nel S. Niccolò dipinto 
nel i532 alla Madonna de' Miracoli: ivi figurò 
alcuni fanciulli , ed un nomo che al Santo gU 
presenta; ritratti del miglior conio tizianesco. 
In seguito invaghito del fare di Raffaello per 
qualche pittura, e per le stampe che ne aveva 
vedute , cangiò maniera; e divenne autore di 
uno stile cotti nuovo nel suo tutto^ e cosi pieno 
di adescamenti che alcuni dilettanti solo per 
godere di esso han veduto Brescia. Raffaello 
ci ha quella parte che potè derivarne un |^iU 



uro □ OFlI'iaTeaUre, o nel comporre, o aache 
nel diacgnari!, ore talora uib una lecrfaeua che. 
ù avvicina a'qu&ttroeentUli (nj. Tal difetto notò 
■orbe il Patta nella Incoronazione di N. S. alla 
Ti'inità. colorita iierò Pgregiamentc, ed una delle 
opere lur di più merito. Cilecche aia del ri- 
manente, è certo che in ritrarre con Tcritì, e 
in dare alle teste anima e vita non vi È atato 
nPlla TeneLi scuola prtincllo più cctelii'c dopo 
Tiziano, il quale a' Governatori di Bergamo ao-. 
lea raccomandare di procurarsi dal Hosoni il 
ritratto. Ve ne ha nella quadreria Carraia e 
preiio i conti Spini, e in altre nobili <-aie, e 
■enibrano tuttora ipirare e vivere. I vestiti aon 
tìiiaDeirhi; se nulla vi rota a detidci;are è qnol- 
che miglior mnesliia ucl disegnar le mani e 
e nell'attcggsiarle. 

Francesco hicrhino bresciano uscito dalla me- 
desima scuda é da numinarni fra' buoni seguaci 
del Moretto, anche nel colorito: volle per^ 
per quanto ajipare a S. Pietro in Oliveto, trai 
profitto anco dalle pitture, o otinen dalle atampe 
di Tiziano. Lur-a Moinlielti lo segui nelle prima 
Eue onere; purcioccbc di)>ai troppo stndìatulo 
in dolcezza, drgi'nrrà in uno stile alquanto 
inervatD. Girolamo Roui o scalare o ìmìtatOT 

(a) Ciò che v'ha rcrlo si è che questo pil-. 
tare può chiamarli classico ne' ritiatti, né rat 
fronlalo in questa panirolarità con Tiiiano po- 
trebbe atscgnarglisi il secondo posto. Bergamo 
va superba delle sue tele, ed H buon diritto, 
nrrche in esse vi stanno la viti, il moto, la 
veritii. Noa cosi delle sue corapoiiiioni: in que<, 
sle non regge al coiifi'anto degli altri tutti oelU 
ju^ewiua scuola. 
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che ne fosse, ne ha, pare a me, rapprrsratato 
meglio che altri il carattere in una taTola spe» 
cialroente, eh' è a S. Alessandro con N- Signora 
fra varj SS. Altro hnon copista di quello stile 
è un tal Bagnatorp, che nella Strage degf In- 
nocenti a S. Francesco soscrivesi Balnentor, 
pittore se non molto vigoroso in opere a olio, 
ceilaniente sobrio, giudizioso, preciso; a cui dal 

Subblico fu commessa la copia di una pittura 
el Moretto. 

Insieme col Moretto fioriva in Brescia circa 
il i54o il Romanino, che in S. Giustina di Pa* 
dova si soscrive Hieronymus lìumanus» Fu gran 
competitore del Bonvicino, inferiore a questo 
a parer del Vasari, uguale a detta del Ridolfi. 
Pare potersi dire con verità che lo avanzò in 
genio e in franchezza di pennello; ma che noi 
pareggiò in gusto, né ■ in diligenza, vedendosi 
di lui alcutii lavori tirati via di pratica. Tut* 
tavia le più volte comparisce maestro grande si 
in tavole da altari, e si in varie istorie e biz- 
zarri componimenti. Né ciò in Brescia solamente^ 
ma in Verona ancora, ove dipìnse a S. Giorgio 
il m.irtitio del Titolare in quattro quadri co- 
piosissimi di figure delle più varie, delle pi|jk 
spiritose, delle più terribili ne' carnefici che 
mai vedessi. La stessa fecondità d'idee e con 
maggiore scelta di forme, spiega egli in un al- 
tare di S. M in Calcara di Brescia, ove figurò 
il vescovo S. Apollonio che amministra al po- 
polo la SS. Eucaristia : è opera ove tutto piacej 
la ricchezza del luogo e de' sacri arredi; la re- 
ligione del Prelato, de' Leviti, del popolo; la 
varietà de' volti e delle condm(m\% ta^^ ^.x^òx^ 
bellezze piltorichc tutt'cnlro \ YvrnvNÀ ^«^ ^'^^^^^^ 
e del ycvo, Mrn copioso, ma woi^ \svcwo ^««- 






? 



R'tlo è ìt SII» Di^poila ili Croce a' SS. P:iuhI 
e Giovila, l<ii)iito dal Fnltna rome «iini){lia 
riiulio allo •tilt! veneto; e ercJo volcue din 
Ti'.inìio, roiiicchù in qiifllrlic opfra tenga idi 
del bnimncico. Va in TÌEÌaiiD ù m egli «I 
anlo più che in niitno; quello seguiva con tt 
impegno, o rhe il auo oueitro Stt'fano H 
meiliorre pittore pflìene avcuc per tempo i 
rata la Blimaj □ eiìe diipcrando di trovar no 
stile, come fece il suo emoln, ipcrosie di ' 
cerio per qurals via. E verunrntc ha luti 
in quc parsi degli stiniatori, ebe lo pr^frrisci 
■1 Moretto o per la grandeiie del fare, o 
l'energia dell esprcuione, o pel pauesao t 
l'arte etteso a trattar qualiiiia soggettn. 

Dal Romanino apprese il disegno Girali 
Huiiano, che poi furmalosi oel coloiito si 
opero il Tiiiano Cori in itoma, e ne faceni 
mcnziauc in quella scuola. Qui si dee pu 
di Lattanzio Gainhara clic fu scolare e n 
pagno al Romanino e genera ancora, come 
sericee il Ridditi e ogni nitro sci-itlore, et 
pubblica tradiiiutic e voce di Bretrìa; Soli 
Vasari, che f« in sua rata paco prima din 
Terne, la dice gcnei'o di 6onvicii>o ; fallo, cr 
ia,di aiemori.-l. LaltsDiio non era intcriore i* 
spirito del suo maestro, e riuscì di luì piiì 
folato ei)iù dotto. Avenilo do priocipio rniqu 
tata in Cremona finn a diciotto anni 1' aee«dei 
de' Campi ne aveva recala quella cogniai 
de' miglior pittori esteri che ritCDOe armp 
accoppiandovi le più saporite e gustose li 
della veneta scuola. Non altramente che il F 
dcQone si esercitò per lo più tte" freschi eh 
veg;;oiio tuttora in Voaetia, e per lo Stat 
/uor di etto. Tcnae una Diuiiera meu ombs 
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e men forte : nel resto, assai lo somiglia ; belle 
forme, va rie, e «econdo i soggetti yarìamente 
colorite, intelligenza di notomìa senz' affettazio- 
ne, attitudini spiritose, scorti difficili, rìlieTO 
che inganna V occhio, bizzarria e novità d' in* 
venzione ; aggiuntavi anco qualche maggior pro- 
prietà d'idee e dolcezza di tinte che derivò 
da altre scuole; avendo studiato a Mantova in 
Giulio, nel Goreggio a Parma. Nel Gorso de' 
Ramai a Brescia son di sua mano tre facciate 
con varie istorie e favole veramente belle; non 
però cosi sorprendenti come certi fatti scritta» 
rali ed evangelici, che in miglior grado si con- 
servano nel chiostro di S. Eufemia, e se ne 
prometteva l'incisione. Tornasi più volte a ri* 
vederli, e sempre «on piacer nuovo. Per la 
scarsezza del luogo non vi potè metter figure 
ritte; le scortò con una facilità e naturalezza 
che ad ognuna ogni altro atteggiamento par* 
rebbe men proprio. Negl' ignudi hanno i pro« 
fessori osservata qualche scorrezione ( cosa non 
nuova ne' frescanti anche di primo grido ) tale 
però che di lontano appena si scorge; o se ù 
«Gorge è come qualche quantità di sillaba tra- 
scurata talora da Q. Settano che facilmente gli 
si perdona per le tante e tante bellezze di que' 
suoi versi. Sterie più copiose dipinge nel duomo 
di Parma, eh' è forse V opera sua maggiore e più 
studiata, e che in vicinanza cTel Coi'eggio piace 
nondimeno. Dipinse a olio alcune tavole a S« 
Benedetto di Mantova, né in tutte è felice ugual- 
mente. La Natività di N. S. a' SS. Faustino e 
Giovila è l'unico quadro a olio che in patria 
ne resti in pubblico, srazioso e ici c;et\v Vx^n&x 
raffaellesco. Molto auclie è ^^e^x^Vai ^^ ^x^K^^- 
sori una «uà Pietà a S. VVclro ^\ Cx^mwx*.» ^^ 



cui un professore che mollo arra disr|^ato di 
oprre dì Lattanzio, mi diiwe, ood averne t 
vata altra rosi ben disegnata, né colorila ( 
più norbidcixa, tucidith e saporp di tiDtc. Q 
*lo gran pittore non Viue che trenladue an 
e lagciò in Gioiita Bmcitno ( detto anco 
BntcìaDino) un buon (dlievo, speóalmente . 

Geronimo Savoldo di nobil fiuniglia in Bi 
■eia fìon anch'agli circa il i64o; e da P» 
Pino fu celebrato fra'migUorì pktorì del ■ 
tempo. Non >o da ehi avelie i principi d 
l' arte : qnalcbe Opera, che di lui vidi ■ BiCH 
lo fa conoirere genlile ed eutla; li «a pi 
cb' egli tratTerìtoii ad abitare in Vrneù* 
Tenne itadinndo in Tiziano una dc'baonin 
emulatori, non già in molle opere di macri 
M, ma in lavori men graijdi e condotti t 
una Mpiisitìuima diligenza cb' è in certo mo 
la sua nota caratteri >Kra. Con mi inganni 
il tempo e ornava |[ratiiitiimente le rhieic. 
lece anco per privati, che nelle ([uadrcrie i 
rari e prexion. Lo Zanetti «rrivendo del p 
ciclo ma Freiepio cbc si vede ( ma ora riti 
co ) a San Giobbcj dice che la tinta delh f 
ture ine è vrramentt bella, t molto nttenta n 
la condolta. In Venezia, dire i] Ridalfi, è i 
Docciato lotto nome di Girolamo Breieinr 
non avendo quivi operato il Romanino né 
Muziano, co' quali potria coiifnnilciii. Pai 
ivi non porlii anni e vi mori. I.a miglior • 
fatica, benché igniitn all' istoriro, fu collori 
Dell'aitar maggiore de' PP. Predirntori ili 1 
saroj tavola grande e di grand' el&lto (a). 

(a) Quella tavola lU ora collocata nelFI. 
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pose in alto N. Signore sopra nna nuvola che 
sembra veracemente illustrata dal sole, e nel 
piano rollorò quattro SS. dipinti con un vigor 
di colorito che tanto gli spmge innanzi e gli 
avvicina all' occhio, quanto il dolce colorito 
del campo e della parte superiore del quadro 
fa lontaiiauza. Piccioln tavola^ ma bella e con* 
scrvatissima è la Trasfigurazione di N. S. nella 
R. Galleria di Firenze, quadro del Savoldo col« 
locatosi con altri molti de' pittor veneti dal 
tanto di essa benemerito sig. cav. Puccini. 

Finalmente fra i tizianeschi bresciani viiol 
collocarsi Pietro Rosa figlio di Giistoforo « ni* 
polc di Stefano Uosa quadraturisti eccellentL 
Pietro fu degli scolari che Tiziano istrusse eoa 
più affetto, mosso dalP amicizia che avea col 
padre ; e di quel fonte trasse il vero e schietto 
colorito che spicca in ogni sua tela. Ne ha Bre- 
scia a S Francesco, al duomo, alle Grazie; e 
meglio soddisfa ove men figure introduce. La 
parte della composizione non è in lui la mi« 
glior cosa, o perchè da natura non vi avesse 
gran disposizione, o piuttosto perchè è la parte 
della pittura men facile all'età giovanile. In essa 
lo colse la morte; estinto insieme col padre o 
di veleno o di pestilenza nel 1576. 

Bergamo quantunque avesse allora giorgio- 
neschi egregi come vedemmo, pur diede un an* 
tore che dee riferirsi a questa schiera. Ve n'è 
qualche alfresco in Bergamo, e una pittura a 
olio nella Galleria Carrara. Rappresenta lo Spo- 
salizio di S. Caterina, che i più intendenti han 

Pinacoteca di Milano. È affatto tiziane^c^L ^ w^'cl 
lascia che (ìcsidcnktc maggior \%cc\Vexx^ \i.^^ 
tìgure nel piano inferiore. 

LAATH V, VI ^^ 
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tenuto a prima vUt.i lavoro dì Tiiii 
che ban dovuto crritcrc alla losrrì 
dir» lliti-oi.ymus ColUo |555. Quust 
ixllpnli^ coriaapcvofR del suo vnlor 
JRndosi applaudilo in patria e posp 
lavoro dri pubblico, a pittori esleri 
etereo e trovb fortuna nella ft. Corte 
Prima prr& di partire dipìnae in u 
un Cavallo, di cui noli rimane le 
eDroiDJ in più libri, e vi agijinnsc 
tfeitio Piv^/lutn in Patria. Trovali < 
*uo aiuto un Filippo /anrhi, clic i 
un fratello per nume Franresco ci lis 
rivivere il conte Tisai ; ed alruni u 
queito luogo potriaiio accreacrrc 
non la dignità di ti ricca icuola. Un 
anco dal HìdoUi non dee qui dimen 
la vaghezia delle tinte, pel diaegii 
puerili, per la naturalcua in ritrai 
che aipiraue al nome del tìiianeus 
frcico, ma univennte, come lo prci 
lio nel luo Teatro di Bergamo, e 
mente il dieliiarano Ir sue opere. Fu 
Batista Avcnra, e ginvjiic uscì ili 
la metà del migltoi- tccolo. È anc 
norabil pittore Fraiirrjco Terzi 
tempo in Germania alia Corte Crsn 
in più capitali d'Italia |irr oprre el 



:. Ne fa 



il l,on 



patnn ii veggono tuttavia n s. iemf 

5 rami 'istorie, ov'è il Si^tiinre co^iu 
itegnatc alquanto scrrumente, ma 
vigore. 

Crema ebbe in Giilvanni da Ho 
lievo di Tiziana, aiccome jir «rivi 
noverandolo rra'pilLorì iiuiisoi che i 
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lano. Di costui è celebrato un grado a chia- 
roscuro in un aliare di S. Maria a S. Gclso^ 
ove doTea dipìnger anco la tavola; ma il la- 
voro con loverchierie gli fu tolto da Antonio 
Campi (i). Rèsta ivi la tavola del Campi, e la 
voce che se fu pagata più del grado^ tuttavia 
vaglia meno. £ veramente quell' opera ha molto 
del Polidoro da Caravaggio; e desta sospetto 
c^e Aurelio Buso cremasco^ scolare di Polidoro 
e suo ajuto in Roma^ sia stato o l'unico o al- 
meno il primo maestro di Giovanni. Sappiam 
dal Ridolfi che costui dipinse in patria più 
istorie sul far del maestro ; e gì' istorici della 
pittura genovese rammentano nella città loro 
altre sue opere tuttavia esistenti. Aggiungono 
ch'egli si partì di là i m prò vvisa monte ; e il 
Ridolfi chiude la sua vita con dire che non 
ostante la virtù sua mori in misero stalo. Que- 
sti per la età in cui visse potè essere maestro 
di Giovanni da. Monte^ e potè esserlo Tiziana 
ancora. 

Tizianesco pure e Callisto Piazza da Lodi^ 
come nota l' Orlandi^ e manifestamente si scorge, 
nell' Assunta della collegiata di Codogno, ove 
sono Apostoli e due ritratti de^ marchesi Tri- 
vulzj che sarian degni di qualunque allievo di 
Tiziano. E per tale è avuto Callisto e fuori ed 
in Lodi stessa che ha nella Incoronata ben tre 
cappelle, ciascuna con quattro belle istorie da 
lui dipinte. In una son misterj della Passtione^ 
io altra azioni di S. Giovanni Batista, nella 

(i) Il fatto non dee negarsi facilmente, come 
fa lo Zaist nelle Notizie istorich^ de' Pìttòv cre^ 
mortesi a pag. 163 con zelo municipale. Veggasi 
la Nuova Guùla di Milano a pag. iSq. 
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terza istorie della vita di nostra Donna. Coni5 
ivi tradizione che Tiziano passando di Lodi vi 
facesse qualche testa; se già non è favola nata 
dalla sorprendente bellezza eh' é in alcune. Tut- 
tavia mi par certo eh' egli imitasse Giorgione 
ancora ; sul cui stile condusse la tavola di N. 
Signora fra varj SS. a S. Francesco di Brescia, 
tenuta per una delle più belle della città. Altre 
ne fece per Brescia, per Crema, pel duomo dì 
Alessandria j per Lodi; ma in Loui men valse 
a olio che a fresco. Per esser vivuto in cosi 
diversi luoghi, non lo riserbo .alla scuola di 
Milano; ma qui lo colloco persuasone dalla vi- 
cinanza di Crema con Lodi, e di Callisto con 
lo stuolo de' tizianeschi (i). 

Della memoria di quest'uomo poco e bene- 
merito il Ridolfi, non allro lodandone che il 
buon colorito a fresco ed a tempera, quando 
egli ha disegno grandioso e forme assai scelte, 
specialmente nell' Assunta già riferita. Inoltre 
lo nomina Callisto da Lodi bresciano, quasi di 
Lodi fosse un casato; eppure egli scrivendo al* 
l' Incoronata il suo nome segnò Callixtus de Pia- 
tea, e altrove volendo esprimer la patria Cai- 
lixtux Laudensis, Ne punto o poco scrive il 
Bidolfi del tempo del suo fiorire. Il P> Orlandi 
trovò in un suo quadro di Brescia l'anno i534* 
Aggiungo che in Lodi segnò gli anni 1527 e i53o; 
e che nelle Nozze di Cana in i-efetlorio de' PP. 
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(1) Anche un Francesco (ìa Milano v\ e stato 
non ha gran trinpo aggregato in vigor di ant 
tavola tizianesca esposta da lui col suo nome 
nella Piève di Soligo, ove anche nose per data 
il i54o: il tempo ne rischiai-crà torse la dtib« 
bla idea. 
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Cistcrciensi a Milano notò il i545. È pì^ura 
che sorprende e }>er la bravura del pennello 
e pel numero delle figure, quantunque non 
tutte siano studiate ugualmente, e fra molte 
che najon parlanti ve ne abbia delle traseura* 
.te (i). Nella stossa città dipinse entro un cor- 
tile il coro delle Muse, aggiuntivi i ritratti del 
presidente Sacco padron della casa, e della mo- 
glie; della qual pittura passo (scrive il Lo- 
jnazzo) senza nota di temerità dire che non 
sia possibile quanto alla bellezza de* coloriti 
farne altra più leggiadra e vagcL a fresco ( Xrat, 
p. 598 ). 

Siegue ora che n parli di Jacopo Robusti^ 
che nato di un tintor veneto fu soprannomi- 
nato il Tintoretta Questi fu scolare di Tiziano 
che per gelosia del suo talento presto lo con- 
geilò dallo studio. Non aspirava egli come i pre- 
cedenti ad esser detto tizianesco; anelò, anzi a 
farsi capo e maestro di una nuova scuola, la 
quale perf(*zionasse la tizianesca, e le aggiu- 
gnesse ciò che mancavale : vasta idea, e figlia di 
un' indole quanto fervida e sublime, allrettanto 
animosa, a cui il discacciamento dallo studio 

(1) Visse dipoi altri anni, siccome appare 
dalla Now^a Guida di Milano con correzioni 
.MSS. del sig. Bianconi delle quali ha copia il 
cav. Lazara. Ivi egli nota di aver vedute nel 
Monistero maggiore, c^gidì soppresso, delle Mo- 
nache di S. Maurizio, altre pitture del PJa7.za; 
^el refettorio Ja Lavanda de piedi e la Molti- 
plicazione de' pani in tela; q nella chiesa in- 
terna tra altre storie evangeliche a fresco la 
Venula de'Magì^ le Nozze di Cana, il Battesimo 
di G. C. e vi lesse l'anno ifiSG. 
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di Tiziano non lolse il coraggio^ ma Io accrcb- 
h(*. Astretto dalla poycrtà ad abitare in una 
disagiata stanza^ la nobilitò co' suoi primi studj. 
Vi arra scritto il Disegno di Micheiatigioloy e 
il Colorito di Tiziano i e come di cpicsto co- 
piava le opere iodcfcssamcnte, così di quello 
liotte e di studiava ì gessi tratti dalle statue 
di Firenze; e ve ne aggiunse anco molti di 
bassirilieyi e di statue antiche. In un catalogo 
di antiche sculture, citato dal sìg. Morelli e 
spettante al iGgS^ è riferita una testa di Vite!* 
ho, sopra la quale sempre diteqnò «tf imparò 
il Tintoretto (iVbf. pag. i5!i). Usava spesio di 
disegnare i modelli a lume di lacerna per trame 
ombre forti^ e cosi addestarsi ad un fortissimo 
chiaroscuro. Per lo stesso fine Iacea modelli di 
cera e di creta, e vestitigli studiosamente, gK 
adattava in picciole case composte di cartoni 
e di assi, accomodandovi per le finestre de* 
lumicini che ne regolassero i lumi e l'ombre; 
Gli stessi modelli sospendea dal soffitto con 
fili in questa o in qum' attitudine, e clisegiM- 
yagli da varj punti di veduta per acquistare il 
possesso del sotto in su , non cosi cognito tlla 
sua scuola, com' era già alla lombarda. Né in- 
tanto trascurava la notomia per conoscere a 
fondo la ragione de' muscoli e la struttura dH 
corpo umano; e quanto potea disegnaTa il nodo 
in varj scorti, ect in mosse diverse per rendere 
cosi varie le composizioni, come vana è natart. 
Con tali studj egli disponevasi a introdmre 
fra' suoi il vero metodo degli studi che comìii- 
cia dal disegnar l'ottimo, e coli' idea di qoeflo 
stile procede a copiare il nudo e ad emendar- 
ne i cnfetli (i). A tali ajnti conginngeTa nnin- 

(i) Zanetti, pag. i^l» "^^ «^^ '^ ISA^ 
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ge^o che H Vasari, benché suo rìprensore^ 
dovette ammirare^ e chiamarlo il più terribile 
che avesse mai la pittura; una immaginazione 
sempre ricca di nuove idee; un fuoco pittore- 
SCO che accendevalo a concepir bene i più 
forti caratteri delle passioni^ e lo accompagnava 
fino ad avergli compiutamente ritratti in tela. 
Ma che è gran dottrina ed ingegno raro^ o 
che sono tutte insieme le doti richieste in un 
arteGce senza diligenza ; nella qual sola virtd. 
dicea M. Tullio, si contengono le altre tutte? 
11 Tintoretto F ebbe per qualche tempo com- 
pagna, e allora fece opere, ove i più severi 
critici non seppero trovar oeo di difetto. Di 
tal fitta è quel >firacolo dello Schiavo alla 
•cuoia di S. Marco che dipinse in età di tren- 
tasei anni, e si dà por una delle maraviglie 
della pittura veneziana. Ivi il colore è tixianc^ 
sco, tortissimo il chiaroscuro, sobria e giusta 
la composizione, scelte te fbrme^ studiati i pan* 
ni, variate, proprie, vive oltre ogni credere le 
attitudini degli iKmnini che assistono allo spet- 
tacolo^ e singolarmente del Santo che vola ai 
soccorso, e presenta la leggerezza in eerto mod» 
di un corpo aereo. Quivi medesimo d:q^inse' 
tali altre cose e si belle che Pietro da Cortoiui 
disse in vederle: se io- dimorassi in Veneti» 



Parte II, pag. io, ove racconta che il Tinto*' 
retto già adulto, dningendo per la cbiesa< dell» 
Trinità il quadro a> Adamo ed Ev» sedoCti dal 
Serpente, e dà Caino che uccide Abele, trats9 
qu& corpi dai naturale ponendovi sopra umt 
grata di filo . . • . a* quali però ag^ttnse una- 
.certa gratta di contorni ehc-apppeso diC rilievi 
avea. 
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non passerebbe festa che io qui non (ornassi > 
a pascere gli occhi di questi oggetti, e ad am- I 
mirarne sopra tutto il disegno. Di gran merito 
è riputata parimente nella scuola di S. Rocco 
quella Crocifissione , di cui non può vedersi 
cosa più nuoTa in soggetto sì ripetuto (a), JNon 
mancauo altri eseinpj di sovrano maestro in 
quel luogo che riempiè di pitture tante si va- 
ne, sì nuove : ma per la brevità rammento solo 
in terxo luogo la Cena dei Signóre che ora è 
alla Salute, cioè fuori del refettorio de' Croci- 
feri per cui era fatta. Quei che la videro al 
suo posto ne scrissero come di un miraeol del* 
V arte : perciocché la travatura di quella staou 
era così ben ripigliata nel quadro , e imitata 
con tanta intelligenza di prospettiva che (kcesi 
■comparire il luogo maggiore il doppio di quel 
eh' era. Né 'queste tre opere, ove scrisse il no- 
me perchè maggiormente fra tutte se ne com- 
piacque, son le sole degne di tanto nome ; al- 
tre non poche ne registra lo Zanetti condotte 
con isquisita diligenza, tutte esposte al pub- 
blico in Venezia, senza dir di quelle che sono 
sparse per altre città d* Europa. 

Ma la diligenza rare volte si accoppia alla 
smania di rar molto; vera sorbente in questo 
uomo e in moltissimi artefici del far male, o 
almeno men bene. Quindi Annibale Caracct 
scrisse che 'in molte pitture il Tintoretto à 
ritrova minore del Tintoretto ; e Paol Verone- 
se, che tanto ne ammirava il talento, la sa- 
lito a querelarsi ch^ egli apportasse danno a* 
professori col dipingere ad ogni maniera ^ chi 

(a) Fu incisa da Agostino* Caracei, e certa- 
mcatc è reputata il capoUioro di o^uesto ftutort. 
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em pei' appunto un disfnuf^gere il concetto delta 
prttf'exHone (Ridolfi). Tali ccci*zioni cadono in 
quelle sae non poche opere, che ideate alla 
priiiia^ eseguite per via di aiuto, lasciate in 
grilli parte imperfette non vanno esenti da er- 
rori e di disegno e di giudizio. Vi comparisce 
talvolta un popolo di figure o superflue o 
male aggruppate; e ciò eh' è più frequento 
tutte in azioni vivacissime senza spettatori 
che quietamente riguardino , eom' è il costu- 
me di Tiziano e de' buoni compositori. In que- 
ste fignre non vuol cercarsi quella dignità 
senatoria che Reynolds trovò in Tiziano. Il 
Tintoretto più che al decoro pensò al brio, e 
dal volgo della sua patria, eh' è forse il più 
spiritoso d'Italia, trasse esemplari sì per le te- 
ste, e si anco per le attitudini ; e gii applicò 
talora a soggetti riguardevolissimi. Vedesi in 
certi* sue Cene fatto qualche Apostolo in guisa 
che par ravvisarvi i gondolieri del canale, quan- 
do al maneggio del remo eretto un de' bracci 
e inclinato il petto, con certa ingenita ferorìa 
sollevan la testa o per guatare, o per motteg- 
giare, o per contendere. Variò anche il me- 
todo di Tiziano nel colorire, servendosi d' im- 
primiture non più bianche , e di gesto, ma 
scure; per cui le sue opere in Venezia han 
patito più che le altre. Né la scelta de' colorì 
e il tuono generale è quale in Tiziano: il ce- 
ruleo o cinericcio è il color che domina; e 
quanto lo ajuta al chiaroscuro, tanto gli scema 
I amenità: nelle carni poi spesso eomp.irisce 
un certo color vinato, specialmente ne' ritratti» 
Anche le proporzioni de' corpi sono diverse: 
non ama quel pieno di Tiziano, serve all'agi- 
lità più di lui, e talora sveltisce itoi>«Mì« U ^we^ 
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trascurato nelle sue pitture è il panneggiamen- 
to^ rare son quelle ove le pieghe non siano a 
lunghi e diritti cannelli^ o a svolazzo o in al- 
tra guisa fatte di pratica. Dogli errori di giu- 
dizio^ o sia delle stravaganze pittoriche non 
serve scrivere^ avendone detto il Vasari anche 
troppo in occasione di quel Giudizio Univer- 
sale a S. Maria dell'Orto. 

Dovette però confessare questo suo ripren- 
sore che se in quel quadro (e cosi in altri) 
avesse l'autore atteso alle parti come al tutto 
insieme^ sarebbe opera stupendissima. Anche 
nelle cose ove volle ^ dirò cosi^ improvvisare^ 
é un maneggio di pennello da gran maestro; 
e un certo genio originale che qua e Ui ma- 
nifestasi nel giuoco della luce^ ne' di£Bcili scor- 
ti^ nelle capricciose invenzioni^ nel rilievo^ nel- 
l'accordo; e dove avvenga trovare di lui opere 
ben mantenute^ nella grazia anche delle tinte. 
Soprattutto nell' animar le fìgure è sovrano mae- 
stro^ essendo comun parere e passato quasi in 
proverbio, che la 'mossa dee studiarsi nel Tin- 
toretto. Órca la quale Pietro da Cortona so- 
leva dire che se si osservino tutte le pittore 
che abbiamo in istampa, non si troverà altro 
arteBce di ugual furore pittoresco (i9o.vc/i.p. a85). 
Visse lungamente operando sempre fino a ren- 
àejc quasi impossibile l'elenco delle sue opere, 
e sfogando, per quanto gli fu permesso, quel 
suo grand' estro m grandi pitture, o in pitto- 
re almeno pienissime di attori , fra le quali è 
celebrata e ammirata anche da' Caracci quella 
del Paradiso nella sala del maggior CoDiiglio 
fatta in vecchiaia, le cui (igurc sono pressoché 
innumerabili. Che se fossero elle meno ammon- 
ticchiate e distribuite xaitf^o , V Algvolti mm 



BPOCÀ SBCORDA l55 

avria ripresa quella 'pittura quanto fece, addu« 
condola in esempio di nna composizione male 
ideata. Nelle quadrerie d^ Italia i ven Tintoretti 
non son frequenti. In Venezia non son rari; 
e si verifica ivi col fatto ciò che Ietto nel Ri- 
doUi sembra men vero; che il Tinloretto la- 
vorasse con una finezza quasi dì miniatore. La 
nob. casa Barbarigo a S. Polo ne ha una Sa- 
snnua di questo carattere^ ove in poco spazio 
e chiuso un parco con uccelli e conigli e quanto 
altro può formare un luogo di delizia^ il tutto 
come le figure studiato e finito. 

Poco vi è da scrivere della sua scuola^ in eoi 
ninno riusci migliore di Domenico Tintoretto 
figlio di Jacopo. Segui le tracce del padre^ ma 
come Ascanio quelle di Enea^ cioè non passim 
bus aequis. Vi è gran somiglianza ne*voIti^ nel 
colorito^ nell' accordo ; ma nel genio vi è dis- 
parità grande; e qualche sua opera più spiri- 
tosa o SI reca al paare^ o si sospetta che il padre 
ne abbia il maggior merito. Tuttavia di lui an- 
cora si additano molte opere macchinose, e 
Snelle sopra tutte si lodano^ che ha riempiute 
i ritratti; nella quale arte lo Zanetti lo ngua- 
glia a Jacopo. Una di queste è alla scuola di 
S. Marco,, ove siccome nelle altre composisioai 
le figure son poste con pia sobrietà che in 
quelle di Jacopo, finite con più pazienza e co- 
lorite con metodo più durevole. Piegando Petà 
Terso la vccchiaja urtò alquanto nel manierismo 
che allora correva come oircmo. A questi segni 
potran talora discernersi le sue tele dalle pa- 
terne; ed eludersi le asserzioni di que* Tendi- 
tori che hanno solo Jacopo in bocca perchè 
Tal più. Eppure Domenico dipinse non poco 
per quadrerie, specialmente ritratti^ e inoltre 
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dolfi al contrario attcsta che la giovoutù voì*80 
il cadere del secolo tutta si era rivolta a stu- 
diare in lui; e vedremo trattando do' luanìeristi 
che quella setta lo riconosceva per sovrano mae- 
stro. Passiamo alla scuola bassanesca. 

Jacopo da Ponte figliuolo di quel FrancescOi ' 
che nell'epora precedente si è lodato fra* buoni 
quattrocentisti^ nacque con poco intervallo dalla 
nascita del Tintoretto, e fu dal padre iniziato 
ncir arte. Le prime sue opere in patria nella 
chiesa, di S. Bernardino han T impronta di tal 
educazione. Passato in Venezia lu raccoman- 
dato a Bonifazio, maestro non men geloso del- 
l' arte sua clic Tiziano o il Tinlorelto ; talché 
Jacopo noi vide mai colorire se non guatan- 
dolo fu rlivamentepc* trafori dell' uscio del suo 
studio. Stette in Venezia poco tempo eserci- 
tandosi in disegnare le carte del Parmigianino, 
e in far copie de* quadri di Bonifazio e di Ti- 
ziano^ di cui qualche MS. lo fa anche scolare. 
E se bastasse la conformità della maniera (eh' è 
segno assai equivoco ) si dovria credere : tanto 
il secondo stile di Jacopo è tiziauesoo. Pie ri- 
tnangono in patria rarì quadri; come una Fuga 
in Egitto a S. Girolamo^ e una Natività del 
Redentore presso il sig. dottor Larber; opere 
giovanili di Jacopo^ ma che potean allora pn^ 
mettere alla pittura un altro Tiziano ^ tanto 
hanno di quel sapore. 

La morte del padre astrinse Jacopo a tor- 
nare e a fissarsi in patria; città oggidì popo- 
lata e ricca ; e a que' tempi terra non dispre- 
Sevole^ amenissima per situazioue, abbondevole 
i greggi e di armenti , opportuna a' mercati 
e alle fiere. Da questi principj uacque a poco 
a poco quel suo iciio &lile tulio natura^ tutto 
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semplicità^ tutto grazia, che ha preluso in Italia 
al gusto ' di una intera nazione straniera eh' è 
la (iam minga. Nel maneggio del pennello può 
dirsi aver Jacopo tenuto due vie. La prima è 
ridotta molto con bella unione di tinte , e de- 
cisa in fìne con libere pennellate; la seconda 
( a cui non si aniva senza passare per la pri* 
ma) è formata da semplici colpi di pennello 
con vaghe e lucide tinte^ è con un certo pos- 
sesso , e quasi sprezzatura che da vicino pare 
un confuso impasto^ di lontano forma una gra- 
tÌ8sima magia di colorito. NelFuna e neiraltra 
spiega egli l'originalità del suo stile che molto 
sta in certa gustosa composizione. Ella tiene 
del triangolare a un tempo e del circolare; e 
cerca certi contrapposti di positure, cosicché 
se 1' una figura è in faccia ^ V altra volga le 
spalle ; e certa analogia insieme , cosicché alla 
stessa linea s' incontrino varie teste, o in man- 
canza di esse altro corpo rilevato in quella 
dirittura. Quanto alla luce , egli ama il lume 
serrato ; ed é sovrano maestro nel valersene 
all'armonia: perciocché con le rare luci, colle 
mezze tinte frequenti ^ e colla privazione de* 
neri accorda maravigliosamente i colori più op- 

Ijosti. Nel degradare i*lumi spesso fa che Tom- 
ira della ilgura interiore serva di campo al- 
l'esteriore, e che le figure pochi lumi abbiano, 
ma fieri e gagliardi ov'elle fanno angolo; come 
nella sommità delle spalle^ nel ginocchio, nel 
cubito ; al quale oggetto usa un' andatura di 
pieghe naturale ^in apparenza, ma sommamente 
artificiosa per favorire il sistema. Secondo la 
varietà de panni varia le lor pieghe con una 
finezza d' intendimento , eh' é di pochissimi. I 
suoi colori rilucono tuttavia come genune^ v^«^ 
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cialiiii'nlp i vfnli , che hanno ano nnrr 
pi'uprin ili lui ioli. Chi lurglio ne tui>1 i 
il niccrsiiiiinio e Ii-ggciT nna cnjiima : 
dello slil bassanrsro, I' ha nel nubil sig. 
drgDO islnricQ dclU ll.irca Irrvigiana, r 
trasic da) MS. Volpnti litalo da noi ìd 
cfioca e nel)' Indice ilrgli Scrìltori. 

Sul principio aspirù Jnropo a grande: 
stile; e vi moslrò disposizione in ulcum 
tuie, che nclU fdcciata ikllu caia Uicbic 
tavia GiisCoDoi ove lonntllullo è lodato ui 
Bone che uccide i Filistei; opere che u 
del Gero di Hichi^Iangìolo. Ma o natura < 
diiio che il consigliasse, si arrcslù poi 
minori proporaìoni e ne' soggetti di meno 
Le sue Ggure anco nelle tavole di aliar 
coniuncmontc assai niinoii del naluralet i 
molto vive ; iicclié altri disse esser nel 
retto spiritosi anrlie i vecchi, nel Bastai» 
melensi anco ì eiovaiii. Kon ti otaervar 
suoi quadri quelle pulnli architetture che 
fun eraudeggiarc le composizioni della ' 
«cuoia: egli par die a bello studio cerei: 
getti ove introdurre liinic di canitek, ca] 
paese, bestiami, attrezzi di rame, cose tDt 
avrà sotto gli occhi e che ritraeva slnj 
mente. Era limitato d'idee, e perciò u 
riprterlcì colpa anche della sua siluaiioi 
scndu verissima che le idee agli artefici 
scrittori crescono ncUe grandi meiropuli 
mano nc'piccioli luoghi. TuUo questo i 
osservare ne' suoi quadri da slama che I 
la occupazione più ramiliarc della sua vii 
avi-odo fgli fatte molte grandi tavole d' 
L:ivoravagli a beli' agio nel suo studio, 
tale Jail» sua «uuoU uc preparava huoua 
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lità di varie grandezze: dipoi spcdivagli io Ve- 
nezia e talora alle fiere più freauentati*; ond?é 
tanto il numero de' Bassani, cfie alle buone 
quadrerie è più disonore il non averne die glo- 
ria V averne. Quivi si riveggono pressoché seni* 
pre i soggetti stessi; fatti del Testamento vee- 
cliio e del nuovo; Conviti di Marta, del Fari- 
seo, dell' Kpnlone con molto sfoggio di rami ; 
l' arca di Noè, il Ritomo di Giacobbe, l' An- 
nunzio dell* Angelo a' pastori con gran varietà 
di animali; la Regina Saba o i tre Magi eoa 
regal pompa di velluti e di ricchi drappi ; la 
Cattura o la Deposizione del Signore a luce di 
fiaccole. Quando i quadri sono profani, ora espri- 
mono mercati di bestie e di rami; ora ullir.j 
rosticuni corrispondenti alle quattro stagioni 
dell'anno; or senza figure umane una batteria 
da cucina, un pollafo, o simili oggetti. Ne so- 
lamente le storie, o le composizioni medesime 
in ogni quadreria ritornano sotto l'occhio; m:i 
i volti medesimi, che prendca volentieri dalla 
propria famiglia, vestendo per figura una sua 
figliuola or da Saba, or da Maddalena, or da 
A'^illanella che porta galline al presepio. Ho 
anche veduti interi quadri, che s intitolano la 
famielia dd Bastano^ ora in piccole proporzioni^ 
ora m grandi. Del primo genere nno ne osser- 
vai in Genova presso il sig. Ambrogio Durazzo^ 
ov' eran le figlie del pittore intente a' femminili 
lavori, e un piceiol figlio in trastullo, e una 
fante in atto di accendere la lucerna. Del se- 
condo genere uno ne ha il Museo Mediceo, che 
rappresenta un' accademia di suono. 

Cfon questo metodo egli venne a confessare 
la povertà della sua immaginazione, ma fece a 
tè un vantaggio molto notabile ; e fu che a 

LIWM T. VI w 
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forza rlì replicare tante e tante volte le cose 
stesse le ridusse ad aTere tutta quella perfe- 
zione di che egli era capace. Cosi gli avvenne '*" 
nella Nascita del Signore posta a S. Giuseppe 
in Bassano, eli' è il capo d^ opera non solamente 
di Jacopo, ma quasi dissi della pittura moderna K 
in ciò eh' è forza di tinte e di chiaroscuro. Omì 
pure nella Sepoltura di Cristo al Seminario di 
I*adova, tavola fatta intagliare da Maddalena 
Patin fra le immagini de* celebri Dipintori^ per- 
che niun' altra ne avea veduta cne ispirasse 
ugualmente pietà e orror sacro. Cosi finalmente 
nel Sacrificio di Noe a S. M. Maggiore in Ve- 
nezia, in cui raccolse quanti quadrupedi e vo- 
latili avea sparsi altrove; spettacolo sì ammi- 
rato da Tiziano stetso che volle comperarne pd 
suo studio una copia. 

Di ciò è nato che le opere del Bassano con- 
dotte in una certa età e con impegno sono sti- 
mabilissime, e si comperano a grandi prezzi, 
benché non vadano esenti da qualche difetto 
di prospettiva^ da qualche irriflessione di po- 
situra, da qqalcli' errore di composizione, e spe- 
cialmente di simmetrìa; essendo voce assai co- 
mune eh"* egli fosse mal pratico in disegnare le 
estremità; onde schivasse a tolto potere d'in- 
serire ne' suoi dipinti le mani e i piedi. Queste 
accuse e le altre già rifrrìte possono estenuarsi, 

firoducendo opere del Bassano che provano aver 
ui saputo quando volle far meglio che non 
soleva. Seppe varìar composizioni, come nella 
^'atività delVAmbro»iana in Milano; e così potea 
variar le altre. Seppe ideare convenevolmente 
r uovarnente, come nel suo S. Rocco a Vicenza, 
e avria cosi potuto altre volte. Seppe ben di- 
segnare V ctlrcinilà^ come nel suo b. Pietro ift. 
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.Venezia alla cliirsa dell* Umiltà; seppe Dobili- 
'^farc i T'olii, come in ana stona* di Saba dame 
''•▼cduta in Brescia; e potea farlo anche altroye. 
•Ma o che vi dovesse durare troppa fatica^ o 
* a!tro che fosse^ noi volle se non di rado ; con- 
tento di esser giunta in quel suo metodo di 
colorire, d' illuminare, di ombrare al grado di 

Iirinripe. E tanto piacque universalmente ch'eb- 
>c dalle Corti commissioni moltissime, e da 
quella di Vienna invito a servirla. Ciò che 
|)iù monta, egli, malgrado i suoi difetti^ fu or- 
nato di somme lodi, se non dal Vasari, da altri 
più rinomati pittori, da Tiziano come dicem-^v^ 
jiio, da Annìbal Garacci che ne fu ingannato ' ^ 
ron un libro dipìnto sopra una tavola a cut 
rgli stese la mano per prenderlo quasi fosse 
vero; dal Tintoretto che si augurava il suo co* 
lorito e in qualche parte volle imitarlo. Sopra 
tutti gli feoe onore Paol Veronese, che gli diede 
per discepolo Carletto suo figlio, affinchè lo 
istruisse in parecchie cose, e specialmente ih 
quella giusta dispensazione di lumi daW una 
alV altra cosa, e in queUe felici contrapposi" ^\ 
sioni, per cui gli oggetti dipinti vengono real' 
mente a riluceì-e ^ eh' è la gran lode che «Ho 
siile di Jacopo dà 1' Algarotli. 

Il Bassano informò nella pittura quattro suoi 
figli, da' quali fu propagata quest'arte ad altri^ 
talché la scuola bassanese durò qualche secolo, 
sempre però decrescendo, e slontanandost dal 
suo primo splendore. Francesco e Leandro erane 
i due che nella famiglia di Jacopo fosser me- 
glio disposti a seguirlo; ed egli soleva pregiarsi 
del primo per 1' abilità all' inventare, del se- 
condo pel snigolare talento a formar ritratti. 
D«j;li altri due Giambatista e Oirolano golct. 
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dire cìi'eran ottìnii copisti delle sue opere. Tatti 
questi) ma pafticolarmeate i due ultimi amnu» 
strati dal padre in quelle finezze dell' arte ch'fr 
gli adoperaya. lo han coutraffatto in guisa, ek 
molte lor copie fatte^ vivo il padre e lui spenti^ 
infin da quei tempo imponevaito a' professori 
e passarano per originali di Jacopo. Laroraroifl 
però tutti d inrenzionr^ e Francesco eli' era i 
primogenito stabilitosi in Venezia ne diedri 
saggi migliori in quelle storie tratte da'veoHi 
fasti che dipinse nel gran palazzo. Sta Tidso 
a Paolo e al l'ititoretto, e reggesi bene in td 
competenza. Il padre lo ajutu ivi molto co'mai 
(ansigli ; recandosi in sul luogo, e farendogii 
OTe bisognava rinforzar le tinte ^ migliorar U 
prospettiya, ridurre il lavoro a più fina ar(r> 
di rivede nel figlio chiaramente il suo tocco e 
il suo stile, ma a giudizio de' critici carìcste 
talvolta massime negli scuri. Fece anche Fras- 
Cesco assai belle tavole, nelle quali per centra* 
rio è comunemente men vigoroso che il padrf; 
siccome può vedersi nel Paradiso al Gesù di 
Roma, o nel S. Apollonio a Brescia, eh' è usa 
de' più be' quadri che nella chiesa di S. Afra 
ammirino i forestieri. Più oltre si sareblte avan- 
zato; ma soggetto a fiere malinconie fra es»r 
perdeva talora la mente e il tempo; finché p<Y 
esse in età fresca gittatosi di una finestra di- 
speratamente perde la vita. 

Le opere da lui lasciale imperfètte nel pa* 
lazzo Ducale e altrove furono terminate dal ter 
Eogenito di Jacopo detto Leandro, professoit 
di molto grido, che segui in pitture le sittft 
massime, se non c\ìe i^e.T V ^.%fct«vùo de' ritnHi 
ti pili origiaa\e ive? se\v\V\^iv>A\ «^ ^asX \si^\«^ 
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Jacopo 'che al s«?condo. Ha inoltre più can« 
gìaDiire fi appressa al tnanierìuno oelU sua 
età. Una delle migliori cose che ne Todessì è 
a- S. Francesco di Bassano ; S« Caterina coro* 
nata da N. S. fra altri SS. disposti su pe' gradi 
del trono ; figure grandi oltre V uso delle bas- 
sanesche. Grandeggiano anche in Venezia quelle 
della Resurrezione di Lazzaro alla Carità e anelle 
della Nalivilà di Maria Santissima a S. sofia; 
né poche altre cose egli fece in Venezia e nel 
suo Stato. Chi ha pratica delle pitture del pa- 
dre, spesso riscontra in Leandro furti dome- 
stici, spesso vi rivede la famiglia da Ponte re* 
plicata da Jacopo e da' figlinoli e da^lor posteri 
in mille tele: Anche ne' quadri da stanza, fatti 
«rinTenzione e dì stile sno, volentieri scelse i 
soggetti e segui gli esempi patemi; perito an- 
ch' egli in ritrarre animali di ogni genere dal 
naturale. Ma al suo nome niona cosa giovò tan^ 
to, e in Italia e in Europa, quanto i moltissimi 
ritratti che fece stupendamente, e talvolta con 
certa originai bizzarria, per privati e per prin- 
ri|)i. Graditissimi furono specialmente quei che 
lavorò por la casa Augusta; ond'cbbe invito da. 
Ridolfo li di servirlo in qualità di pittor di 
corte; il quale onore fu ricusato da Leandro. 
Egli più volentieri che in Vienna amava di gran- 
deggiare in Venezia; il cui doge Grimani per 
avorio egregiamente ritratto lo avea creato suo 
cuivaliere. E ne sosteneva la dignità con un sus- 
siego imponente. Abitava, vestiva, si trattava a 
mensa signorilmente. Usciva in pubblico ornato 
di r^Uana d'oro e delle insegne di S. Marco, 
corteggiato da molti scolari che tenea in casa. 
Un di loro gli portava lo stocco dorato; un 
altro il repcrtono, ov' era notato ciò che dovea 
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fare quel di : gli strssi dovcan assistere alla sai 
lueDsa ; e porche all' us.*) dei grandi sospettan 
di Telcno, gli £iceaii da pregustatori in ogni 
vÌTaoda; ma non dovean gustarne troppi boc- 
coni, perché in tal caso il grande tornava pic- 
colo, e ne faceva schiamazzo. Cosi anch' egli 
soggiacque a malinconie, ma le regolò in guisa 
che riuscissero forse a commedia^ non mai s 
tragedia. 

Giambattista da Ponte è pressoché innomi- 
nato nella storia; né altro m lui si addita che 
una tavola in Gallio col suo nome, e da qual- 
che scrittore attribuita per lo stile a Leandro. 
Girolamo^ l'ultimo della Simiglia, é più noto 
per una tavola condotta in Venezia similmente 
sul far di Leandro, e per altre lavorate in Bai- 
sano, e ne' suoi contorni. Non può negarglisi 
una certa grazia di volti e di colorito anche 
in quelle opere ove usa la più semplice com- 
posizione. Tal è in patria alla chiosa di S. Gio- 
vanni il suo quadro di S. Barbara fra due Sante 
Vergini ritte, e riguardanti verso il Ciclo òy'c 
figurata Maria Santissima nel modo più ovvio 
(li que' tempi. 

Amò Jacopo non il suolo o le mura soltanto 
della sua pulria^ da cui niuna speranza o di 
onore o di lucro potè divellerlo^ ma i cilta- 
diui ancora j a' quali fu largo de' suoi insegna- 
menti^ istruendoli e per se stesso e per mezzo 
de' figli che continuarono andie dopo lui ad 
insegnare, il migliore allievo che fecero fu Ja- 
copo Apollonio nato di una figliuola di Jacopo. 
Benché non conoscesse che i due zii men ce- 
lebri fece buon progresso nell'arte; in cui può 
paragonarsi a certi scrittori che hanno in tutto 
.seguito il dialetto patrio seuza mescolai'lo eoo 
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venlno degli esteri. Non aUrimcnti egli é hn» 
sanesco nelle idee^ neWertiti, nelle architettare 
e più che altro nel paese che tocca con vern 
maestria. Saria facile talvolta a confonderlo co* 
veri Bassani se non fosse ad essi inferiore nel 
vigor delle tinte^ e nella tenerezza de' contorni 
e nel colpeggiare del pennello. Una IVIaddalena 
noi duomo di Bassano, un S. Fralicesco a' Ri» 
formati sono delle migliori sue opere onde giu« 
dicarne; ma sopra tutto a S. Sebastiano il 
quadro del l'itolare con altri SS.; quadro di 
finissima diligenza, e che di ogni lode pittorica 
tiene a bastanza, foorché della tenerezza. Vi 
è stato chi lo ha creduto unico fra gli allievi 
di questa scuola che meriti ricordanza. I Ba8« 
sancsi nondimeno dan pur qualche pregio a'due 
fratelli germani Giulio e Luca Martinelli, sco- 
lari di Jacopo assai ragionevoli; ed hanno an« 
che in qualche stima Antonio Scajario, che fu 
genero di Giambatista da Ponte ed erede ao* 
Cora; onde nelle soscrizioni segna talvolta An» 
ionio da Ponte, Antonio Bastano, Ne obbliano 
Jacopo Guadagnini nato di una figlia di Fran« 
ccsco da Ponte ch'ebbe qualche merito in far 
ritratti, e in copiar, ma languidamente, le opere 
de' suoi ascendenti. Colla sua morte si estinte 
in Bassauo nel i633 ogni reliquia della ma* 
niera e della scuola di Jacopo. Sorse però in- 
torno a quel tempo in Cittadella, luogo assai 
virino a cassano, un ingegnoso giovane detto 
Giovanni Batista Zampezzo, che diretto dal- 
l'Apollonio e fatti a Venezia i suoi studj, si 
esercitò in Bassano a copiar Jacopo , e imitò 
cosi bene la S. Lucilla battezzata da S. Viden- 
tino eh' è alle Grazie, che Bartolommeo Scali- 
gero giudicò potersi comparare all' ori^inale^ 
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Fioriva qurslì circa il 1660 (i); e «lopo lui 
▼''ebbe il nobile Giovanni Antonio Lazzari ve- 
unto che ba ingannati i più accorti artefici, 
dice il Melchion^ copiando Jacopo e parando 
lui stesso. Non sarà discaro al lettore, come 
spero, aver ani riunita una serie di bassane> 
sebi, onde si coooscan meglio le copie del 
caposcuola fatte da tanti ^ e in età diverse , e 
con abilità disuguali (3). 

(0 Questo tempo è indicato dal Boschini e 
corrisponde al quarantesimo anno del pittore, it 
quale per testimonianza del Mclchiori copiò 
stupendamente anche il S. Liberale di Gioi^ 
gione a Castelfranco ; e molto anche dipinse di 
sua invenzione nella patria e sue vicinanze. 
Esistono di lui copie ad acquareìlo di moltis- 
sime pitture a fresco fatte da Paolo e dallo 
Zdotti in pia palazzi di Signori veneti. Il-'cav. 
Liberi suo maestro in Venezia , scorto in lui 
singoiar talento a questi lavori^ ve lo esercitò 
mollo e con molto suo utile nella professione 
e neir interesse. 

(^) Se dovessi qui nominare i copisti esteri 
sana difBcile a rintracciarli^ specialmenle i fiam- 
minghi y che tie furono studiosissimi , e ne ho 
vedute copie in più quadrerie che si credon 
originali. Per altro il tocco del pennello^ la 
lucentezza del colore, e talvolta la molta pic- 
ciolezza delle figure non familiare a' Bassaui 
dan luogo a discemerli ; non però sempre con 
sicurezza tale che anco i più intelligenti Don ne 
diikcordino talvolta. Cosi discordavano a mio 
tempo in Roma circa a una bellissima Nati- 
vità di G. C. della quadiTria Rezzonico. Un 
ile* più Miigolari ia oonVrJ^DCav «yicUo stile fa 
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MrtiliT la Muoia bassancsc rìtrara il piò sem- 
|»Iire della natura campestre in tele minori , 
un'altra scuola sorse in Verona, che snperò ìe 
altre tutte ritraendo in (^ampi grandissimi il pia 
vago dell'arte; architetture , vesti ^ ornamenti, 
apparato di serri , e di lusso degno di Regi. 
Questa parte rimaneva ancora a perfezionare; 
e fu gloria di Paol Caliari l' esservi riuscito. 
Nato in Verona di un Gabriele scultore , era 
dui padre destinato alla stess*arte; e perciò 
istruito nel disegno e nel modellare in creta : 
ma pi-evalendo nel giovinetto il genio per la 
pittura , lo diede scolare al Badile ; ove fece 
in poco di tempo progressi maravigliosi. Erasi 
pero abbattuto a una età che conveniva per 
(lisHnguersi faticar molto; tanto la scuola ve« 
ronesc era florida di talenti. Merita che se ne 
dia a parte una idra ; perciocché ella potria 
far da se sola una scuola a parte, se non ostasse 
rhe i maestri suoi principali altinsrr l'arte o 
dal padovano Mantegna, o da' veneti Bellini o 
da Giorgione^ o, come vedremo^ da Tiziano ; e 
rosi non nacque da sé stessa, o da esteri, ma 
dagli artefici dello Stato. Ben per su,a industria 

David Tenicrs, il quale per questo talento fu 
soprannominalo il Bassano. Con questo volen- 
ì'v'rì cungiungo an altro forestiere. Pietro Or- 
i-ente di Murcia, che gli scrittori di Spagna ci 
dan per allievo di Jacopo ; e se non altro deg- 
giam crederlo^ su la feJe del sig. Conca, esatto 
sno imitatore. In due suoi quadri riferiti al 
tom. I, pag. 3f)6 si dice superiot'e a* ifassanit 
il che vorrà dire superiore a"* fìgli di Jacopo : 
troppo sarebbe odiosa cosa preferirlo al capo* 
scuola. 
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fila crebbe^ e produsse stili diversi quanto al- 
tro luogo di lerra ferma o più. Accennai già 
aver notato il Vasari eh* essendosi sempre in 
Verona dopo la morte di Fra Giocondo dato 
straordinariamente opera al disegno ^ vi sono 
d' ogni tempo fioiiti uomini eccellenti nelìa pit* 
tura, ec. ; lode ch'egli non diede ad altra città 
dello Stato yeneto. Notai ancora ch'ella si è 
distinta in espressione , né altrove si troverà 
forse un gusto così comune di animar le teste, 
e di moverle con un certo brio eh' è quasi ca* 
raltcristico nella nazione. Vi pone anco una bel* 
lessa sua propria; mcn piena e più svelta che 
nelle pitture venete , non però si rubiconda 
nelle carni o si fresca. È in oltre felice quanto 
altra mai nelle invenzioni, valendosi della mi- 
tologia e della storia a far bizzarre composi- 
zioni , e ad ornare i palagi e le ville. L' mge- 
gno nazionale acconcissimo alla poesia ha i pil* 
tori ajutato a ben concepire tali compoaizioni; 
il consiglio de' valentuomini che alla città non 
son mai mancati, a perfezionarle; e il clima 
amico alla pittura a conservarle : quindi è che 
ove a Venezia la sabedine dell'aria ha guasta 
le più belle pitture a fresco, in Verona e nelle 
8u<* ville se n'è mantenuto un gran numero. 

Vedemmo i maestri suoi principali dell' epoca 
antecedente, e notammo cne alcuni per molte 
opere merìtan di appartenere a questo buon 
secolo. Ad essi aggiungo Paolo Cavazzola aco- 
lar del Moroni, e a giudizio del Vasari, molto 
di lui migliore, che morto d^anni trentuno la- 
sciò in più chiese be' saggi di maturo ingegno. 
Lodansi anco i due Falconetti Giovanni Anto- 
nio eccellente in ritrarre animali e frutti , e 
Oioranai Maria scolar di Mclozzo (^lYotizia, 
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paf^. io) architetto crlcbre e pittore aè non di 
molte cose 9 certo di molto lodcToH^ special* 
mente a fresco. Questi due fratelli erano dì» 
scendenti dell'antico Stefano da Verona, o da 
Sevio che deggia dirsi Né era men degno che 
il Vasari rammentasse un tal Tullio, altramente 
detto l'India il vecchio, frescante di non me- 
diocre abilità, .ritrattista e copista insigne; il 
cui figlio Bernardino India nelle chiese e nelle 
quadrerie di Verona fa molto buona comparsa 
SI nel forte carattere , si nel gentile , ove , se 
non erro, prevale. 11 suo stile in varie pitturo 
mostra che volle tener la via di Giulio Roma- 
no. E nominato dal Vasari insieme con Elio- 
doro Forbicini famoso in grottesche, e compA- 
gnMn varj lavori cosi dell'India, come di al- 
tri eccellenti artefici. Dionisio Battaglia è de- 
gno che si conosìca per la tavola, se non altro^ 
di S. Barbara, che il Pozzo* ne nomina a S. 
Eufemia : così lo Scalabrino per due quadri - 
d'istorie evangeliche posti a S. Zeno. Due al- 
tri pur di quel secolo sono degnissimi di me- 
morie e per le opere e per gli allievi ; Niccolò 
(jiolfino (dal Vasari detto Ùrsino maestro del 
Farinato; e Antonio Badile maestro e zio del 
Caliari. Il Giolfino, o Golfino, come il Ridolfl 
lo appella, confina colla secchezza de' quattro- 
centisti, meno animato e meno scelto che i mi- 
gliori coetanei; di colori non troppo vivi, ma 
graziosi e accordati. Fu educato torse da al- 
cuno di que' miniatori, e perciò più che nelle 
tavole grandi è riuscito ne quadri piccioli, qual 
è nella chiesa di Nazaret un Risorgimento di 
Lazzaro. Il Badile, che nato nel 1480 ne visse 
altri ottamta, fu per avventura il primo che in 
Verona fece veder la pittura spogliata aifatto 
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dì ogni rrsiduo d* anticlntà, buon dipinlorr non 
n»en dell' esterno che de^U animi e degli af- 
fetti, e introduttore di una morbidezza e di una 
fninebezza di pennello^ che non sì sa da chi 
r apprendesse. Contrassegnò le sue opere colla 
prima sillaba del suo nome legata in cifra. La 
tavola di Lazzaro risorto, che pose a S. Ber* 
nnrdino, e l'altra di alcuni S$..Ve8C0TÌ a S. 
Nazaro^ lodai issime dal Ridolfi, fan Tederò onde 
i due suoi allievi Paolo e lo Zelotti confonnis- 
simi nello stile attingessero quella gentil ma- 
niera che accrebbero concordemente gioTan« 
dosi r uno V altro. Simil maniera tenne in certi 
anni Orlando Fiacco o Fiacco, onde alcuni lo 
credono scolar del Badile, crnantnnquc il Va- 
sari, che assai lo loda specialmente in ritr4liy 
In faccia di altra scuola. Comunque siasi, egli 
in molte opere tira al forte è quasi al cara- 
vagft^'sco. Eobc poca yita e in essa più merito 
che fortuna. 

Fu questo effetto del troppo numero de' pit« 
tori buoni che in Verona fiorivano; cosa clie 
rirra qnel tempo consigliò a varj a cercarsi for- 
tuna in paesi esteri. L'Orlandi su 1* asserzione 
del Vasari ha inserito nell'Abbecedario un mae- 
stro Zeno, o Donato veronese, che a Rimino 
nella chiesa di S. Marino figurò con diligenza 
il S. Titolare. Vidi questa tavola «om|K>sta molto 
semplicemente, ma di buon disegno e di mi- 
glior colorilo massi mameu te nel vestito del S. 
Vescovo, che onerosamente ha ornato di pic- 
eiole figure di Santi. E pittore che mostra di 
esser educalo nell'aureo secolo; e si sa che ivi 
lasciò altre opere, né mai forse si mosse da 
que' contorni, o non tornò almeno a Verona, 
clic io sappia. Presero tncUc cousi^UoMi emi* 
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l^rare dalU gìIU BaftUU Fontana, rhc orila corte 
imperiale di Vienna dipinte mollo; e Jacopo 
Ligozzi, che visse lungàincnte al serralo della 
R. corte di Toscana, come ho rìfcrìto a suo 
luogo. E di quello quasi nulla rimane io pa- 
tria; di questo son pure alcune opere, fra le 
quaU a S. Luca una S. Elena, che cinla dalle 
sue Dame di corte assiste al ritrovamento della 
salutifera Groee; qiìadro che contiene tutto il 
buon gusto veneto nelle tinte e nello sfoggio 
de* vestiti, e tutto il cattivo veneto gusto nel 
trasferire agli antichi tempi le usanze de' no« 
stri. Ebbe Giovanni Ermanno non so se fratello 
o congiunto; SO' che di merito non è molto da 
lui distante^ siccome appare a' SS. Apostoli di 
Verona. 

Ma quelli che ivi prìmeggìaTano, quando 
Paolo cominciava a farsi conoscere, erano tre 
concittadini, il cui nome risona in patriu tut- 
tavia con celebrità, sarei per dire, poco minore 
che il nome di Paolo istesso; Batista d* Angelo 
soprannominato del Moro perchè genero ilei 
Torbido, e allievo; Domenico Ricci detto il Bm- 
aasorci da un costume del padre di bruciar 
topi; e Paol Farinate detto ancora degli Uberti. 
Questi tre furono dal cardinal Ercole Gonzaga 
invitati a Mantova per dipinger nel duomo eia» 
acuno una tavola, e con esso loro Paolo di tutti 
più giovane, che nondimeno a giudizio del Va- 
sari e del Ridolfi gli avanzò tutti in quel con- 
corso. Ma non è ancor tempo di entrar nelle 
sue lodi; scriviamo prima di questi suoi com- 
petitori per dar poi a lui e a' suoi seguaci srnan 
interrompi mento il rimanente di questa istoria 
lino alla nuova epoca. 

Giambatista è il aeu celebre; nondimeno^ 
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•I riipetUto ogni mo ktora^ ^e éa/ttmàod a 
Sani' jSafediia deoH^re per miOTra' BdAtkm m 
naro ore «rea dipinto- S. Paolo ìddmibì AÉa- 
nia,- la con molta apesa «- aanteU • oonaerrali 
qoelb piUtfra, e eoUoeato sopra la poite ddh 
cbietaj eppor qiNAa era delle tue pf^iBÉ* oociti 
Altre molusslioe ne eoodoase a ÓIìd e • ffcBes 
e takmi a ooDOOrrana di Féolo. E|di aiegoe 9 
Totbido odia diK^eDea e nd oolorito fole a 
aogoao; ka però pia oastopilli didiaefao, e, si 
io non To errato^ pio grakìa) ari aoM feiMR 
è prcgiatissiaM on soo AaMo a Sao 'StfCaos 
che distrilMiisee le palioe a* S& InoooortL Opeki 
«ncbe in Veoeiiaj oìre ,però la ptUim plA gafi 
e diligente cbe si trova sotto ano «oaae» éà 
Bidolfi non e assolotainente chiamata Mmm, ma 
Umtta per luaf e dal Bosdiim chi ar amente a 
ascrive a Francesco Alberti Teaetiano, noto per 
solo questo lavoro. È nna favola in S. Maria 
Maggiore che rappresenta Nostra Signora fra' 
SS. Giovanni e Marco adorata da alcuni •Signori 
in vestiti ducali cO' figli loro; e aono ritratti 
assai vivi della famiglia Marcello di coi è Tal- 
tare. 11 Vasari scrisse di lui e di Marco avo 
figlio^ scolare ed afoto^ assai brevemente; né 
fra essi nominò Giulio firatello di Batista che 
si distinse in tnttetrè le arti scurelle^ chiamato 
dallo Zanetti dotto pittore. Non altramente die 
Batista entrambi han dipinto in Veneaia; e dn 
paragona i quattro Coronati di Giallo^ che aono 
a S. Apollinare^ col Paradiso di Mnnco a Sua 
Bartolommeo, vi trova nna maniera gentile^ pre^ 
cisa, ben ordinata che gli palesa eraditi in on 
medesimo studio. 

U Brusasorci può dirsi il Tìriono di questa 
scuola. Noa si sa che udisse altro maflotra dopo 
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il Giolfino: si Isa che ito iti Venezia stadio 
molto nelle opere di Giorgióne e di Tiziano. 
£ di questo na in alcuni quadri espresso lo 
stile molto Ticinamente, come in un S. Rocco 
ch'è a Verona nella chiesa de*PP. Agostiniani, 
e in alquanti quadri da camera, ove ha ritratte 
Veneri o Ninfe. Un occhio avvezzo alle opere 
originali de' miglior Veneti nota la diventità 
delie tinte che nel Veronese son meno calde. 
Il suo genio non potca limitarsi all' imitazione 
di un solo, come pur fecero alcuni Veneti; si 
attaccò anche a Giorgione, e in qualche pit- 
tura restata in Mantova si conosce che gli 
piacque pure il Parmegianino. Quivi in palazzo 
Ducale e la favola di Faetonte espressa in più 
tele, che quantunque danneggiata dal tempo, 
ammirasi nondimeno per la DÌzzama, per la 
vivacità, per la copia delle immagini e degK 
scorti dimcili che vi ha inseriti. Ma il suo 
maggior merito è nelle pitture a fresco, delle 
quali ornò ville e palazzi con erudizione di 
buon poeta, e con esecuzione di valente pit- 
tore. Vi dipinse anco istorie; e il capo d'o- 
pera fra quanto mai ne vedessi è la Cavalcata 
di Clemente VII! e di Carlo V in Bologna 
espressa in Verona in una sala della nobile 
rasa KidolG, e messa in istampa. Spettacolo più 
nobile non può vedersi ; e per quanto dì questo 
e di simili temi si trovino molti esempi in Bla* 
ma, in Venezia, in Firenze, ninno sorprende 
ugualmente: gran popolo, bel compartimento 
di (igurr*, vivacità ai ritratti, bette mosse d'uo- 
mini e di cavalli, varietà di vestiti, pompa, 
splendore, diguilà, letizia propria di tanto gior- 
no. Compete questa pittura con un' altra del 
palazia Muran a Ponte Nuovo pure in fresco; 
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anzi questa è da moli* iDlcndonti antrposla 
quella di casa Ridolfi^ come mi avverte il e 
sig. dalla Rosa. 

Felice Riccio o sia Brusasorci il giovane^ Ggli 
di Domenico^ rimasone orfano nel tempo ci 
n' era discepolo, continuò i suoistadj in Fireni 
presso il Ligoizì» e riportò ■ Verona ano stil 
molto diverso da ila maniera, patema, È delical 
molto e gentile, e nelle quadrerie se ne vef|gfì 
Madonne con fanciulli e Àngiolini vaghiasinii 
fisonoraìe che tirano al paolesco, ma alquaol 
piti scarne. Ne lascia di esser forte ove il soj 
getto lo esige, siccome osservai in un quad^ 
de^ signori conti Gazzola che rappresenta I 
fucina di Vulcano con Cicloni disegnati di buf 
no sfile fiorentino e colorìli con vigore. SColl 
opere di Felice sono sparse per le chiese < 
Verona, fra le quali la $. Ellena alla sua chier 
è bellissima. Non si esercitò ne'freaehi co* 
fece il padre, ne e)>be ugual genio; fece ne 
anch' ecli opere di macchina, e 1* estrema n 
cader della Manna per la chiesa «li S. Giorf 
quadro assai grande e beninteso, a cui die 
1 ultimo compimento due valorosi suoi ali 
r Ottini e r Orbetto, che io riserbo ad 
epoca. Si veggono di sua mano alcuni quaf 
di stoiic profane e sacre in pietra di pa 
ne, che colori maestrevolmente, servendo 
gli scuri del marmo islcsso. AncJie i ti 
tratti sono pregiati, a' quali non ccdoo 
quei di Cecilia sua sorella che dui paf 
apprese l'arte. Gio. Batista Brusasorci fr 
predetti, scolar del Caliaii, di cui rei 
Verona lodate pitture, pn>»ò in Germ; 
tor dell'Imperatore, nel quale ulTìzio 

Fu «uperstile a tutti (questi e a tu 
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la famìglia de' Galiari Paolo Farinaio^ tanto 
i;raii> pittore^ quanto 1* altro Paolo è leggiadro. 
Vuoisi che dopo la scuola del Giolfino foue 
anch' egli in Venezia a studiare in Tiziano e 
in Giorgione: a giudicarne dallo stile si di* 
rcbbe assai volte che Giulio Romano fosse il 
suo maestro di disegno, e che nelle tinte non 
trascurasse i Veneti^ ma si formasse un suo si- 
stema. Visse ottantun anni^ ajutato anco dal 
buon umore; e com'è uso de' vecchi si pregiò 
di si lunga età; talché nel quadro che fece a 
S. Giorgio dirimpetto a quel di Felice^ scrìsse 
averlo dipinto di anni settantanove. Rappre- 
senta la Moltiplicazione dc^ pani nel deserto^ 
e vi è un gran popolo di figure^ parte ritratti 
di sé. e della famiglia e parte teste ideali. È 
questi un de' pochi pittori che avanzandosi ne* 
gli anni non sia tornato indietro nel merito delle 
opere. Anzi se in certe sue prime pitture tiene 
alquanto del secco, in questa non lascia desi- 
derare né pienezza di contomi, né bizzarrìa di 
vestili e dt acconciatura, né diligenza di figure 
o di paesaggio. Il suo disegno è lodato. fra' po- 
chi della sua scuola: e fin dal tempo del Ri- 
dolfi eran cercalissimi pe' gabinetti 1 suoi pen- 
sierì, le carte de' suoi studj, 1 modelli di cera 
che faceva per le figure. Si addila a S. Tom- 
maso un suo S. Onofrio sedente, tratto dal ce- 
lebre torso di Belvedere; e in certe sue di- 
sposizioni e in soggetti ov' entrano oorpi ignudi 
si vede una pratica dell' antico stile molto rara 
fra' Veneti. Nelle carni mette un colore bron- 
zino, che non so come piace, e serve all'ac- 
cordo delle sue tinte, che per lo più son mo- 
derate e basse ancora ne' fondi, e danno al- 
l' occhio una quiete die trattiene 1' ocdiio 

LlKZl V. VI VX 
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senza nojarlo. I più nondimeno lo danno 
per «colori tor debole e migliore in freschi che 
a olio. Non so se fosse predilezione mia^ o 
merito di qnesto grand' uomo ; egli è quel 
]>ittore di cui lasciando Verona mi è dispia- 
ciuto di non aver veduta ogni opera; tanto ho 
trovato di raro e di bello in quelle che vidi; 
e ne vidi anco in Mantova^ in S. Sisto di Pia* 
cenza, nella Galleria Durale di Modepa^ in Pa- 
dova e altrove. Vi ho talora osservata una chioc- 
ciola, che Paolo avea scelta per sua impresa, 
dicendo che ancora gli aveva la casa in lesta 
per cozzare co* soverchiatori. 

Orazio suo 6glio fu imprestato alParte per 
pochi anni. L* elogio .maggiore è d'essersi in 
quella sua breve età avvicinato molto allo stile 
e al merito del padre. È a S. Stefano una sua 
tela (i) con Fedeli^ che dagli Apostoli ricevono 
lo Spii-ito Santo: e in vista de' miglior Vero- 
nesi che vi han dipinto^ eccetto solo il Calia- 
ri, fa gran comparsa. 

Ora ripigliando il filo del già ordito discor- 
so, Paolo Galiari trov6 il pubblico prevenuto 
a favore de' già nominati artefici^ e non fu 
considerato in patria ne'primi anni. Il pubblico 
tardo sempre a far plauso a una fama nascen* 
te, o non seppe, o non credè ch'egli nel con- 
corso di Mantova avesse avanzato tutti ; talché 
il giovine spinto dal bisogno usci di Verona, 
lasciandovi sopra un altare a S. Fermo una 
Madonna fra due Sante, e poche altre primi- 
zie di tanto ingegno. Passò prima a Vicenia, 
e quindi a Venezia. Era il suo talento natu- 

(i) È la PentecostCì come tt'avrerte il signor 
della Uosa. 
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ralniculc nobile, elevato^ magnifico^ amcDO, ina- 
sto; e niuna città di proviocia potea fornirlo 
ó* idee proporzionate a tal genio come Vene- 
zia. Quivi attese a migliorare il colorito su le 
vie di Tiziano e del T inloretto^ ma par che 
si proponesse di avanzargli nella eleganza e 
nella varietà dell'ornare; ond'è che i suoisco- 
lari dicevano aver lui fin d' allora studiato molto 
in gessi cavati da statue antiche^ nelle stampe 
del Parmigianino e in quelle di Alberto Duro. 
Le prime opere che vi fece nella sagrestia di 
S. Sebastiano; non presentano altro che i primi 
semi del sno stile nell'arie delle trste^ e nella 
varietà de' panni e delle mosse : nel resto il suo 
pennello era ancor timido; portato piuttosto 
ad unir le titite con diligenza^ che a un col- 
peggiar franco e leggiero. Più libero sempre e 
più vago usci poco appresso ne' soffitti della 
medesima chiesa^ ove figurò la storia di Ester; 
lavoro che per la novità sua gli conciliò l'am- 
mirazione pubblica^ e gli fa scala a commis- 
sioni onorevolissime del Senato. 

Ebbe intanto agio di veder Roma^ condottovi 
dall' ambasciadore Grimaui, e alla presenza di 
quelle opere antiche e moderne al t^olo suo 
senti crescer le penne ^ siccome «di poi fece ve- 
dere nel Palazzo pubblico di Venezia. Qui è' 
dove sfoggia la sua imma<;inazione in ogni tela 
che ha colorita^ ma specialmente in quella quasi 
apoteosi di Venezia regalmente vestila, posata 
in alto^ coronata dalla Gloria, celebrata dalla 
Fama, corteggiata dall' Onore, dalla Libertà, 
dalla Pace : vi assistono Giunone e Cerere per 
simbolleggiarnc la Grandezza e la Felicità. La 
cima è ornala di magnifiche architetture con 
colonne; più a basso vedesi in un ballatoio 
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una gran moltitudine di matrone co' loro fi^^li 
e signori in yarj abiti di dignità; e nel fondo 
guerrieri a cavallo, armi^ insegne^ prigionirri, 
trofei di guerra. È questo quadro, o, ad usare 
il suo vero e specifico nome, quest' ovato un 
compendio di quelle maraviglie con cui Paolo 
affascina l'occhio, presentandogli un insieme che 
incanta, e che comprende assai parti tutte leg- 
giadre; spazj aerei lucidissimi, fabbriche san- 
tuose che invoglian quasi a passeggiarvi: volti 
gaj, dignitosi, scelti le più volte dal naturale 
e abbelliti coli' arte; mosse graziose, espressive, 
ben contrapposte; vestiti signorili e pel taglio 
e pe' drappi ; corone, scettri, ricchezza, magni- 
ficenza degna di si. augusta immagine; prospet- 
tiva che allontana gli oggetti scnzachè dispiac- 
cian dappresso (i); colori vivacissimi (2) or si- 
mili, ora opposti, accordati con un'arte eh' è 
tutta sua, e che non potrebbe insegnarsi, ma- 
neggio di pennello che a somma celerità unisce 
somma intelligenza, che con ogni colpo opera, 
conchiudc, ammaestra; doti tutte cne gli si 
erano a quell'ora rese familiari, e che fanno il 
carattere del suo ingegno. Chi soffre di leggere 
il Boschini ( che in Italia non tutti il soffrono) 

(1) Ottenea egli questo segnando con assai 

decisi contorni esse figurey e le parti titìte dopo 

finite V opere, e merce del molto sapere e della 

felicità e grazia della mano niente offèndono 

chi le mira anche da vicino, Zanetti, pag. iSi. 

(a) Nascea facilmente ciò dalla prontezza di 
operare^ per cui restavano esse tinte semplici 
e nette. Chi replica pia volte e ricerca non può 
conservare freschezza, e a quello certamente 
altra fia tener si con^fiew, ZaaettL pag. i63. 
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troverà a pag. 643 e seguenti, oltre la descri* 
zione di tal pittura, gli elogi che ne fecerOj 
come di una delle più rare del mondo, lo Stroz- 
za, il Mignard e altri valenti pittori. 

Tuttavia questo lavoro non gli fece tanto 
nome quanto le Cene. A chi scrìve del suo stile 
non potrìa perdonarsi il silenzio di una rap- 
presentanza che fu a lui familiare sopra tutte^ 
che replicò molte volte, che col tanto eserci- 
tarvisi e tanto variarla giunse a farne desiosi i 
maggior Sovrani del mondo. Ne ho vedute in . 
tele minori e sempre vaghe; la Cena della Eu- 
caristia in Venezia a S. Sofia; e un'altra del 
soggetto medesimo' e di finissimo lavoro in 
Roma in casa Borghese ; il Convito che S. Gre- 
gorio dà a' poveri presso i Serviti di Vicenza; 
altri in più quadrerie. In Venezia quattro Cene 
dipinse per altrettanti refettorj di case religio- 
se, grandi e copiose d'invenzioni. La prima 
colle nozze di Cana é tuttavia a S. Giorgio 
Maggiore lunga trenta palmi, delle cui copie è 
pieno il mondo, inestimabile anche pel numero 
delle figure che sono centotrenta, e pe* ritratti 
de' principi e degli uomini illustri che allora 
vivevano, e nondimeno fatta per soli novanta 
ducati La seconda meglio conservata è a' SS. > 
Giovanni e Paolo, ed e quella che al Signore 
appresta Matteo; lodatissima per le teste, che 
il Ricci in età avanzata copio tutte per suo 
studio. La terza è a S. Sebastiano, ed e il Con- 
vito di Simone. La quarta con lo stesso Con- 
vito eh' era al refettorio de* Servi, fu mandata 
a Luigi XIV re di Francia, e collocata in Ver- 
sailles: e questa era da^ professori veneti an- 
teposta a tutte; onde ne han lasciate a* posteri 
molte copie, sebbene una ne feoe^^VTOtó«^ftxv» 
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(lei Monaci de' SS. Nazarìo e Celso col Con- 
vito medesimo, che ora è in Genova nella gran 
quadreria Dori.i; che quantunque più degli al- 
tri picciolo, è giudicato non inferiore a veruno 
dei precedenti, ed è intagliato dal bulino del 
celebre Volpato. Ne fu mandata un'altra, par 
di Simone, dfa Venezia a Genova, che vidi presso 
i signori Durazzo, con una Maddalena^ eli' e 
una maraviglia ; e ne trovai copia antica in Pe- 
saro in casa Paolucci (a). Quah strade si è aper- 
te in esse per ornare il luogo di architettare, 
e come di queste si è valso per crescere spet- 
tatori alla festa 1 quali affetti ha dipinti in 
ciascuno de' principali attori, e come proprj 
di quel tempo l quanta ha messo dovizia nel- 
r apparato, lautezza ne' cibi, pompa ne' convi- 
tati! Si direbbe che per tante bellezze gli si 
doon perdonare la scorrezione del disegno in 
cui cade talvolta, e l'inosservanza dell' antico 
costume in cui pecca sempre (i). E Guido, 

(a) Alla descrizione di tutte queste Cene può 
aggiungersi anche quella ch'egli dipinse per ìe 
monache di S. Teonislo in TreviftO, la qaalc 
accresce ora 1' ornamento dell'i. R. Pinacoteca 
di Milano. 

(i) Si è voluto difenderlo dicendo che se 
avesse vestile le figure tutte con quelle toniche 
e con quei manti degli antichi saria stato mo- 
notono, e perciò fastidioso in istorie grandi. 
Io credo che chi ha pratica ne' bassiruievi e 
statue antiche troverà modo di variare quelle 
composizioni. Il recente sig. cav. Canora ha 
fatti due bassirilievi su la Condanna dì Socrate, 
Le vesti greche son due, la tunica e il pallio: 
ìtwìti son ivi gU allori ^ e Ve due vesti qaapto 
ariate l 
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Tanto gran maestro quanto o^un sa^ gliene 
perdonava in guisa che solea dire: Se io pò* 
tessi scorre Y essere di un pittore, vorrei esser 
Paolo Veronese: negli altri ai vede dell' arte; 
in questo par natura. 

Questo pittore in sessant' anni di vita dipinte 
molto, ma non si può accusare come molti altri 
di avere dipinto troppo; ogni suo quadro è 
I legno dì Paolo; ognuno quasi di essi, dice il 
hidolfi, si é voluto replicare da qualche copi» 
sta; il quale onore alle opere del tTintoretto 
non han fatto gli artefici, né alle opere di molti 
altri. Il suo metodo di usar fondi chiari e quanto 
potè tinte vergini ha contribuito alla conserva- 
zione e freschezza del suo colorilo. In Venesia 
vi sono delle sue tele tuttavia ridenti di quella 
grazia ch'egli vi sparse. Insigne è quella degli 
eccellentissimi Pisani colla famiglia di Dario 
presentata ad Alessandro, che sorprende colla 
ricchezza e intenerisce colla espressione. A par 
eli questo fu una volta ammirato il Ratto d' Eu- 
ropa, ch'espresse in gran tela in più gruppi^ 
((uasi come avca fatto il Coreggio nella sua 
Leda : nel primo ella vi comparisce fra uno stuolo 
di verginelle in atto di carezzarlo e di volergli 
salire sul dorso : nel secondo ella il cavalca, e 
fra il plauso delle compagne si solazza e si ag- 
gira pel lido: nel terzo (che solo è in granai 
proporzioni ) valica il mare sbigottita, e indamo 
desiata e compianta dalle donzelle. Qa^^t' operaj 
ornamento del palazzo Ducale, soÌTerse moke 
dalla età e fu rassettata. 

In Verona, clima più amico a' .dipinti, è an- 
che più facile a trovare#di Paolo pitture in- 
tatte. Ne hanno molte famiglie nobili, nomina* 
tamcnte la Bevilacqua, che già lo ^coic«aa\ «^ 
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egli riconoscente di ciò^ in un ritratto die fece 
ad un Bevilacqua si figurò prcssso lui ritto^ in 
aria di suo servente. Ma il S. Giorgio ^ a cui 
fan corona le due grand' istorie del Farinaio e 
del Brusasorci da me descritte^ e che alcuni 
tengono pel miglior quadro di Verona^ è forse 
il più ben conservato che ne rimanga. Anco il 
S. Giuliano di Rimini^ tavola preziosa da po- 
ter forse competere col S. Giorgio^ la S. Afra 
di Brescia e la S. Giustina di Padova, che sono 
nelle rispettive lor chiese, han sofferto poco; 
ma l'ultimo è situato in troppo allo luogo. 1 
suoi lavori per le quadrerie furono moltissimi; 
ritratti y Veneri^ Adoni, Amori, Ninfc, simili 
figure, ove sfoggiare in leggiadria di forme, in 
bizzarria di acconciature, in novità d'inven- 
zioni, furon soggetti iainiliarissimi a' suoi pen- 
nelli: si veggono in più Gallerie, anche nella 
Imperiale. Fra' temi sacri amò specialmente lo 
Sposalizio di S. Caterina, e un de' più studiati ^ 
toccò alla R. quadreria di PitlL Fece anche 
non poche Sacre Famiglie, nelle quali per trarsi 
dal comune uso ideò pellegrini concetti: elle 
posson leggersi presso il Ridolfi a pag. 3o^, co- 
piate da un suo scritto. Ma i suoi quadri di 
devozione furono anch'essi in gran parte co- 

{>iose istorie, siccom' è la Strage degl* Innoconli 
avorata a uso di miniatura in palazzo Bor- 
ghese ; la Ester del Re di Sardegna in Torino : 
la Saba fra una truppa di ancelle al trono di 
Salomone, che si vede in Firenze, nuovo acqui- 
sto del Sovrano che regna. Sale, camere, tac- 
ciate da lui dipinte a fresco con poemi di al- 
legorie o con rappresentanze di storie trovansi 
spesso in Venezia e ne' palazzi e nelle ville del 
suo Stato. DcgnUùni& d\ e«Mtt iredAta è quella 
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flel serenissimo Manin Dogo della Rfpabblira 
Tenuta nel territorio di Asolo ; la cui architet- 
tura è del Palladio, gli stucchi del VittoTia^ le 
pitture delle xMuse e di molte altre deità pa« 
gane sono di Paolo ; complesso di artefici da 
farla celebre fra le ville moderne quanto quella 
di lyuruUo fu tra le antiche. 

La scuola di Paolo comincia^ come le altre 
Gnora descritte dalla sua casa , da Benedetto- 
primieramente suo minor fratello^ e da due 
figli Carlo e Gabriele. Benedetto è memorabile 

I)er l'animo fraterno che mostrò verso Paolo; 
o ajutò a' lavori di ornato e di prospettive 
massimamente, nelle quali valse non poco; e 
lui morto visse in piena concordia co' due ni« 

I»oli, reggendoli col consiglio, sollevandoli ne' 
avori , istituendo sua erede la casa loro. Di 
genio pittorico non abbondò , e nelle pitture 
che condusse da sé medesimo comparisce un 
imitatore di Paolo, felice talora in qualche te- 
sta o in qualche panno, ma non uguale a sé 
stesso. Appena vi è opera ove il conoscitore, 
non trovi facilmente del debole da riprendere; 
anche nella Gena , nella Flagellazione , nella 
Comparsa di G. C. al tribunal di Pilato che 
fere in S. Niccolò, e sono delle sue migliori. 
Se in qualche cosa ha superato sé medesimo, 
come in una S. Agata agli Angeli di Murano, 
ella si è ascritta a Paolo, e incisa in rame 
sotto tal nome. Miglior frescante che pittore 
a olio lo vuole il Kidolfi ; ed egli e il Boschiui, 
che videro le sue istorie romane e le sue fa- 
vole mitologiche dipinte in color di pietra nel 
cortile de' Moccnigui , ne fan concepire idea 
vantaggiosa molto : cosi ove scrivon di sale o 
di altri luoghi ove più dovesse mettere di ^ar- 
cliitettura e di ornato clie òi (\^vxve. 
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Culo Cdiart da'più è «bUmlo Ciirietfòy 
perdiè appUr^toM allo ttodìo torérehiainmfe 
niorl~4i Tentinialtro atmi eon^è odi Neirolo- 
(Ho della sna Gara, o al più dì Tsntiaei cone 
laMlò lorUto il iUdoia. FaTorito dalla natora 
di im ingq^ aimito a qad dì Paolo e di uo'ii^ 
'dolo iopra ogni eredaw docile ed applieBUy 
en la deliiia del .padre, e oagioni b' enolaTa 
lo Itile «eglio che altri. Ma niole^ cbe lo arrìa 
Tolnto «linìor dì tè, tioB ToUe ehe rijiaardaiido 
in «a aou> eaeinplan andaste a finire, eome 
a¥TÌetfe, in «n meadiino tettarlo. Lo aite dna* 
qne alla tendla dd Battano, la oni robn tl e aaa 
innetlata alla tna 1eg|[iadria furevedera dover 
fomare nna maniera originale migliore dell' nna 
e dell^ altra. Cadetto quando gli cfaiote gli oc- 
chi non eontava ehe tedici e al più didotto 
anni ; ma era ti innànìEi nell'arte e nel eredito, 
che compi Tarj quadri ktdati dal padre im- 

Eerfetti e mai non iscarseggiò di coramitaiooi. 
fi sue pittore pajon talora di Paolo, o die 
nllora non operaste da tè solo, o che Paolo 
almeno gliene ritoccasse; e donni periti han 
preteso di discemere in esse, anzi di contare 
1 tocchi del pennello paolesco, svelto tempre, 
leggiero ed inimitabile. Cosi è accaduto in una 
tavola d'dtare di S. Frediano vescovo, aggiun- 
tavi S. Caterina e qudche altro Santo che tta 
nel Museo Mediceo; ed ha il nome del figlio, 
i* tutlo insieme la- grazia del padre. Ma ove 
Carlo operò da sé solo non può confondersi <ron 
l^aolo, si perchè il pennello è pia pieno al- 
quanto e pesante , si perchè il tingere è più 
alto e vigoroso; come appare nel suo S. Ago- 
stino alla Carila, nel cui colorito traspare il 
mieto delle due scuole che vdca Pado. 
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Gabriele poro operò clic non fossi» in com- 
pagnia del fratello. Leggosi in alcune tavole : 
fJeredes Pauli Caliari f^ei*onensis fscevunt, 
cioè in quelle che Paolo avea lasciate imper- 
fette, ov* essi lavorarono concordemente, e con- 
tinuarono nel medesimo sistema anche in altre 
per chiese e pel pubbico palazzo. Il Ridolfi 
ne dà il maggior merito a Carlo, e dopo fui 
a Gabriello ; aggiungendo che vi ebbe parte 
ancor Benedetto, specialmente nelle architettnre. 
Forse lavorò con loro qualche altra scolar di 
Paolo. Vi si raffigurano le massime del mae- 
stro, anzi gli studj e le figure stesse di lui. Vi 
si vede però talora la diversità delle mani; 
rome nel martirio di un Apostolo a S. Giu- 
stina di Padova , ov' è qualcne figura cosi ca- 
rica di scuri che pare non solo di altra mano, 
ma di altra scuoia. Sopravvisse Gabriele agli 
altri pittori della famiglia y e visse di poi in 
Venezia mercante più che pittore ; ancorché di 

3uel tempo ancora si conti qualche suo qua- 
ro di cavalletto , e alcuni ritratti in pastello 
rarissimi : ne lasciò mai di visitare gli studj de' 
pittori, e di ajutarli, ove ciò gradissero, co' suoi 
consigli. Giunto all' anno i53i memorabile pel 
contagio d'Italia, istruito dal vero codice della 
umanità eh' è il Vangelo, espose generosamente 
la vita in servigio de' cittadini languenti e ve 
la perde. 

Passando agli altri allievi di Paolo e agl'i- 
roitatori, non credo che sia facile noverargli; 
giacché avendo egli dilettato sopra ogni altro 
in un' arte che ha per fine il diletto, dovea tn- 
perar ciascuno nel numero de' seguaci. E per 
osservazione dello Zanetti ve n'eblie de' feli- 
cissimi, per cui è facile a' meno accorti scam- 
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Iiiar lui colla sua scuola^ se non si ponga monte 
a (lue cosc^ nelle quali niuno lo pareggiò; e 
sono la finezza e molta leggerezza nel pennello 
unita a soda intelligenza f e una grazia assai 
pronta, spiritosa e sublime nelle forme special' 
mente delle teste. È però da notare che i suoi 
scolari in progresso di tempo variarono per lo 
più le imprimiture^ variarono il colorito, e si 
avvicinarono allo stile dell'epoca susseguente. 
Fra' Veneti non computò lo Zanetti se non 
Parrasio Michele (i), che ricco de' disegni di 
Paolo e sperto nell'arte di colorirg\i^ fece va* 
rie opere <la onorarlo; sopra tutto quella Pietà 
che mise in una sua cappella nella chiesa di 

(i) Altro scolar di Paolo e poi di Garletto, 
nato come Parrasio in Venezia., ci ha scoperto 
in quest'anno i8o3 il P. M Federici. Lo chia- 
ma Giacomo Lauro, e Giacomo da Trevigi, per- 
chè trasferitosi in tal città ancor giovanetto^ e 
quivi stabilitosi con la famiglia, non era da chi'l 
ronobbe altramente contraddistinto per pa- 
tria, che facendolo trevigiano : così parlano più 
anonimi contemporanei o quasi, da' cui MSS. 
ha il prefato Religioso tratta anche non breve 
nota delle pitture lavorate dal Lauro nella sua 
nuova patria. Godt'a quivi la stima de'PP. di 
S. Domenico, nella cui chiesa dipinse quella 
tanto lodata tavola di S. Rocco, ov' espresse il 
più tragicamente che dir si possa il gran fla- 
bello della peste. Fa onore a questo pittore 
( che peraltro mori ancor giovane *) che questa 
tavola e le altre sue pitture a olio e a fresco 
sian finora state attribuite or a Paolo, or a 
Carlo^ or ad altri mÌQori> ma sempre buoni e 
provetti artefici. 
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S. Giuseppe, aggiuntovi il ritratto di §è mcdc- 
siiDO. 1 Concgliancsi ci lian conservata memo- 
ria di un lor cittadino per noine Ciro, di cui 
rammentano una tavola della Natività di N. S. 
paolesca quanto possa desiderarsi, e perciò dalla 
chiesa de Riformati di quella città trasferita in 
Roma: aggiungono che l'autofe era giovane e 
che non giunse a' maturi anni. Castelfranco 
vanta Cesare Castagnoli come allievo di Paolo; 
ma ne' suoi molli dipinti a fresco non molto 
più può vantare che un certo spirito, prontezza 
e copia d' idee : di Bartolo suo fratello riman- 
gon lavori raen vaghi e men capricciosi a olio, 
che il fan teucre dappiù di Cesare. Angelo Nandi 
italiano è assai lodato dal Paloraino per ciò che 
fece ne' palazzi reali e in varie chiese della Spa- 
gna, pìMorc di corte del re Filippo. Che vera- 
mente udisse Paolo, e non prendesse anzi il 
suo stile studiando e copiando, come fece il 
Bonihelli con altri molti , abbiàm ragione di 
dubitarne, trovandosi che questo scrittore^ per 
altro degno, in fatto di maestri segui più volte 
opinioni men vere. Omessi gli altri moltissimi 
esteri, facciam qui menzione de' Veronesi, per- 
chè Paolo qui non comparisca senza il corteg» 
gio degli allievi resi alla, patria. 

Luigi Benfatto detto dal Friso,, nipote per 
sorella e per molti anni convittore di Paolo, lo 
segui ne'prfmi tempi anche' servilmente; di- 
poi si diede ad un fare spedito e facile, e po- 
co meno che alla libertà de' manieristi. Vi 
è chi crede che questa facilità la usasse sol» 
tanto nelle commissioni di poco prezzo. Paole- 
8Co più che in altra chiesa è a San Rafihello; 
altrove somiglia il Palma. Più spiritoso e più 
libero imitatore di Paolo è Maffeo Verona sco- 
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lare e gmero di Luigi; ma il troppo minio onde 
arrese le carni, ne scema il pregio. Più spesso 
che questi due si arrostò al carattere del capo- 
scuola Francesco Montemezzano Veronese. Molto 
si distinse in una Nunziata dipinta alla chiesa 
degli Osseryanti alla Vigna^ e fu adoperato anco 
in palazzo Ducale. Tiene del Caliari ne' volti, 
nel vestire^ nelle belle immagini; nel resto di 
pennello tartlo e di debole colorito. 11 suo qua« 
dro a S. Giorgio in Verona, eh' è un'Appari- 
zione di Cristo alla Maddalena^ languisce vera- 
mente in paragone di quel di Paolo, eh' è fra' 
più brillanti che ci restino di quella età. A que- 
sti si potrian aggiungere altri Veronesi^ come 
TxXliprando e Anselmo Caniieri nominato dal 
Vasari in qualità di un ajuto di Paolo molto 
distinto. 

Ma fra tutO i Veronesi il simile a Paolo, 
quando gli piacque di esserlo, il suo compa- 
jc^no, il suo emoto, e insieme il suo amico, fu 
Batista Zelotti, che, ammaestrato nella stessa 
accademia, ora gli fu compagno a' lavori, ora 
operò e insegnò per sé medesimo, ma quasi 
su le mcdciiime orme. Ne scrive con molta lode 
il V^isarì nella vita del Sanmicheli, nominan- 
dolo Batista da Verona e noverandolo fra' di» 
srcpoli di Tiziano. Su Io stile di questo vidi 
una sua Sacra Famiglia nella quadreria Carrara 
già lodata più volte; e da tale studio par da 
ripetersi quel calor di tinte in cui vince per 
lo più il Caliari, e quel magistero di disegno 
in cui pare allo Zanetti che pur lo aviinzi, ben- 
ché altri sentan diversamente. Lo avanza anche 
spesso in grandezza e in ciò che è dipingere a 
fresco; cosa che Paolo conobbe, e quindi cercò 
di averlo compagno in lavori di tal natura. Era 
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, ancbVgU fecondo d'idee, svelto di pcDiicIio, 
compositore dotto e giudizioso; e sana stato un 
altro Paolo^ se lo avesse pareggiato nella bel- 
lezza delle teste, nella varietà, nella grazia. In- 
fatti le sue opere spesso furon recate a Paolo, 
anzi quelle che fece al Consiglio de' Dieci si 
trovano intagliate sotto questo nome da Va» 
tentino le Febre. È senza dubbio uno de' primi 
pittori del suo tempo, ma è men noto che non 
merita perchè lavorò per lo più a fresco e 
lontano dalle città grandi, spesso in villaggi, 
spesso in casini e palazzi di campagna. Una delle 
più grandi sue opere è al Catajo, villa del si- 
gnor marchese Tommaso Obizzi, ove intorno 
al 1670 figurò in varie stanze i fasti di quel- 
l'antichissima famiglia, e chiarissima in toga 
e in armi. La villa è frequentata sempre da' 
forestieri, trattivi dalla sua grandiosità, dalla 
fama 'di queste pitture e del prezioso Museo 
di antichità che vi ha adunato il già detto 
sig. marchese; opera di pochi anni, ma di un 
gusto, di una copia, di una rarità di cose che 
rende onore allo Stato. Lo Zclotti in dipingere 
a olio non pareggiò il Galiari; nondimeno gli 
si appressa tanto, che la Caduta di S. Paolo e 
la Pesca degli Apostoli, che fece al duomo di 
Vicenza, son tenute da alcuni per opere del 
Caliari. 

Questa città fu il suo maggior teatro : vi si 
trattenne alcun tempo, vi tramutò in pittore 
Antonio detto Tognone, garzoneello che gli ma- 
cinava i colori; sicché in città se ne addita 
Gualche pittura a fresco, ed è onorato dai Ri- 
olfi di vita e di elogio. Fu lo Zelotti in Vi- 
crnza e solo insieme con Paolo, e per mezzo 
di un allievo più degno vi stabili ,una «cuoia 
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<lie partecipo dol ffusto di ammcnduc i mac- 
8lri. Jl suo seguito 10 lo riserbo ali' epoca che 
succede. 

£ qui luogo da avverlirc i lettori che gli stili 
descritti nella veneta scuola fino a guest' ora 
non sono ì soli che vi ebber luoRO. L* osscr>'a 
il Kidolfi nella prefazione; e si uuole che per 
gPincendj occorsi nella città o per difetto de- 
gli scrittori sien perite non poche notizie che 
potean accrescere la sua storia. In fatti egli non 
solo ignorò molti de' più antichi, ma nella età 
che descriviamo omise Jacopo Fallaro e Jacopo 
Pisbolica, che il Vasari nella vita del Sanso- 
TÌno rammenta con lode; citando del primo un 
S. Gìo. Colombino a' Domenicani delle Zattere, 
e del secondo un Ascensione di G. C. a S. M. 
Maggiore. Omise anche Vitrulio, di cui son varj 
quadri al Monte Novissimo col suo nome. K 
questi, attenendoci alla lor maniera e ad al- 
tr'indizj deggiam ridurli all' epoca di Tiziano. 
Di un altro fece ricordanza^ né cosi brevemente 
il KidolG , che nato circa il nascer di Paolo , 
visse molti anni più di lui^ ma sempre in me- 
schina fortuna^ siccome quegli che avendo assai 
buona pratica in colorite, nella invenzione e 
nel disegno valea poco. Ebbe nome Antonio 
Foler; e per esser convinto della sua medio- 
crità basta vederne il Martirio di S. Stefano 
alla sua chiesa^ eh' è una delle tavole sue mi* 
gliori. In picciolo Qgure ebbe merito. 

Prima di chiuder quest' epoca mi convien 
nominare duo pittori, r uno estero, l'altro ve- 
neziano, che tennero uno stile diverso affatto 
da quelli che abbiamo fin qui descritti. Il ve- 
neto è Batista Franco, detto Semolei. Ne scrissi 
Mid primo tomo in più luoghi^ e specialinciite in 
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ironosito del Baroccio, di cui fa maestro. Avea 
ituaiato in Roma^ e tanto si era avanzato in 
liscino , che eontavasi fra' migliori micfaelan- 
^oleschi. In S. Gio. Decollato, chiesa in Roma 
le' Fiorentini , par che Tolesse fame pompa , 
*. diede nel pesante. Nelle altre pittare che ne 
1O vedate nel duomo di Urbino e in quello 
\* Osimo , oTe dipinse nel i547, ^'^ Bologna , 
m Venezia , nulla ho notato di simile : mi è 
carato sempre discn^to seguace di Michelan- 
;iolo^ e coloritore più forte che il comune de' 
riorentini. È più agevole conoscerlo nello Stato 
Pontificio che in Venezia sua patria , ove par' 
che si ritirasse verso il fine della vita, giac* 
che nel 1 556 fu uno de' prescelti a operare 
nella librrna d S. Marco^ ove figurò la favola 
di Attcone e alcune invenzioni simbolirhe: po- 
che altre sue pitture sono iYi al pubblico: mori 
poi nel i56f. 

L' estero è Giuseppe Porta della Garfagnana, 
nominato già nella scuola romana ancor que- 
sto, clic istruito in Roma da Francesco Sal- 
viati; ne prese il cognome, onde nella storia 
è anche detto Salviati il giovine. Venne col 
maestro a Venezia, quando questi invitato dal 
patriarca Grimani dipinse al suo palazzo la tanto 
celebre Psiche, la qual vi è tuttavia, ed ha vi- 
cini due quadri del Porta. Francesco ne parti 
presto; ea è acre la ragione che ne adduce il 
Vasari, cioè che quello non è paese per dotti 
disegnatori. Il successo del Porta, che si sta- 
bili e mori in Venezia, prova il contrario. Edu- 
cato da Francesco in disegno, ritenne tutto il 
carattere della scuola fiorentina, avvivandone 
soltanto le tinte sul gusto veneto; e nondimeno 
egli fu accetto a Tiziano*, elcUo covi ^^<(^*(^ ^ 
LAÌiZl Y, >7 Vi 
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con altri priinarj a dipingere nella libr< 
S. Marco, iiupiegato continuamente in 
a fresco e a olio in privato « in pubbli* 
è stato celebrato ivi sempre come uno < 
Talenti maestri della sua età (i). Ne rima 
varie tavole d' altare e fra le altre un' A 
bellissima a' Servi in Venezia, e una E 
zione di Croce a Murano, di una inve 
albtto originale, piena di espressione, pi 
una grandezza che non è comune in 
scuola. Ripetè altre volte questo soggetti 
n' ebbe replica nella Ducal quadreria di ]M 
che poi passò in Dc^sda. 

Dopo questi pittori non paja strano 
legge di trovar qui Jacopo Sansovino, co 
derivato anche a lui dal maestro, cooi 
niamo neir Indice. Fu questi benemerito 
nezia per la eccellenza con cui vi esen 
statuaria a ornamento de'luoghi pubblici, 
cbitettura eziandio, eh' eran le sue prof 
ma non lasciò di aver quivi qualche ir 
nella pittura, o almeno nel disegno, ne 
molta direzione avea avuta in Firenze 
drea del Sarto. Da lui, che fu proto < 
vrastante della fabbrica di S. Marco, 
vano molti artefici ; e si sa che gli fur 
messi alcuni disegni di musaici, che 
trovo individuati, e quegli probabilm 
arazzi per l'altare del Sacramento, 
vista del loro stile ha congetturato f 
netti. In proposito di esteri stili, se 
arrestino, il cav. Zuccaro, il Passigns 
considerati già nelle scuole loro, » 

(i). V. Boschini, Carta, pag. i 
P^8494' 
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di passaggio Giuseppe Cilimberg o Calimpèrg^ 
tedesco di nascita^ vivuto gran tempo in Ve^ 
nozia, ove mori circa il 1^70. Di lui resta a' 
Servi la Battaglia di Costantino; e se in ogni 
altro lavoro tenne quel gusto^ non temerei di 
chiamarlo buon pratico^ ma alquanto pesante* 
Dopo la sua età parmi che fiorisse, e che deg- 
già ricordarsi prima di passare a'manieri.sti e 
a' tenebrosi, Gio. di Chere lorenese, che fra gli 
scolari de' miglior Veneti dipinse una storia nH 
Gran Consiglio. Altri dogli oltramontani si pot- 
aon leggere nella Guidbi : io fo in questa scuòla 
come nelle altre; nomino solo fra essi i più ri- 
cordevoli. 

Nel decorso di questa istoria può aver v^ 
dato il lettore die certe specie di pittura non 
rrano prima di questo secolo xvi divise ancora. 
11 figurista ritraea tutto, e di tutto valevasi ad 
ornare le sue composizioni; paesi, animali, 
frutte, fiori, prospettive erano accessorj del- 
l'arte primaria; e tanto eran difficili a' grandi 
maestri, quanto a Fidia dopo aver fatto il suo 
Giove, il formargli un bel trono dove sedesse* 
A poco a poco si cominciarono a divellere que- 
ste parti della pittura, e a trattarsi separata- 
mente. I Fiamminghi furon de^ primi cne, se« 
condo il proprio talento, scegliessero questa o 
quella parte, e componessero quadri ove il paese, 
per esempio, fusse fi principale oggetto, e la 
figura te nessf* lub^o di accessorio. Or dee riflet- 
tersi col Bellori che i migliori di essi intinsero 
il pennello ne* buoni colori uèneziani^ e qne« 
sta è una delle glorie maggiori della scuola ve- 
neta. Gfitaliani ancora attesero separatamente 
a questi generi della pittura, e specialmente 
a"* paesi. Tiziano apri la vera tUad». ^'^uH&i^k^ 
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per altro quasi tutte le sue campagne son fatte 
per le figure^ non viceversa. M^ebbe uno cob 
una Sacra Famiglia la serenissima Duchessa di 
Massa e Carrara ultimamente defunta, che per 
legato di lei possiede ora rornatissimo siff. prin* 
cipe D. Carlo Albani in Milano, ed è dèi pis 
Taghi che ne vedessi. Tiziano fu imitato di 
molti Fiamminghi; e fra"* Veneti T^ebbe Gio* 
Tanni Mario Vedlizzotti, letterato e soo fami- 
liare, che da lui diretto dipinse paesi assai be* 
ne accolti nelle quadjrerie, ove però son rarìi- 
simi. 

I Bassani diedero esempio di quadri piocoli 
•on quadrupedi e uccelli, che si rsTTÌsano fa- 
cilmente, essendo repliche di quelli che si veg- 
gono nelle storie loro. Non son^ però cosi fre- 
quenti come le storie; né ini sovviene averne 
veduti fuor dello Stato Veneto. Ne^ pesci valse 
moltissimo Genzio o Gennesio Lil>erale del 
Friuli, lodatone dal Vasari e poi dal Bidolfi. 

II gusto delle grottesche fu da Roma recato 
in Venezia da uno statista della Repubblica no* 
minato da me altrove come principe di que- 
sta arte, e fu Morto da Feltro, che in comps- 
gnia di Giorgione lavorò in Venezia, senza però 
che vi rimanga vestigio di sua mano. Restano 
bensì le grottesche in palazzo Ducale dipintevi 
da Batista Franco, che similmente in Roma ne 
avea veduti antichi esemplari, Ne fece anco in 
palazzo Grimani pel Patriarca d^Àquileja , suo 
mecenate, Giovanni di Udine, che nel Vasari 
è cognominato or Nanni, or Ricamatore; uomo 
in questo ramo di pittura celebratissimo ^ e 
pressoché unico in ritrarre al vivo ogni manie- 
ra di uccelli, di quadrupedi, di 6ori e di fiutte. 
Io lo nominai nella scuola di Giorgione^ e oc 
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scrissi più lungamenfe iu quella di KafTaelloi 
f*iaccfaè poco TÌ8fte col primo maestro e nella 
Italia superioi-e , molto in Roma e alquanto 
tempo a Firenze. Se ne additano in certe rac* 
colte quadretti di uccelli o di frutti dipinti a 
olio ; ma sono, se mal non congetturo, dì dub- 
bia fede. Né è già cb' egli non dipingesse a 
olio, benché si stenti a trovarne lavoro certo, 
o cbe non sapesse far più grandi Gsure di quel 




suoi stcudaidi, un. de"* quali fallo in Udine per 
la Confraternita di Castello presenta in propor- 
zioni non picciole una B. V. col S. Bambino 
e con un Àngiolo che le offre il Castello 'istes** 
so: l'originale benché guasto sussiste, e nella 
cappella ve iP è copia £itta dal Pini nel i653. 
Sussiste ancora nel palazzo Arcivescovile una 
camera, ove fra^ grotteschi si vf>ggono due sto- 
rie evangeliche con figure di proporzioni mez- 
zane non ddla perfezione di cui è Tornato, 
ma pregevolissime per la rarità loro. Altri suoi 
jaTori per Udine e pelsuo Stato ha raccolti 
il sij^. abaie fioni in una erudita lettera su lo 
^1cudardo o gonfalone testé descritto. Se lecito 
è proporre qualche congettura su la scuola di 
Giovanni e del Feltrino, volentieri ad alcuno 
ili Cftsi daiei |)er discepolo Giorgio Bellunese, 
pittore, come il Cesarinine ha striti Otecce/Ze/i* 
tissimo in Jrisi (cioè in iregj) e in cose mina» 
tej e in oltie abilissimo miniatore: egli fioriva 
a S. Vito luogo dei Friuli circa la metà del se- 
colo xvi; e il tempo e il luogo e T esercizio ne^ 
fioj) pajon favorire il nostio sospetto. 
Là quadi'atura cbb« in (\u«&Vo ^^cO^^ ^4:^^ 
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ajuti nello Stato Vcnpfo, ove il Sansorinn, •. 
Pnlladio ed altri sommi architetti diedero roh ' 
più li esemplari di magnifiche fabbriche e b^ 
iBtese; ove Daniel Barbaro compose utilissiK. 
trattati di prospettiva; ove si cominciò a ^n 
dire che la pittura fingesse colonnati, billith 
cornicioni per quelle sale, nelle quali Tarci» 
lettura non potea mettcrfjrH. Valsero in dò »pr; 
rialmente Cristoforo e Stefano Kosa breiriani 
familiarissimi di Tiziano, e degni eh' egli si pr^ * 
valesse del lor pennello per ornare di architet- 
ture qualche suo lavoro. In Brescia, in Venexij 
r specialmente nclP antisola della Libreria ài 
S. Marco sono tuttavia certe loro pro^peltirf 
ro^ ben fatte, che sorprendono colla mnestì, 
ÌB}.^||kian V occhio col riljevo, osservate di vnrj 
punti di veduta sempre f.*n buotr effetto. Durò 
tale scuola molli anni nella patria loro, comi- 
nuata dal Bona che fu anche buon ngiirisl:i. r 
da altri nrt(rfici. Il Boschini ne fa elogj in (<.ii 
luodii dell.T sua opera in versi; e speciaimcnt' 
a \mfr. 9.>.5f ove dice che Brescia è il fontf (ii 
tah» arte, ciot; nello Stato Veneta 

Finahiionlc l'arie de' musaici in pietre e re- 
tri coloriti giunse allora in Venezia ad una per- 
fezione, che il Vasari ne fu sorpreso, e assm 
che non si potrebbe coi colori fare ulirim-n- 
ti (i). La cliiesa di S. Marco e il suo portico 

(i) Si era tentato in F'ircnze di firla rivivr- 
re. Guglielmo Koscoe nella vita di Lorenzo do' 
Medici ( l. IV, pag. 49» <^*l*z. pisana) racronti 
elle questi si era prevalso di Gherardo Miiiial.^- 
i*e e (li Domenico GhirLmdajo per lavorare mu- 
saif'i nella cappella di S. /enobi ; ma quel Ij- 
voro comincialo c^tc^io^meute re&tò in troncu 
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era ed è ancora un incomparabil museo, ove 
cominciando dall'undecìmo secolo si può veder 
gradatamente il disegno di o^ni età in6no «Ila 
nostra espresso in molti musaici cominciali da' 
Greci e continuati dagl'I taliani. Kappresentano 
per lo più istorie dcir antico e nuovo Testa - 
mento, e somministrano insieme notizie da in- 
teressare Tecclesiastica antichità e la civile. Fino 
da gran tempQ era caduta o mal ridotta una 
parte de' musaici più antichi, e si era presa 
risoluzione di sostiti lirvene de'nuoyi. Non è in- 
verisimile che dopo il i4oo, rimodernata l'arte 
della pittura, si volesse di là sbandita) il guatò 
de' Greci: certo è che ne'nmsaici di quel se- 
colo si riscontralo stile antico, moderno ngual- 
mentc che nelle pitture. 6a.<(timì citare la cap- 
pella de^masooli ornata da Michele Zambono 
con istorie della vita di N. D., lavoro di sqoi* 
sitissima diligenza, disegnato sul miglior gusto 
de'Vivarini. Durava l'istessa idea a' tempi di 
Tiziano; ed egli dava a questa rinnovazione ec* 
citamcnto, anzi giovò co' suoi disegni alenni 
mnsairisti. Marco Luciano Riz^ e Vincenao 
Bianchini sono i primi che intomo il i5i7 
pienamente riformassero Tarte; e del secondo e 
quel celebre Giudizio di Salomone che adorna 
I atrio. Furono però ambedue vinti da Fran- 
cesco e Valerio Zuccati da Treviso, o anxi Val- 
tfllini, figli di quel Sebastiano che a Tiziano 
fanciullo avea dati i primi rudimenti della pit- 
tura. Vi è di costoro pure nell'atrio un S.M; vco 

per 1.1 morti? dello stesso Lorenzo: cosi i sooi 
tentativi, rifl(4te l'istorico, riu.tch*nno in qualche 
wnin %Hini, e quella gloria parve riserbala a Ve« 
ficzia. 
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<()n varj Profeti e Dottori e con due istorie ■ 
che posson dirsi i migliori musaici che abbia 
prodotti il secolo delia pittura. Ho vedute delle 
tavole da chiesa e de' quadri da stanza sul 
gusto iste&so; e la R. Galleria di Firenze ne 
ha un ritratto al naturale del cardiqal Bcmbo^ 
fatto da Valerio; un S. Girolamo di Francesco 
si sa essere stato dalla Repubblica mandato in 
dono alla corte, di Savoja. Dopo costoro., che 
il Vasari nominò per errore or. Zuccheri^ or 
Zuccherini^ venne in istima Arminio Gglio di 
Valerio^ e fu in questa famiglia non solo il 
meccanismo di commetter le pietre e i vetii 
eon mirabile arte^ ma vi fu in oltre intelligenza 
di disegno ^ specialmente in Francesco , stato 
pittore prima di farsi musaicista. Mon ebbe 
ugual fondamento la ^miglia de' Bianchini^ e 
gli altri artefici che operavano allora in San 
Marco^ i quali stimolati dalla invidia mosscr 
guerra a' Zuccati per avere.ajutata col pennello 
e supplita qualche parte del lavoro che dovea 
farsi in musaico: ne lasciarono di stenuare Ta- 
bìlità di Valerio^ a cui veramente par die 
avessero prestato qualche soccorso Tiziano e 
«uo figlio. Lungo saiebbe a riferii*e le molestie 
i processi^ le perizie de' miglior professori , i 
danni di quella lite; cose tutte che da auten- 
tiche scritture trasse lo /auetti, e racroutò per 
minuto. Conclude però con far elogio a'/uccatì 
e a Vincenzio fiiauchini ancora^ a' quali, per* 
chi intelligenti in disegno^ bastava uno schizzo 
per formare un lavoro. Gli alti i per lo più oh* 
Dono bisogno di cartoni e pitture ben finita 
per cavarne i musaici, e questi ancora condus* 
sero molto inferiormente agli antecessori, lil 
questo buuieio egli va coin^wV.;MDAQ Oiimcnico 
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fratello e Gio. Antonio figlio di Vincenzio Bian- 
chini; e Bartolommeo Bozza già scolare, e poi 
insieme coMue predetti accusatore degli Zuccati. 
A tempo di costoro si misero in opera le inven- 
zioni specialmente del SalviuCi e del Tintoretto. 
Succedettero ad essi Gio. Antonio Marini sco- 
lare del Bozza^ e Lorenzo Ceccato^ lodati ar- 
tefici; e Luigi Gaetano^ e Jacopo Pasterini^ e 
Francesco Turessio, le cui memorie finiscono 
nel 1618. Lavoraron costoro su i cartotìi de' 
due Tintoretti, del Palma giovane, di Maffeo 
Verona^ di Leandro Bassano, dell' Alien se^ del 
Padovaninoy di Tizianollo e di altri. Intorno 
al 1600 comincia una serie di artefici non tanto 
cogniti, le opere de' quali posson vedersi nel 
fine del tanto pregiato libro della Pittura Ve* 
neziana. Questi però non hanno ornate di mo- 
derne invenzioni se non pareti nuove; percioc- 
ché fino dal 161 u si fece decreto che mai non 
si atterrassero gli antichi musaici, comunque 
di greco e reo gusto^ ma ove minacciasscr ro^ 
Tina, se ne cavasse il disegno per rifargli pun« 
tualmcnte come prima erano. Per tal mouo si 
▼a conservando alla posterità una serie di mq* 
Dumenti che in suo genere è unica in Italia 
e nel mondo. 
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